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REDI con efporle eziandio, che 
• volendogli procciirare un Pro- 
tettore degno e dell' Autore e 
/deli' Opera , non ho faputo al- 
trove fiflàrc iof^uardo che nella 
l'ccellenrirs. N'olirà Perfonà . Tm* 
perciocché ravvifando io nell' E. 
V. un Giovane, il quale benché, 
allevato tra gli agi, e tra le più 
fpiendide comodità della vita , 
immerfo eiTendo tutto tra le 
pfiù fevere filofofiche ricerche, 
IHmai che, un tal libro, e non 
altro potefTe fervirle di follie- 
vo e di. riftoro , allorché lo 
fpirito fi fentilTe oppreflò ed ab- 
battuto dalle profonde medifa*^ 
zioni, e daìle lunghe Vigilie. Che 
fin così tale ella fi è l'indole 

r 

de' Poetici Componimenti in ge-^^ 
ferale, e di que'del celebratif- 
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fimo REDI in particolare, che 
iu leggendoli non fi può farea 
meno di non ridorarfì lo fpirito, 
- e di non divertirlo da qualunque 
^gravezza, per grande che effer 
voglia quella in cui abbianlo git- 
tato i più ferj ftudj , e le più 
gravi occupazioni . ELLA sà 
molto meglio di me, che io fpi^ 
rito deirUomo di Tua natura 
eiìèndo attivo non sà punto tro- 
vare rilioro nella inazione , quan-i 
te volte la iìeih fua fianchezza 
non indica altro , che uo de- 
iìderio di percepire nuovi og« 
getti , &u ,de' quali poilà eferdh . ' 
tare la fua attività. In tali mo^ 
menci di llanchezza sì , che V.E. 
meglio di ogni altro può Senùn - 
re le veneri, 1& grazie , e que- * 
gli iettici iàli, onde il aoikoAu-: 



ove a do/v'tòia ornate e fpftN 
fe le Aie Rime > come quella > 
ift quale ooa ioìo ha (onito in 
dono dalia natum un inteadì- 
menta acre e peaetrante , ed un 
Cuore Dohile , grande , e gene* 
lofo « ma. quel che è più raro 
noa. così pronta fantajQa , e così 
viva y die non sà non Tenti re 
quanto di delicato, di belio, odi 
piace^^ole sà prefentarle la Na-. 
tura e l'iurte. Prcgj. tutti i quali 
un gioiiio rcDdcraono appieno 
foddisfattii fervidi voti, che dali* 
Ecc""*. Voftro Genitore , dagli A- 
. mici , e dalia Patria al Cielo fi 
porgono per la feiice continua- 
zione, e compimento delia così 
b^nedaVoi intraprefa letteraria 
carriera. Poflà un giorno efiére 
P unica . Giona, delia nodra Pa- 

* 
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tria , e 1* Aflro più sfolgorante 
della noflra Patria letteratura i 
nel mentre che in premio di 
quefti miei Voti altro non chieg- 
go, che di non eflèr inutilmen-* 
te deir£.V. 



Vmili/u Dewifu Obbligati/su Servii, ve^ 

Wiciicie. Sttfii 
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^^^^p^ Eir Indico OrìenH 

oSStì: Domator gloriofo il Dìo del Viao 

Fermato avea rallegro fuo fog^iorm 
A* colli EtYufcht intorno; 
E colà dove Imperiai Palagio 
L aiigiifla jtmte invet U mbi ìnal^ 
Sul verdeggiante prato 
Con la vJ^a Anaufia un dì féd^a^ 
£ bevendo , e cantando 
. jil ùeir Idolo fuo così dicea. ' ^ 

del r uve il /angue amabile ' * 

i\7bw rinfranca ognor le vene^ i 
Quejìa Vita è troppo labde , 
%rop^o krevc , e Jem^rfi ìfl fitti . » . * - 
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T BACCO' 

S) bel /angue h un raggio acre/o 

Di quel Sol y che in Ciel vedete; 
, E rimjfe avvi-no , e pre/o 
' Di più gr ippali al' a rete . 
Su /« dunque ift quello /angue *C 

Risovi Jm arterie y e i ììv'./cuIÌ ; 
V £ per chi j invecchia , e langue 

Prepari mi vetri maju/culi : 

Ed in fejia baldanzo/a 

Tra gli /cherziy e tra le. ri/àr 

La/ciam pur j la/ciam pafjare 

Lui y che in numeri y e i« mi/ure 
" Si ravvolge y e fi con/umay » 

E qtraggiù Tempo fi chiama ; 
,E bevendo y e ribevendo < 

7 penfier mandiamo in bando ^ 
Benedetto -^-^ ♦ 

Qjtel Claretto , * * * 
Xlhe fi /pilla in Avignone j t' 

Quefio va fio Bel li con e v 

10 ne, verjo entro 7 mio petto ; 
Ma di quel y che s) puretto 
Si vendemmia in Artimino y 

Vo trincarne più d^ un tino ; ' 
Ed Ì7J s) dolce y e nobile lavacro y 
Mentre il polmone mio tutto / abbevera j 
Arianna y mio Nume y a te con [acro 

11 Tiho y il Fi a/co , il Botticin , la Pevera . 
Accufatoy ' ' ^ • ■ 

Tormentato f • , 

Condannato 

Sia colui y che in pian di Lecore 
Prim' osò piantar le Viti ; ' 
Infiniti . • • 

Capri y e Pecore , 
Si divorino quei tralci j • • 
E gli flralci ••• » 

Pioggia rea di ghiaccio a/priffimo - 
Ma lodato^ - 
• Qelebr<ito^ - ^ 
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lt> TOSCANA 

Cemutio 

Sia PEm^ eh nelle Vigne 
^ Di Petra ja^ e di Ca/ielie 

Pìanth prima il Mofcadelle^ 
Or che fi f amo h /efia^ e in giòliti 

Bei ai ijueflo M Crifitito^ 

Ch:è figliolo 
un Magliuolo j 

Che fa viver pià del fiì$t07 ^ . 

Se di gueflo tu herai^ ' 

Manna mia heUiffima^ 

Cre/cerà sì tua vaghezza y 
I Cine nel fior di giovinezza 

Parrai Venere fiejjìjjfma, ' 
Del leggi adretto^ 

Del sì divino 

Mofcadelletto 

Di Montalcino 

Talor per ftherzo 

Ne chieg^io un nappo ^ 

Ma non incappo * 

^ òerne Ìl t^rzo : 

Egli è un Fin, eh' è tutto grazia f ■ 
Ma però troppo mi fazia^ " 
Un tal Vino 
Lo deflino 

Fer Jìravìzzoy e per piacere ' / 
Delle Vergini f evere , 
Che racchiufe in facto loco * ' 
Han ài Vefla in cura il focos \ 

Un tal Vino 
Lo deflino 

Per le Dame di Parigi ^ 
E per quelle^ * 
Che belle 

Rallegrar fanno il Tamigi • ' 
Il Pifciancio del Cotone ^ 
Onde ricco } lo Scarlatti , 
Vo^ che il bevan le perfine^ 
Che nen/an ^are i lor fatti. 
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Quel còtanto fdolcinato^ 
Sì fmaccatQy 
Scolorito . fnervatello 
F'tfciarello d'i Bracciano 
Non è fanOy 

E il mio detto vo j che ép^oji 

Ne^fuoì dotti /cartabelli 

JS erudito Pignatelli ; 

"E fe in Roma al vólgo piati 

Glielo la/e io in /anta pace : 

E /i ben Ciccio d'Andrea 

Con amabile fierezza y 

Con terribile dolcezza 

Tra gran tuoni (T eloquoìz» 

Nella propria mia pn/tmA 

Inalzare un d) voi e a 

Quel Aver/a acido 4/pftno^ 

Che non so s è agrejìoy o vitw^ 

Egli a Napoli fel bea 

Del [uperl o Fafano in compagnia y^ 

Che con lingua profana osò di dire y 

Che del buon Vino al par di me intende } 

Ed empio ormai beflemmiator pretende 

Delle Tigri Ni/ee /ul carro aurato 

Gire in trionfo al bel Sebeto intorno S 

Ed a quei Lauri y im£ ave il crine adontò ^ 

Anco intralciar la pampino/a vigna y 

Che lieta alligna in PofilippO y e in I/chia; 

E più avanti inoltra y e fn fai 4'arri/cbiji 

Brandire il Tir/o, e mtnaeeiéìrmi altero ^ 

Ma con effo azzuffami ora non chero; 

Perocché lui dal mio fitrpr prtfenm^ 

Feboy e Minerva. 

Fcr/e avverrà y che /ul Sebeto h voglia 
Alzar un giorno di delizie un trono e^ 
Ali or ^ vedfollo umiliato y e in dot» 
0£erirmi devoto 

Di PofilipùOy e d^I/chia il nobilQreeo i 

E for/e aliar rappattumarmi fece ' 

Non fai ch'io /degni, a ioveremo in trefis 



se 
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All' vf ama Tedt/ca; 
E tra P anfore vafti^ 9 ^ ìnguìfiofi 
Sarà di noftre gare 
Giudice flluflrej e fpettator &eitliet$ 
Il Marchefe gentil deir Oli veto* 
Jl/la frattanto qui fulP Arna 

10 di PefciO' il Buriana y 

11 Ttebbiano ^ il Colemèéné 
Mi tracanno a piena manù{ • 
Egli è» il vero Oro potaèilè'^ 
Che mandar fuole in e/Uh . 
Ogni male 'inrimediabiU $ 
Egli è d' Elena il Nepente^ 
Che fa Jiare il Mando ullegfte 
Da penfieri > - - 
Fofchij e neri 

Sempre fciolto y e femfn e/ente . 
Quindi avvieny che Jemfre mi 
Tra la fua Fihfofia 
Lo temeva h empagnìa 
Il buon vecchio Rncellai ; 
Ed^ al ehiamt di Im ben eompeenioM^ - 
Gli Atemi tutti guanti y e ogni Corpufiuh ^ 
E molto ben diflinguere fapea^ 
Dal matuthte ti vefpertin Qtepufculo^ 
Ed additava donde avefft origine < • 
La pìgrnia degli AfMy ^ iaverógme^ 
Quanto errando oh quanto va. 
Nel cercar la verità 
Chi dal Vin lungi fi Jla ■ . 
lo floyvi apprejjoy cd or godendo accorgomì ^ 
Cbe ht bel color di fragola matura 
Za Barbmffa allettami y - ' 
E cotanto dilettami y 
Cbe temprarne amerei P $n(fr/>a ar/ura^ 
Se il Greco Ipocrate , ^ . - ' 
Se ti vecchio Andromaca » 
Non mei vieta (fero y 

/grida (fero y ^» .. 
^/jc fuel talora infievolir lo Jiomacoj: 



Ma "non fi puh fidhre, [ 

Jo noi negOj ^ preziofay 
Odorofa 

V Ambra Hauìda Cretenfe ; 

Ma troppa afta ,^ ad orgo^l'tofa 

La mia fete mai non fptnfe ; 

Ed è vinta in leggi adtìa 

Dall' Etriifca Malvagia: 

Ma fe fia mai y ehi da CUdomo {cogiti^ 

Tolti $ fupetbi y e nébtli rampolli 

Ringentil'tfcan fu i To/canf colli y 

Depot vedranft il naturah orgoglio^ 

E qià dove il ber s apprezza 

Frepio avran di gentilezza . 
Chi la fc]uallida Cervogia 

Alle labbra fite congiugne ^ 

Preflo muore ^ o rado giugne 
' ^//' eth vecchia , e barbogia : 

Èeva il Sidro (T Inghilterra 

Chi vuol gir pi'ejlo fot terre! ; , 

Chi vuol gir prejìo alla morta - 

Le hevande ufi del Norte : 

Fanno i pazzi beveroni 

Quei Norvegiy e quei Lappo^ii;- 
» Quei Lapponi fon pur tangheri j 

Son pur tozzi nel loro bere i 

Solamente nel vedere 

Mi fari ano ufcir de' ganghe^; 

Mi fi rejìhi col mal die 

S) profane d cene : 

E il rnio labbro profanato 

Si purifichi y s' immerga ^ 

Si femnicrga 
• Dentro un Pece! ero tndonto 

Colmo in giro di guel Vino ^ 

Del Vitigno 

Sì benigno j 

Che fiammeggia in Sanfavino 

O di quei che vermì^Hi^^M^ 
Brillantàsw ( 

A 4 
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Ta fnperho ^ Aretino ^ 
Che lo alleva hi Ttego7:::jmo ^ 
E tra /affi di Cigliano» 
Sarà forf è più frizzante j » 
Fiù razzente^ e più piccante^ 
O Coppier , /e tu richiedi 
Qtieir Albano^ 

Quel Vajanoy : ^ [ 

Che biondeggia y 
Che roffeggia 

lÀ negli Orti dei mio Redi. 
Manna dal Ciel ftdle tue trecce pìovéi ^ 
Vigna gentil y che quefia Ambrofta infondi 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior , n^ovi frutti , e nuove frondi ; 
Un Rio di latte in dolce foggia^ e nuova^ 

I fiijji tuoi placidamente inondi : 

pigro giel , nè tempefto/a piova 
Ti perturbi giammai y nè mai ti sfrondi ^ 
E^l tuo Signor nell'età fua pià vecchia 
Poffa del Vino tuo ber colla Secchia . 
Se la Druda di Titone 
Al canuto fuo Marito 
Con un va fio Ci ot olone 
Di tal Vin face (fé invité^ 
Quel buon Vecchio colafsk 
Tornerebbe in gioventù, 
Torniam noi frattanto a bere / ' 
Ma con qual nuovo riflorB 
Coronar potrò 7 Bicchiere 
Ter un brindi fi canoro? 
Col Topazio pigiato in Lamporecchio j 
Ch' è famofo Cafiel per giiel Mafetto , 
A inghirlandar le tazze or rri apparecchio ^ 
Turchi gelato fia ^ e fia puretto , 
Gelato y quale alla fiagion del gielo ' 

II più freddo Aquilon fifihia pel Cielo ^ . 
CantinettCy e Cantinplore 

Stieno in pronto a tutte r ere' .** .. • y . 
Con forbite Bombolette 



IH TOStAllA# 

CIMi infette tTM h irhm 

Sm 1$ nevi il quinto tkmmn»^ 

Cbg fompongtm il «n» Ì99mi 

Bm è folk ehi /pera ficevm 

Sema nevi 9il vere tm centem9: 

Venga pur da Vallmin/a 

'Veve a /o/s: 

Venga pur da ogni Ueoces 

Neve in.ebìecca i 

E vei Satiri lafAata . , ^ 

Tante frotteU^^ e fami fiMoK^ 

E del ghiaem mi portate 

Dalla Grotta dJl Mente di Boàali. 

Con alti picehi^ 

De* mazzapieebi 

Dirompetelo y 

Sgretolatelo , 

Infragnetelo ^ 

Stritolatelo , 

Finché tutto fi poffa ri/olvere 

In minuta freddi jjima polvere y 

Che mi renda il ber piti frefco 

Per rinfrefco del palato y 

Or eh* io fon mortoajfetato . 

Del Vin caldo / io rì infaccoy 

Dite pur ci) io non fon Bacco , 

Se giammai n affaggio unGotto^ 

Dite purcy e vel perdono 

Ch^ io mi fono un vero Arlotto : 

E quei , che in prima in leggiadretti verji 

Ebbe le grazie lufmghiere al fianco ^ 

E poi pel fuo gran cuore ardito^ e franca 

Vibrò fuoi detti in fulmine converfi^ . 

Il grande j^nacreontico ammirabile 

Menzin, the fplende per Febea ghirlanda^ 

Di fatirico fiele atra bevanda 

Mi porga, ojìica , acerba , e jnevitabile^ 

Ma fe VÌVO coflantifftmo 

Nel volerlo oKÌfreddiJimc, 
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Qlfei ^ che in Pindo è fovram , e tn Pimk g§Je 

Glorie immortali^ e al par di Febo ha $ vmfti f 

Qjf-el gentil Filicaja It^i H Ude . . \, . 

Su la Ce: era fua fempre mi em^ÓSl 

B altri Cigni ehi feflofi^ 

Che di Lauro s^huùroflfi» 

Nelor canti am^niofi^ 

Il mio nome ognor nfuonino^ 

E rintuoninoy ' . / , 

Viva Bacco il nùftro Res 

Evoè 

Evoè: . ' ' 

Evoè replichi a garB 
Quella Turba sì precléffn^ . . > 
JÌnzt quel Regio Senato^ . ,^ 

Che decide in trono afftfo 
^Sf' faggio , e dotto piato ^ . . 

La' ve T Etru/che voci ^ e cribra ^ e affina. 
La gran M.je/ira , e del parlar Aegins^ , 
Ed il Segni Segretario ^ , . < 

Scriva gli atti al Calendam^ ^ ' • - • 

E fped'ifcane Courier ' » 

^ Monfieur PAbbè Regnw» . 
Che Vino è quel colày 
Ch' ha ouel color dorè? 
La^ Malvagia farh i , , 
CA' al Trebàìo onor già joìi 
ElFè da vero, elP è ; - : . 

Jtccofiala un po in quh^ 
E colmane per me . . / 

fuellagran Coffa làì * 
* ittona per mia /e , ' * ^ 

E molto a grè mi va: ...^ . 

Io bevo in Janith 
Tofcano Ke di te » 

Pria dì io parli di te , Re faggio , e forte ^ 
Lavo la bocca mia ro>7 que/f umore , 
Uf/jor , che dato al fecol ?wJiro in fort^ . .• 
Sp'frn gentil fonvhci cf odore, ...... 

Or^?; Coiino a/colta. A tu^ virtudi il Cielo.. 



TNTTOSCAK a; 

Qua^qtà promette eternità di gloria^ 
E gli Oracoli miei , y^«c:' alcun vela 
Scritti già fon nella immortale JJioria, 
Sazio poi anni y e di grandi opre onuflé^ 
Volgendo il tergo a guefta baffa mole 
Fer tornar colafsù , donde fcendefii , j 
Splenderai lumino/o intorno a Giove 
Traile Medicee Stelle j^firo 7Jovelló^ 
E Giove Jìef]o del tuo lume adorno 
Girerà più lucente all'Etra intorno. 
Al fuon del Cembalo ^ 

Al fuon del Crotalo _ . ^^ • 

Cinte di Nebridi *' '"'^ 
Snelle Bajjaridi^ • 
Su fu mefcetemt ^ 
Di quella por por a^ 
Che in Monterappoli 

Da neri grappoli ^ ^ 

S) bella f preme fi ; ^V." 

E mentre annaffione -^s ' 

V aride vifcere 

CÌ7 ognor m^ avvampano ^ 

Gli efperti Faupi 

Al crin rn intreccino 

Serti di pampano ; ^ 
Indi allo Jirepito 
Di Flauti , e Nacchere 
Trefcando tntuonino . 
Strambotti y e frottole 



D' alto mifìerio ; 
E Pebre Menadi ^ •' .\\ 

E i lieti Ei^ipani " / 

A quel mtjttco lor rozzo Jermont 
Tenpan bordone. . . 

Turba villana intanto 

Applauda al n§(ìro capito , . ? '^^ ,j 

E dal poggio Viano accordi , e fuont i^ 
Talabaìacchi y Tamburacci ^ e Corni; 
E Cornamufe ^ e Pifferi y e Sveglioni; 
E tra cento Colafcioni 
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Cim$ f9zx£ Fmfetu^ 

Strimpellando il DaSiMdJà\ 

Canttno^ g MHno H SomMM; 

£ /i cmètmBdolo , 

ArcìMlandùlo 
^ Awienj che flancbìnfif 

^ per grand avida 

Sne trafelìnfij 

Tmanda a Severe 

Sul prato affegganfi^ 

Carttetell andavi 

Con ftme fdruccìoìe 

Uottetti^ e Cobbole^ 

Sonetti y e Cantici s 

Pofcia dtcendofi 

Fiori fcambiivoli 

Sempremai tornino 

Di nuovo a bevere 

L altera porpora^j 

Che in Monterappoli 

Da neri grappoli 

S) bella fpyemefi f 
' E la maritino 

Col dolce Mammolo f 

Che colà imbottaji^ ' , 

Dove fa Iva ti co 

li Magalotti in mezzo al Solleone 
Trova P Autunno a quella fleffa fo>?te f 
^^zi a quel Sajfoy onde P antico Efont 
Dtè nomej e fama al folitario Monte, 
Quejìo nappo , che fembra una pozz.anghera ^ 
Colmo è d un Vin sì forte ^ e sì p^tnte^ 
Che per ijfcherzo baldanzofamente 
Sbarbica i denti ^ e le mafcelle frangimai 
Qua fi ben gonfio y e rapido torrente 
Urta il palato , e il gorgozzule inonda, 
E precipita in già tanto fremente y 
Ch' appena il cape P una y e P altra ffvaié 
Madre gli fu quella fcofcefa balza, 
P armofo Fiefolano jùlanu 
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Nel ptà fitto meriggio j e pià Brillante 

Verfo P occhio del Sole il fianco innalza: 

Fie/ole viva j e feco viva il nome 

Del buon Salviati , ed il fuo òM Majano ^ 

Egli /avente con devota roam 

Offre diademi alle mie S^f^ xhiomi^ 

Ed io Lui /ano frefervo 

Da ogni mal mdoy $ frotew^ 

]^ intanto 

Per mìa gio/a tengo accanto 

Quel grande onor di fua nal Cantina 

Vin di Val di Marha . 
Ma del Vin di Val di Botta 
Voglio Berne giorno y 0 notte y 
Perchè fo , c7)e in pregio V hanno 
Anco i Maejhri fli coìin^ ^hojfinno: 
Ei da un colmò biccUm% e Ptaòkoeeaifta 
Jn sì dolce contegno il cuor mì tolea^ 
Che per ridirlo non fatta òafiante 
* Il mio Salvie , eh* tante lingue in bocca •* 
Se per forte avverrà , che un dì lo ajfaggi , 
Dentro a^ Lombarde fuoi graffi Cenami ^ 
Colla Ciotola in man farà miracoli 
Lo fplendm M Milano, il favioMzg^iz 

^l fi'ri^^lSm^ di' IpP^f^ 
Menxp^ièfò liquore unqua non bebbe^ 

)^Nh full Parnafo lujtnghiero egli ebba 

Serti profani air onorata fronte: 

Altre firade egli cotfa $ e tm bel fentìera 

Rado^ 0 non mai battuto aprì vor F Etra ^ 

Solo a* Numi f e agli Eroi nelF aurea Cetra 

Offrir ^li piacque il fuo gran eaàtò altofioi' 

E furia verammta un Capitano^ 

Se trali^cianJa àel fu» Lefmo il Vino ^ 

A trincar fi ntittejjft il Vin Tòfiana^^ 

Che tratta a forza dal polente odore ^ 

Poplin non cale i Lotìgiani armanti^ 

Seco andrebbe in compagnia d^onota , 

Con le gota dì mofloj a tìnte ^ e piena < 

1/ Pafior 4a Lenirne : rtn*^ v 

.1 



^7 > giovanetto fcrìffe 

^el Fijtadtm Macawn le. riffe ^ 

E eh Tvarn/Ò i forfennati amm: 

^ ie cofe del del pià fante , e Mh 

Or,7 Jcrive a caratteri di Belle 

Ma quando affidefi 

Sotto una Rovere j > . • . 

fuon del Zufolo 
Cantando fp'tppola 
Egloghe^ e celebra 
If purpureo liquor del fuo bel colle ^ 
Cut bacia fi Lambro il piede ^ 
Ed a cui Colombano il nome diede ^ 
^e le viti in iafeivetti ìntriehi 
^pp/atefano in vece dOlmi a'FieU. 
Sé Vi è alcuno^ 4 eni nàn pige^s 
-La fremacela 

Vendemmiata h Ptetrafiita, 

Interdetto^ ' 

Maladetto 

^ugga via dal mio coatto 

E per pena fempre ingozzi * 

Vin di Bioxxi^ 
• ^i Quatacehi^ e di Pentola; 

fpe^ ma y e pee ifebeim» 

In eterno » 

Coronato fia di Bietola; 

E fui dejlriet del veccUenl, Sileno , 
• Cavalcando a ritrofi, ed a òi/dojìo, 
Ba un infoiente Sathetto o/ceno / 
Con infame flagel venga percojjo ; 
E pofaa^ avvinto in vergogywfo loco 
^ Janctullt plebei ferva per gioco; 
E io Mn^a di vendemmia - 
^Lje/la orribile beftemmia. 

Ch^han dalle R^fe il nome, ^ 
Oh come lieto j oh come * 
ami pià neri 
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tktoscaka; j 

jy un Canajuol maturo 

Spremo un mollo sì ùuro^ 

Che ne v^tri zampilla , ' 

Salta y fpume^^ìi , « ìmll^ì - 

E quando in bel p^r^gg'to ^ % 

D' ogni altro V'tn h^'ff/fgih^ :^ 

Sveglia nel pitto mtù 

Un eerto non fo che j 

Che non fo dhr x* egli ^ . 

O giojay o,puf defio'f- '^' }'^" 

Egli ^ uh defto itìnféHùy^ .< 

IvoveF dejio di àere^ 

Che tanto pià ^ àcmfce^ 

Quanto pià Vin fi nié/ce^^ ^ >^ ' 

Mefcete ^ o miei Compagni ^ 

£ nella grande inorulavàink^b^k 

Si tuffi , e ci accompagni < V**^'': 

Tutt* allegra y e fejiofa ^ ' 

Quefta^ che Pan fi>miglìa ^ 

Capriòarhicomiptde famiglia '^ 

Mefcete fu mefcete : 

Tutti affoghiam la fete ^ } - 

In qualche Vin polputo ^ v ^ ' - 

§ fiale è quely eh* a diluvj à^^ì è vendui0 
>al CaValier dell* Ambra , ^-"^ " 
Per ficMiprarne pocp mtrfcbiùy ed ambra m 
Ei y l^i^a in umore > ..^^i 
Di irifWr un odore 
Sì delicato y e fino j ^ 
Che fia più grato delF odùr del Vino: 
Mille inventa odori etìhti , 
Fa ventagli y e guancialetti y 
Fa foavj prò/lamiere y , - ^ 
F ricchi ffinì^ cunziere^ * 
Fa polvigli y ^ ' > - ''^^ 

Fa borfisli ^ V. v .Af ;V 

Che per certo fon perfetti ; 

Ma non troica il poverino 

Ocìory che agguagli il ^rande^ odar del vino 

Fin da giochi del Fcxù^ - 
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' E da' io/chi del Td^ 
Fa venire y 
Sto per dircy 

Mille droghe , e forfè più ; 
Ma non trova il poverino 
Odor^ che a^uaglf il grande odot del^ Vino. 
Fiuta y Arianna y quejìo è ri vtn dell' 4mòra ! 
Ofj che robujhi oh che vitale odore I 
Sol da qiufio nel core 
Si rifanno gli /piriti y e mi eelabro ; 
Ma quel M è piàf ne gode attma il latro # 
Quel gran vifi9 
Di Fumino 

Sente un pli delP Affricogna^ 
Tuttavia di mezza Agofto 
Io ne voglia femfte aieoftoi 
E di ciò non mt vergogno^ 
Ferchh a berne fui popone 
Farmi pnftio fua fiagionee' 
Ma non hci ai ogni iMif». 
Di Fumino 

Star a tavola ritonda ; 

Solo ammetto alla mia menfa . 

Quello che U natii Albizsi diffinfa^ 
' E che fapo S uve fcelte 

Fa le meati etheoy e fvelte. 
Ta la menti eiiarty e fvelta 

Anco quello^ 

Ch'ara affaggtoy e ne favella 
Ferjinianza fenza appellai 
Ma bau paia di favellala 
Va guflana ur/ altra voltai 
Tir, Sitanom intanto afealta. 
Cm erederia pammai? Nel èel gtaedtfia 
Ni bafi di Gualfanda inaùijfatoj 
Dove tkna H Riccardi alta domina ^ 
In pan Palagio^ e di grani eoo ornato^ 
Bidè un Verme^lto^ che puh ftare a faonfa 
Al Piropo gentil dt MezzomMte ; 
Di Mez^i^mnte f ove talora io foglia 
» 
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Render contenti t mei defiri a pieno , • 
Allof che afftfo in verdeggiante foglio 
Di quel molle Pirovo empiomi il fenoy 
Di ^uel molle Fìropo ^ almo j e giocondo^ 
Qemma ben degna de (Lodimi Eroi y 

ma del r Arno ^ ed allegria del Mondo. 
La rugiada di Rubino ^ 
Che in Valdarno i colli onora ^ 
Tanto odora j 

Che per lei fuo pregio perde . 

La brunetta 

Mammoletta, 

Quando J punta dal fuo verde ^ 
io ne bevOf 

Mi follevo ' ' ' 

Sovra $ gioghi di Permefjo , ' \ 
E nel canto s) accendo , 
Che pretendo , e mi do vant0 ^ 
Gareggiar con Febo ijleffo; 
Dammi dunque dal Beccai d^oro 
Quel Rubino y ch'èU mio te/oro^ 
Tutto pien d' altp furore 
Cantero verfe amore ^ 
Che faran viapiù foavi , 
E ptà grati ai rjuel cbe è ^ 
Il buon Vin di Ger/olè » ' - 

Quindi al fuon duna Ghironda^ 
.0 d^ un aurea Cennamella ^ 
Arianna Idolo mio, 
Jjoderò tua chioma bionda^ 
Loderò tua bocca bella» 
Già s* avanza in me Pardon^ 
Già mi bolle dentro H fenQ 
Un veleno , 

C/;' ^ velen d^ almo liquore : . • 

Già Gradivo egidarmato 
Col fanctullo faretrato 

Inferntfoca il mio core: * ■ ' 

Già nel bagno d'un bicciietei * 

Arianna Mele amate. 
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Mi vo" far tuo Cavjlierty 

Cavalier fempre bagnato : 

Ptt cagion di sì btW Ordine 

Senza fcandalo^ o difordinè 

Sù nel Cielo in gloria immenfa 

Potrò feder col mio gran Padre a mcnfa^ 

PI tu gentil Conforte 

Patta meco immortai verrai là dove 

J Numi eccelji fan corona a Giove, 
jSltri beva il Falerno^ altri la Tolfuy 

Altri il /angue y che lacrima il Vefuvìo ; 

Un gentil bevitor mai non / ingolfa 

Jn quel fuwofoy e fervido diluvio: 

Oggi vogr io j che regni entro a' miei vetri 
La Verdea foayijfma d Atce%ù : 
Ma fe chieggio 
Di Lappeggio 
La bevanda porporina , 
^ Si dia fondo alla Cantina . 
Sà trinchi am di sì buon paefe 
Mezzograppolo , e alla Franzefe^ 
Sù trine hi am rinc appellato 
Con granella , e Soleggiato ; 
Tracanniamo a guerra rotta 
Vin Rullato^ e alla Sciotta; 

E tra noi gozxffvigliando ^ 
Gavazscando^ 

Gareggiamo a chi più imbotta # 
Jmòoniam fen%» paura , 

Senza regòla ^ o mifura : 

Quando il Vino ^ gefniiijffmo^ 

Digerifcefi frefiijfimOj 

E per lui mai non molcfla 

La fpranghetta nella tefia; 

E far feM ne potria 

X' Anatomìcù' ht\Wm , 

Se deir Uve , t fe deVini 

Far voleffe notami a ; 

Egli almeno y o lingua mia^ 

T infepih fan /mm ielf arte 
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' Jtì qual part^ ' 
Di te /ìeffa , e In ^ual vigore 
Fuoi gujiarue o^nì fapore ; 
Lingua mìa già fatta fcaltra 
Gujia un pOy gujia f^uejV altra 
yin robujìo , che fi vanta 
jy effer 7iatQ in m^zfia al Chianti^ 
E tra" fajft 
Lo produffe 

Pet le genti più bevane 
Vite baffa y e non Broncone: 
^ramerei veder trafitto 
Da una firpe in mezzo al petté 
Queir av^ro [Villanzone y 
Che per render la fu a Vite 
Di più grappoli feconda , 
Là ne' Monti del buon Chianti^ 
Veramente Villanzone^ 
Maritolla ad un Broncone, 
Del buon 'Chianti il Àecrsf itg^ 
Maejlofoy 

Jm per io/a ^ 

Mi potì^ggìa dentro il core , 

E ne Jcaccìa fenxa ft/epito 

Ogni affanno y e ogni dolore ; 

Ma fe Giara to prendo in man^^. 

Di brillante Carmignano , ■ 

Così grato hi fcn mi piove ^ 

Ch' J^mèrofia y e Nettar non invidia a GmUm 

Or ^uefta^ che flillh. da IP C/u» Jfrum 

Di Vigne faffofilfime Tofcane 

Bevi ^ Arìanna^^ e tìen da Ini lontani^ 

Le chiomazZMm Najadi importune ; 

Che /aria 

Gran follia - ' • 
È òruttifftmo peccato 

Bevete il Carmignan ^ quando è inmtc^at» • 
Chi r Acqua òevg 
Mai non riceve 
Grazie da mi : 

B z 
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Sìa puf f te qua 0 iianatf o frtfca, 
^ X) ni Tùnfani Jìa trutta: 
Nel ftto amar me non inve/cà 
Qiie/lj /ciocca y ed importuna^ 
Qnejia /ciocca , che /avente 
Fatta altiera y e cafriccio/a, 
Riotto/a y ed in/olente 
Con furor perfido ^ e ladro 
Terra f e Gel mette a foqquadroT 
'Ella rompe ì ponti , e gli argini^ 
E con /ut nembo/e a/pergini 
Su i fioriti y e verdi margini 
Porta oltraggio a^ fi$r fià vergini i 
E r ondofe /c aturi gini 
Alle moli jìab 'ilìjjme y 
Che /arian perpetui ffime^ 
Di rovina Juno origini» J 
Lodi pur l'acque del Infilo 
Il Soldan de' Mammalucchi^ 
JV? P 1/pano mai fi Jiucchi 
jy innalzar quelle del Tago ; 
Ch' io per me non ne /oh vago • 
B /e a /orte alcun de miei 
Fojfe mai cotanto arditOy 
Cne bevetene un /ol dito , ^ 
Di mia man lo ftrozzerei: 
Vadan pur y vadano a /veliere 
Za Cicoria y e Raperonzoli 
Certi magri Mediconzoli y 
Che coli' acqua ogni mal pen/an ài e/pellere : 
Jo di lor non mi fidoy 
Ne con ejjì mi affanno ^ 
^nzi di lor mi ridoy 

Che con tanta lor acqua io /o ch^ egli haam 

Un> cervel così dursy e cose tondo 

Che quadrar noi patria nè meno in praticA 

Del Vivianì // gran /aper profondo 

Con tutta quanta la /ua Matematica^ 

Da mia Ma/nada 

Jjmgi /en vada 
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Ogni Bigoncia^ 
, €m Aeaua acconcia 
€Mna fi fiai 

Di LtmonctUo 

Sia sbandeggiata 

Dai no/ìro OJlello : 

Dir* Gel/omint 

Non faccio bevande^ 

Ma teffo ghirlande 

Su attefti miei crini : 

Deir Jtlo/ciay e del Candiero 

Non ne bramt) , e non ne cheta : 

I Sorbetti ancorché ambrati y 
E mille altre acque odoro/e 

Son bevande da /vogliati^ ' , • 

E da femmine lezio/e ; 

Vino Vino a ciafam bever bifogna^ . 

f^ii*^ vuole ogni danno ^ 
E non par mica vergogna 
Tra i Bicchier impaz^Jr /gì v^te t anw: 
Io per me fon nel cafo^ . . 

E fol per gentilezza 
Avallo quejìoj e poi quefì" altra va/a^ 
E s) facendo del nevofi Citlo 
Non temo il gieloj 

Nè mai nel più gtan ghiado imkme€9 

hiel Zamberlucco y 
Come ogììor vi imbacucca 
Dalla linda fua pam ce a '• ■ 

Per infino a tuttt i piedi 

II Segaligno y e freddolqfQ KtiOL^ 
Quali firani capogiri ' . 

D* improwifo mi fan guerra^ 

Farmi proprio^ che la terra ^ 

Sotto i piè mi fi raggirij 

Ma fe la terra comincia a tremati f 

E traballando minaccia di/afiri , 

Lafiio la terra y mi finivo mi- moH^ - 

Var0 vara qu$Ua GamMa 

B 3 



%M t À C C 

Ptà capasi , i ben fornita 5 
Ch^è la vojìra favorita m 
Su qutJU Navfy 

Cha tempra ha di criftalla^ 
E pur non fave 
pel mof arucciofo il iallo^ 
Io gir man voglfo 
Per mia gentU dipano^ 
Conforme io figlio^ 
Di Brindi/i nel Porto , 
Pinekè Jìa aarea 
Dì htndifevd mona 
Quefla mia Borea ^ ' 
Su voghiamo y 
Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindiji^ 
Arianna y Brìndisy Brindi fi. 
. Oh belP andare 
Per Barca in Mare 
Ver/o la fera 
Di Primavera/ 
Venticelli , e frefihe aurette 
Difpìegando ali d'' argento 
Suir azzurro pavimento 
Teffon danze amor 0 feti e ^ 
E al mormorio de' tremuli mflalli 
Sfidano ognora i Naviganti a balli 
Su voghiamo j 

Navighiamo^ ■ • 

Navighiamo in fino a Brindifì^ 
Arianna , Brindis , Èrindifi . 
Fajfavoga , arranca , arranca , . 
Che la Ciurma nm fi fianca y 
Anzi lieta ft rinfranca ' 
Quando arranca inverfi) Brindifi: 
Arianna y Brindis^ Brindifi 
E fe a te Brindi Ji io foy 
Perchè a me faccia il buon pro'y ' 
Artannufcia , vaguccia , bel lucci a , 
Cantami mh poco, e rineantamit0 
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Sulla Mandola la cuccurucà^ « 
Ha cuccurucù^ 
La cucruriicùy 

Sulla Mandola la cuccurucù » 

Paffa X» " 
Faffa vo 

Faffav9ga , atr tinca , arranca ; 
Che la Ciurma yion fi fianca ^ 
Aym l'ut a fi rinfranca y 

Quando arranca 

Quando arranca inverfo Brindìfif 
Arianna ^ Briadisy Brindifim 
E fe a te y 

E fe a te Brindi fi io fo^ 
Fere l'è a me^ 
Ferchè a mc^ 

Ferche a me faccia il bum pr9^ 

Il buon prò , 

Arianuccia leggiadMelliuciit ^ 

Cantami un po 

Cantami un po 

Cantami un poeoy t ticantamì 

Stilla Viò 

Sulla Viola la cuccuruci^ 
La cuccurucày 
Stilla Viola la cuccurucù. 
Ór qual nera con fremiti orriUM 
Scatenoffi tempefia fieri fftma , 
Che ài tuoni fra gli orridi fihili 
Sbuffa nembi dimandine afprijftms ? 
Su Nocchiero amito , e fièro 
Su Nocchiero adopra ogr^ arto 
Per fuggire il reo periglio i 
Ma ^ià vinto ognt configUo 
Veggio fotti e remi^ efartef 
E s'mfmian tuttala 
Venti j e Mare in tfomrfia • 
Gitta fpere ornai per poppa ». _ 
E rintoppay o Marangone f 
ì{ Ateipoggjia ^ e P Artimone ^ 
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^ Cfc /# ^rf-uf 

Colà dove è il finimondi ^ ' 
JE forfè anco un pò pià in là» 
Jo non fo quel eh' io mi dica , 
£ nelP acque lo von fon pratico ; 
, Farmi ben y che il Ciel pudica 
Un evento più tematico: 
Scendon Stoni da IP aerea chio/ìra 
Fer rinforzar colP onde un nuovo affalu 
E per la lizza del ceruleo f malto 
I Cavalli del Mare urtanfi in giofbrM 
Eccoj oimè f eh' io mi marchio ^ 
E m' avveggio , 
Che noi fiam tutti perduti: 
Ecco y oimè , cF io faccio getiù 
Con grandijfmo rammarico , 
Delle merci preziofe ^ 
Delle merci mie vinofe; 
JMa mi fento un po piti /carico : 
Allegrezza , allegrezza : io già rimlroy 
Fer apportar fa Iute al Legno infermo , 
. SulP antenna da prua muoverjt in ^trù 
JJ ori crinite Stelle di Santermo: 
Ah! no , no; non fono StilU: 
S9n due belle ' 
Tiafche gravide di buon Vini : 
J buon Vini fon quegli , che acquttait» 
le procelle s) fofche ^ e rubelUy 
Che nel lago del €W P anima inquìetam 
Satirelli 
- Rìcciutelli , 

Satirelli y or chi di voi 
Forgerà più pronto a mi 
Qualche nuovo fmifuratù 
Sterminato Calicione 
Sarà fempre il mio Mignone • 
Uè m* importa fe un tal Caììca 
Sia d^ avorio^ 0 fia di fatica ^ 
O fia d'oro arcmcchìffimo y 
Fmhè fia molta grandi ffmp. 
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Ch'i / arrìfìca di bere ' 
Ad un piccolo Bicchiere 
Fa la zuppa nel paniere : . ^ 
Quejìa altiera , quejla mia ^ , ^ ' 
Dionta Bottigl'tsria 
Non faccetta y non alloggia 
Bicchieretti fatti a foggia: 
Quei Bicchieri arrovefciaU^ 
E quei Gozzi flrangolati 
Sono arnefi da ammalati : 
% Quelle Taz:ze fpafe , e piana 
San da genti foco fané: 
Caraffini , 

Bf^ffoncini y ^ ^ 

Zampilletti y e borbottini 
Son tra/iuUi da bambini: 
San minuzie y che raccattale 
Per fregiarne in gran dovizia 
Le moderne Scarabattole 
Delle Donne Fiorentine; 
Voglio dir non delle Dame ^ • 
Ma bensì delle Pedine. 
In quel Vetro , che chtamaji il 1 onjan§ 
Scherzan le Grazie^ e vi trionfano i 
Ognun colmilo y ognun votilo^ 
Ma di che fi colmerà? 
Bella Arianna con bianca mano 
Ver/a la Manna di Montepulciano ; 
Colmane il Tonfano , e porgilo a me . 
Quello liquore , che fdrucctola al core ^ 
O com$ tigola e baciami , e mordenu f 
• O come in lacrime gli occhi difciogitemi 
Me ne flrafecolo, me ne Jìrabilio, 
E fatto ejlatico vo m vtfibilio. 
Onde ognun y che di Lieo 
Riverente il nome adora ^ 
Afcolti quefio alti (fimo decreto^ 
Che Balfoieo pronunzia y e gli dia 
Montepulciano d' ogni Vim è il Re, « 

A mi l ieti éucom 
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edere ^ e di corimbi il crine adente 

j^lternavinè i canti 
Le fejlo/e Baccanti; 

Ma f Satiri f che avf^an bemte é ìfame.^ 
Si fdrajaron full* erbetta 
Tutti cotti come Monne* 



* 
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EIP ìndico Oriente 
Domator ghrh/o il Dìo del Vino» 
Molti Poeti Latini , e Greci hanno 
dato a Bacco il tìtolo di Domator 
deli' India , e con quefto lo circofcri- 
ve il Ronfarda neii' Inno delie Lodi 
-, delia Francia: 
Plus qui en nul iieu Dame Ceres la blonde ^ 
Et le donteur des Indes i abondo» 
Neir Antologìa Lib* !• in un Epigramma '3'incertO' 
Autore fopra Bacca , contenente, oltre al primo 
verfo, tanti verfi^ quante fono le lettere del Gre* 
co Alfabeto , ognuno de* anali verfi ha parole ^ 
che cominciano dalla {leffa lettera \ ^ parola 
è un titolo 9 e un attributo di Bacco; alverfo delUi 
Ietterà I, che è teifuto di rupe parole , c^c prin* 
cipiano per I9 è cJùajnato tra gli alta titoli i>ilirug- 

gì- 
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gitore cìegr Indi , cioè JvS'oUitfs . Il verfo intero fi è, 

in cui ofTervo la licenza del Ppeta , che non gli 
fpvveaendo parola per finire il verfo, la quale co- 
minciafTe da Jota , fi fervi d*una , che cominciaf- 
fc da €t, dittongo . Se fi fapeffe T Autore di quefta 
Epigramma , o pià torto Inno fopra Bacco , e '1 
tenipQ in cui vifTe ; e fi ritrovale eflere de' tempi 
buoni, o vicino a quelli , potrebbe non poco av- 
valorare r opinione d'un Moderno, il qualq fi sfor- 
za di provare la mocierna pronunzia de' Greci , fe* 

* guitata in gran parte dagl' Italiani , e rifiutata da- 
gli Oltramontani, efler buona, e legittima ; strali* 
altre efler buono il pronunziare il dittongo et ^ 
come fe foffe una fola lettera, ed un femplìce Io- 
ta . Ma temo forte , anzi lo credo fermamente, 
che quelVInno fia così fiato capriccio fan^ente com- 
porto da alcuno de' (ecoli baffi , «quando già era 
alterata la fchieci;a^ e naturale pronunzia de' Gre- 
ci , formatafene quella , che oggi è comune tra 
loro • Certo che di tal Torta dì fanciullefche com« 
pofizioni eoa queihi oflervanza di lettere , e di 
verfi non fe ne leggono ger ^iianto< a me pare 
trai l'antiche, * 

• I. V. 5. Imperiai. Palagio , 

Intende della Villa Imperiale fuor delle mura dì Fi- 
renze fabbricata dalla Sereni fi. Arciduchefia Maria 
Maddalena d' Audria Granduchefi'a di T^fcana ^ e 
lafciat^ da ^a per retàggia delle futùre Grandu* 
chede^ come fi legge in una Cartella porta fopra- 
la porta del Palazzo di erta Villa , pofTeduta Oggi 
dalla Serenifi". Granducheifa Vittoria della Rover© 
Moglie già del Granduca Ferdinando II. e Madre 
del Sereniflimoi Coììbiq III, Qrandu^ di Tofcan» 
Regnante . 

ViUa Imperialis ai AufhUcis 
' Augufiis runmn conficuta _ 
. FutuM Magna Ducas Ettmìé 
Veftro odo delkitfyKa 

jK$amm infimau 
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f i I. V, 8. Arianna , 

Molti degli Scrirtorì Tofcani antichi volgarizzando 
il nome latino jlr'tadna fcriffero in noitra lingua 
Adriana, L'antico Volgariz/ator Fiorentino dell* 
Epi fiele A' Ovidio nel prologo dell' Epiftola di Fe- 
dra 4 Ippolito : E poiché Tefeo fu giunto , Adriani^ 
innamorò di lui . E appreffo : Ma Tefeo non fu per^m 
contento dì menarne Adriana , ma egli ne meno anco* 
fa Fedra ^ E ivi medefimo : Abbandono Adriana a 
dormire piena di vino ^ e di fonno , Nel principio 
della getterà d'Arianna a Teleo: Alcuna delle fien 
biflie non è tanto, cpidele , quanto tu Tefeo fa/ti ìrt 
ver/o di me Adrta>ìa . Bm.afdft GiamòuUari nei 2^ 
Lib. del Ciriff. Calvaneo • 

Come fi fe d'Adriana pevmtta^ 
Luigi Pulci Morg. 16, 57«, 

Tu non fare/U Adriana lafciaU^ . 

SuW Ifoietta in tanta p afflane. 
Il Petrarca nel TrÌQufQ 4' Amore Gap. f • 

Ed ella m morto y vendetta forfè 

jy Ippolito y di Tefeo y e d' Adpanna, 
DiiTero ancora Andriana , Nel fopracci tato Prologo: 
Lo Re M,inoSy il quale fu Signore di Greti ebbe di 
Fafifle fua moglie ^ tre figliuoli ; fra quali AndrogeOy 
An£rìan$y e Fedra. E nel Prologo della pirtola di 
Arianna a Tefeo : Quefia è quella Anfìriana y che 
Tefeo abbandoni^ in fulla difetta Ifyla . Volei^iieri i 
noftri Scrittori antichi «ggiugnevano la lettera iv. 
ftUa prima fìilaba di cosi fatti nomi , come fi pub 
vedere nel Nqv^lliere asti co Nov. 80. dove fi leg- 
ee Enfiona 4À'^' vece d'. Efione . in Ricordano. lila-» 
iefpini Gap. 5. Apiferaco^ Anfionay Gia^fone ^evAfm 
faraco , Efiorte , Gi afone . In Gio: Villani LiU, i. Gap. 
12* Anfaraco , Anfm^ Anfiona^ e Gap. iz. Ancelle; 
per Affaraco , tfon$ , Efione , Acefle ^ Nel Prologo 
' della rifioU di Medea: Dappoiché Gianfme figliuola 
di Ei^fitna ebbe eonqui fiata U ficea Fello IdeiP oro ^ ec. 
In due anticbiffimi Manufcrìtti deUa Pillola di Sam 
Cirolam aEuftochio, volgarizzata* da Fra Domenica 
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Cavalca Vifano dell'Ordine de' Pì»£catori , fi leg^ 
%e Tempre cofiantemente BanbìUanìa , e linbidma 
in cambio di Babìlmia^ e Liòidina • £ in im an- 
' ticfiiffimo Manurcricco intitolato Fioretti di San ^ 
Francefco : Santo Francefco y acm adhmna una volta 
oltre a Maro con dodici fm Compagni fanttjfimi ptf 
andarfene dhntto al Soldino di BaMllonia^ 
P.2, V.4. Se dolPuvo il /angue amabile. 
Nel Caatico di Moisè JDeuter. jz» i^. Sanguinem 
uva bibotet meracilfimum. Nell'Écclef. 5a l6. Poi^ 
rexit manum fuam in liberatione^ Itborawt do fan* 
guine uv£. Nel i. deMaeab.6. Elephanùs oflon-» 
derunt fanguinem uva , & mori • Giuffire di Tolofa 
Poeta Provenzale : 

fVeiilò el fang del racìn^ 
Cai cor platz en ioi en rire » 
Soggiugnereì , che Plinio Lib. 14. Cap. 5. riferifce, 
che Androcide dille ad Aleflfandio Magno : Vinum 
potatutus , Rex ; memento te bibere fanguinem terree ; 
ma temo, che i Critici non mi fgridino col Daie- 
campio y il quale voile , che fi leggere fanguinem 
Tauri , e non fanguinem terrjs . Achille Tazio Lib. 
2, fa, che Bacco banchettato da un Pallore Tirio 
gli dia da bere del vino ; e che il Palloie , dopo 
averlo afifaggiato, interroghi Bacco: Ove hai tu ri- 
trovato f angue s) dolce ? e Bacco gli rifponda : Que^ 
fio è fangue di grappoli <niio frtv tufia (SoTpua>¥ ^ Ma 
il Chiabrera gentili fTimamente nelle Ballatelle, 

Tofto che per le vene erra ondcggiaruio 

Delle belf uve il fayjgue • 
Homolo Berlini nelle Poefie manufcrltte : 

Ma fe non va delle belP uve il fangue 

Per le mie vene a rìfcaldarmi il petto ^ 

"E^ morto nel mio canto ogni diletto ^ 

Ogni piacere intiepidi fce ^ e langue» 
Francefco Maria Gualterotti nel Ditirambo intitolata. 
La Morte d'Orfeo, 

Ssattììvernar pgjfa in cucina 

Chi non ama 

chi non brama 

OmO" 
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Queflo fayigue di cantina. 
In Tofcana fogliamo dire per proverbio : Il buon 
vino fa buon fangue ; e per parlar con Galeno^ 

• V. I. Sì bel fangue è un raggio acce/o 

Di quel Sol ^ che in Ciel vedete, 
IL Divino Poeta Dante nel Purg. 25. 

Guarda il calar del Sol , che fi fa vino 

Giunto air umor , che dalla vite cola . 
Un non molto diftìmil penfiero pare , che avefTe 
Empedocle , il quale opinò , che le piante fodero 
figliuole della terra , ed i loro frutti nafceffero di 
fuoco 9 e d' acqua , come fi pivò leggere nell* Au- 
tore , chi chi fia , della Storia Filolofica attribuita" 
a Galeno verfo il fine. Ateneo Lib.n. cita Euripide, 
che dice, che uno de' Cavalli del Sole nominato TAc- 
celb , è quello , che fa maturar T uve , e che da 
lui il vino fia chiamato Éa5a>4' > cioè ardente , 0 ne' 
ro . Da Sjùifjo Poeta neli' Antologia Lib. 6. viea 
chiamato il vino you-^^ y colla qual parola fi figni- 
fica r allegria , e il lume , o fplendore , che parto- 
rifce allegria . 

— — etu^i^n cJ"' «Uff , 

E Sutda alla lettera V . yuvouv ' Kt\ecfMTreA<r{jLivQ' 1 
•E immediatamente foggiugne yoivOf 0 oivo? , e per 
efemplo cita quello medefimo verso di Sabino ^ vur 
ciyi>^y , ec. Al qual efempio di Sabino fe ne può 
ag3;iugnere un altro ^Euripide nel Ciclope, da cui 
per avventura Sabino lo prefe : ove Uliffe dice al 
Ciclopo, per mettergli volontà di bere : Guarda y 
che divina bevanda produce dalle viti la Grecia, al- 
legrezza di Bacco , e fplendore . Lo ficfTo Euripide 
nelle Baccanti : 

TrtfOf tv S'etiqì ^t(ur , 
Un altro efemplo ne fomminifira Macrobto Saturn. 
Lib. 5. Cap. 21. prefo dall' Andromeda , ovvero 
Andromaca del medefimo Euripide. 
2, V. 3, E timafe avvinto^ c p^ejo, - . • 

C Co« 
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Come la luce del Sole rimanga iraprigianaca ne* gra- 
nplli deli' uva è da favellarne in luogo mollo piiii 
opporcono, che non fono quede haje» 

Lafcial così nobil penfiero al mio grande Ami- 
^ il Sig. Dottore Gìufeppe del Papé , uno de' piìi 
pregiati , e de' pià celebri Filofon , e Medici del 
noftro fecolo , come fanno ampia te(ìimonianza le 
fue dottiffime Opere con tanta gentilezza fcritte , 
e Campate , e particolarmente lìuelle intmio alla 

. Natura del Caldo ^ e dei Freddo; Quell§ intoma alla 
JLttc$: Quelh dilla Nafmra dill* Umido y $ del Secco:' 
le quali tutte aquedo propofito fimo da vederli at- 
tentamente con molto diletto 9 e giovamento de-Leg* 

SL^ri- 



In Firenze è trito proverbio : 11 Vino è la poppa de* 
vecchi , che potrebbe illuftrarfi con quel verfo di 
' llacédofiioy che fi legge tragU Epigrammi Greci, 
Oudamt ix 09Tpmr {«fdtr etfuxi% ynvos . 
dove il grappolo è detto la poppa, da cui fimugne 
il yìxto • JOamami Colt. Lio*^. 

Cb*è sì chiaro a ciafcun^ cho^l Mondo eaiaa^ 
Chiatta detil veccbinza il lin mantione 
Solo il caldo f f rumor f h foMt^ $ Palma. 
V.%.V.d. «otri fH^/afculi. 
Vetro per.vafi) ila bere fu ufàto anticamente da Franco 
Sacchétti citato dal Vocabolario alla voce Cionca- 
té : 5*1 comincia ad attaccate al vetro / tei j C 
cionca , e ricionca • Bernardo GiamMlati Ciri£ . 

Calv, . . ■ . 

J[ Ciriffo fli piace y e il vetro fucda 
Senza Jafet ar nel fondo il centellino • 
Romolo Berjini Poef. Manut 
Ver/ate pur verfate 
Anfore preziffe in quefii vetri 
Manna di Chianti , e nettare d'Arcetri . 
La Vetriuola in lingua {uLbelca fìgnifica il bicchiere. 
Bafìiano de'RojJì tià Segretario ÒQ\i\Accademia della 
Crufca chiamato l'Inferigno in una Tua Ci calata fat- 
ta la sera dello Stravizzo dcU aano 159^* * - 
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A N N O T A Z l O H T. "^J 
Per la qnal co fa aidatomene a cafa con una grazio-» 
I fiU'ima fete , vt fo dir io , che la vetriuola andh attore 
noy e. che non rtjecco ^ma molle me ne andai .a Icttu 

.E,2, V, 8. Prepariém vetri majufcult. 

Maiulciilo, e Mai ufcolo propriamente H dice di let- 
tera , che gli Antichi chiamavano groffa , a diffe- 
renza della minufcula , e piccola. Gli Antichiinmi 
adoperavano per tutto nelle Icrltture la bella lettera 
maiuscola > e queito era il proprio Carattere Ro- 
mano , come s' oiTerva nel Virgilio manufcritto del- 
la Libreria di S. Lorenzo \ poi ne' tempi pil^ baffi 
ufarono iimiiaieate la maiufcola , ma un poco piii 
pteoola, e tralignante in oiinufcola | e come noi di- 
remmo Carattere Formatello , come fi Tede nelL* 
OrcHo della medefima Libreria di S. Lorenzo , e 

, nelle famofilfinae Pandette , che* nella Real Guar* 
daroba del Serenifftrao Granduca mio Signoce co- 
me tm teforo fi confervano ; finché appoco appoco 
tralignando » per così dire , la lectéra dall' antica» 
e Coda architettura nella ftravagante » e barbara » 
■ fece que' tanti cambiamenti » i ^nall tempo per 
tempo da^li Eruditi s'olfervrano. Si trae que(hi vo- 
ce ad altri, e di verfi lignificati ^ comé per efeiroi^ 
^ fi imi 4re ini Erro^ «i^iftoto^ te 4gà^ 

P. «• V. 15. E k w mdk i g rìbpunitì " • ^ 
l penfier mandiamo in bando ' < 

Sacco è detto da' Latini Hher^ da'Greci AiMw#y iia& 
Aaacréonte Avatfpé^r . perchè libera dalle amt nojo^ 
se. Nel a. Ltb. dell Antolog. 

' Scaiàam òiffhier cut§ omicida^ . 
Il Chìaàrera gentilmente; 

Bivi^m 9 e dianfi si «eini 

I UffUdi penfiifh 
Vedi TihiL Lib.^.£lej5.ulr. tàOrozh Od.7. Lih.f. 
04.1 1. Lìb. a. Vedi altresì Sta/im ^ o-éiì fi ila il 
Poeta fenttore delle cofe di Oprò, citato da 
ffif nel principio del- Libro fecondi:' * * 

U vim^ • Manttaoy fecer iP-IH^ 

C a QiZ 
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Ottimo a d'tffipat P umane cure» 
P, 2. V. 20. Queflo -va fio belitcone , 
Bellicone è voce nuova in Tofcana , ed c venuta di 
Germania, dove chhmsiCi f Vii komb ^ o IVtlkumù quel 
bicchiere, nel quale fi beve airarrivo degli amici ^ 
c fignifica lo fteflb che Benvenuto. Gli SpagnuoU , 
che ancor efTì pigliarono quefta voce da Tedefchi , 
la dilìero in loro lìngua Velicomen . Don tran- 
cefco de Quevedo nella Fantafia intitolata : Fortuna 
con feso . Apparecioron al li Iris con ìietiar^ Jf Gani" 
me ìes con un Velicomen de amòro/ia, 
ÌP.2, V. 2^. Si vendemmia in Artimino , 

Villa del Sereniflimo Granduca di Tofcana fabbricata 
già dal Granduca Ferdinando I. deliz,ioliiiima non 
Solamente per le cacce de* Daini , e d'altri l'alvag- 
giumi , ma ancora per i vini preziofiilimi , che 
produce , i quali a giudizio degl' Intendenti sono i 
migliori della Tofcana . Anticamente vi era un 
Calkllo aflai forte , dì cui più volte fa menzione 
Ciò: Villani . Oggi il Caftello è di(ìrutto, ed il po- 
Ho, dove prima era Hcuato^ chiamafi Ammuo Vec^ 
thÌ0 • 

P, a. V. 24. Vo trincarne più di* un tino. 

Nel Ciclope d' Euripide domandando eflo Ciclopo a 
Sileno , se il definare era all' ordine , e se i vafi- 
per bere il latte eran pieni , Sileno gli rifponde » 
che t se voleire» oe potrebbe criacai:e intero éo* 
glio: 

KT. H )^ y^iKmtim &n Kp^wptt wìim; 
21 A. Or fxiriéir ywr /np «dfXiff. cxof ^ridof^ 
P.2. "Vm^órn Mentre il polmone mio tutto^ii^ abbevera m 

Ad imitazione d' Alceo Poeta Greco» che diffe Ti>>t. 
nrvi/furtts oiV^, annaffia $ polmoni ed vino» Platone^ 
forfè poco pratico sella ^otomia , infegnò nel Ti* 
meo» che i Polmoni sono il ricettacolo delle be« c 
. Tande • P fotogene Gramaticp aroreiTo Si Atmeo » 
volle, !^ che OiMov foife il primo, il quale aveife una 
così fatta opinione • V ebbero parimente tragli an« 
ti chi Greci, noolti uomini per altro dottiffimi, cpar« « 
tàoolanneiite Eupolt ^ Ptotag^a » Erato/iane 9 £»- 

fi- 
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ripide , EuftaztQ appreflb di Macrobio^ Tiliflìone Lo^ 
crenfe Medico, e Dicftppo: l'Autore del Libro in- 
titolato «TTiei xoip^iiis y attribuito falfamente ad Ipo^ 
crate , fu un poco più ritenuto , e forfè ancora un 
poco più veridico, e credette, che la maggior par- 
te di quello , che gli animali bevono , cali nello 
fiomaco, ed una piccola particella ne vada a' pol- 
moni ; e lo volle perluadere con una certa fua e- 
fperienza di dar bere ad un porco ben affé tato qual- 
che beveraggio tinto di colore , col tagliar poi su- 
bito r afpera arteria *, e fi troverà , dice egli , la 
canna de' polmoni tinta evidentemente del colore 
di quel beveragc^io . Se queQa efperienza fia vera ^ 
o no , non ò da favellarne qui . Da quelT Autore 
imparò forie Maejìro Domenico di Maejìro Bandirti 
d^JirezzOy quando nel Trattatello mamifcùtto de Ful^ 
monibus ebbe a fcrivere : Dum ammalia bibunt , 
gua potus portio fmul cum aere in pulmones delabi" 
bìtur per latera arterialis canna. Fra facopone daTo- 
di , che fiorì ne' tempi più rozzi della fanciullezza 
della Poefìa Tofcana, in una sua Satira, che traile- 
Uampate è la decima fefta 

Bevo confondo il mio polmone» 
Vedi Jgellio Lìb. 17. Gap. 11. Macrobio SaturnaL 
Lib. 7. Gap. 13. Marfilio Cabinato Var, Offer. Lib, 
I. Gap. 22. 

2. V. 72. Arianna y mio Nume ^ a te con f aerò il tinoeCm 
In un Epigramma di Eratojìe>te nel Lib.6. dell' ^'/ro/a- 
gia Senofonte confacra un doglio voto a Bacco , pre- 
gandolo ad accettarlo volentieri ; poiché non ha al- 
tro da offerirgli: 

0/i'07ro«7af Siy^^wr xtviov irt^ov nv^no Bcex;^»» 
Ag^yuao d^fjLfvi(tì<. «Wo yota tf^iy i'y(H . 
Debbo quello inoao alla cortefia dell'Eruditiff, Sìg. 
jlntonmaria Sjfv'tui , che nella feguente maniera lo 
portò nell'Idioma Latino: 

Qtiod vacuum Xenophon tibi vas dìcat , acctpe 
. Bacche; 
Namque atiud , quod det y non habet ille tibi» 
2, V. 28. Pevera. 

C 3 . la 
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La Pevtra è un inftrumento per lo più di legno ^ 
ché ferve in vece d' imbuto , quando co' barili fi 
verfa il vino nella botte , Impiria la dicono i Ve- 
neziani aò implencìo ^ come vuoÌq 0:t avi o Ferrari nel- 
le Origini della Lingua Italiana, Pevera con è vo- 
ce nuova in Tofcana . La trovo in Autori anti- 
chi, e particolarmente in un antichi ffimo Libro ma- 
. Xiufcritto di Mafcalcìa : E fi non hai altro linimento^ 
prendi una Prvera eia imbottare colla canna torta. Co- 
sa differentiffima dalla Pevera appreflo gli Antichi 
fi è il Pevera y che, conne afferma ììVocabolario deU 
ia Crufca y è un intingolo fatto di varj ingredienti 
con peverada ; e la Peverada fi è queir acqua , nel- 
la quale è cotta la carne ; e tal voce ebbe origine, 
da Pepe y che dagli Antichi era chiamato Pevere ; 
ed allora quando queft'Aromato era in maggior cre- 
dito , e prezzo , lo folevano comunemente merrer 
in tutte le mineiìre^ ma oggi cai coadimeaco è ri- 
• mafo al Volgo. 
P. 2. V. 32. In Pi art di Lecore , 
JLecore Villata pofla nel più baffo piano iiì vicinan- 
za di Firenze. Onde Vino di Lecore paffa in prover- 
bio per vino deboliffimo, e diniuna fuma ; e suol 
clfer proverbiato col dirfi , che fa sulla groppa de' 
ranocchi, e che di poco è migliore dell'acqua. TraU 
le Leggi antiche della Città d' Arezzo ve ne era • 
una, la qiinle permettendo il piantar le Vigne nel- 
le colline abili a far buon vino , lo proibiva feve- 
ramente neiie pianure bafiè dcliinate aiia ièmeau 
' de' grani . 

P. 2. V. Print osò piantar le viti» 
Coftunae è de* Poeti prenderfeh co'primi,che ritrova- 
rono quella tal cofa, che effi pongonfi a biafimare, 
o che filmano efier nocevole^ o «futile al mondo* 
TiMl. Uh. I. 

Jam tua fui Venerm doculfiì vendere pfìmuSf 
' Quif^uis ej, infelix urqeat affa tapis * 

y^di altrove nel medeiìxno libro p e nel 3, Vedi 
' Or«Rc' Ltb*x.' Od. 3« - 

r»3# 
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1^2. V»35. Capri j a Facon 

àt dharina quii mki, ^ 
Virg. Gtotg. trattmidù dei daimo , che rìcare la 
Vice dal morib di quefti animali : 

Frigafa me tantum sOna aantma pruina^ 
Jfut gravìs ìneumbens fcopuììs arenttèuf aflatf ' 
' Quantum UH nocuere greges , dkftiftta Danenum 
Dentisy & admwfo fignata tn fttrpe cìcatrìsi, 
' ' lib. Cur. l^alac. tnafiotbrìcto. Cmi il danti det^ 
la Capra ì ixtlanofa alla xita^così h danti ddPuo- 
mo adirata è vilenofo air Uòmo» : / ; ^ ! ^ 
t,^. V.5. Di Pitraja. a di Caftilla. . • 
La. Petra; a, e Caftelio sono dae Ville della Se« 
reniifima ^ Tofcatia y hmù(e per i pfeziòfi vini , 
che ptodscdno ; alla boiftà de' quali aggiugné pre- 
gio la nobile diverfità de' Vitigni fatti venire dalla, 
Spagna, dalle Canarie, dalla macia, e dall' Ifole 
più celebri dell'Arcipelago. 
V,^, V.4. Piantò prima il Mo/cadalh. ^ ' 
In una Traduzione Francefe di Falladìo fatta da Grò.* 
Darces (lampara in Pari?ì V anno 1554. nel Feb- 
. brajo al Tir. 9. ove l'Autore dice: Sunt & Afianét 
pYXcfpux^ il Traduttore rende cosi Nous avons auf» 
^ ji les vignes Apianes , ou Mufcadettes fórt exceìlentes. 
E al margine fi legge ftampaca quefta Poftillari** 
Vignes Mufc^ettes ont prìs le nom d' Jlpianes y dea 
woufches a miei ^ que mus appellons jépes, Aggiugni 
Plinio Lib. 14. Cap.2. Apiants uvìs Apes dedere co-* 
gnomen^ precipue earum avida . Papia citato dal F^r- 
rari alla voce Molcato , Mofcatello: Uva Apiana 
dulct vinum faciunt ^ quas nifi cito leqas ^ a Vefpis^ 
Apiùus infeflantufy unde dicimur . Di taie mfe- 
ftamento io ne feci menzione nelle mie Efperienze 
intorno alla Generarjoyie degl* Infetti a Car. 41. del- 
. la quinta Edizione Fiorentina del Matini del ió88. 

Non ^ pero che le Vefpe non vivano ancora di fiori y 
- e di frutti e frefchi y e fecchi ; ma l' uva ^ ed in par^^ 
ticolare la Mofcadella , troppo ingordamente la divo- 
rano y come ne fan teflimonianza Coìrito Smirneo , a 
Nif ambra na^U jilaffìf armasi y a fiwde tuttQ fiorr?^ per 
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efpetUnza . Vedi Egidio Menagh Accademico deiits 
rCrufca nelle Origini della Lingua Italiana alla vo- 
ce Mofcadella , dove approva il Vocabolario Mléf 
Cru/ca, che dice Mofcadella, Nome d'uva detta tosi 
dal fuo fapmty tht tiene déMo/cado^onde Mo/caddle 
il fuo Vino, . . 

P.?. y.^. In giolito. 
dtare in giolito vale lo (leffo ^ che dare in ripofo , 
ed è termjoe marinaiefco ; e per lo più dicefi deU 
le Calerei quando (ì trattengono nella Darfena j o 
nei Porto; e de' VafcelU d'alto bordo , quando in 
^ alto mare sono in calma • Gii Spagn«>li fcrivone 

Jolito . , 
P.J. V.6. Bei di ^ueflo bel Cri/olito, 
Così plh forco Topazio pigiato in Lamporecchio: Ambri 
liquida Cretenfes Rugiada di Rubino ^ e fimili. 

Queftt traslaci sono propri noftri Tofcani , né lA' 
li ardirono, per quanto io mi ricordi , né i Gred» 
uè i Latini: folamente quando io l^o in Viiigi^ 
lio Eneide Libro 7* 

mi fi ^refenta un traslato Amile , chiamando eg!l il 
Mare in quel verfo un marmo. vifiido^ e cedenti. 
cereamente, ficcome roolt' altre maniere , così do- 
vette prendere quefla da Catulhy il quale neV verfi 
Galllambici fopraAti^difle verfo la fine di' elfi verfi 
Métffhora Pelagi i^tt T acqua del Mare. / 
P«3« CH^ figliuolo iun magliuolo. 
Anacfeonte^ o chi fia l'Autore della Cantone mt àto^ 
mwof^ attribuita ad Anacreonte^ 

T0909 UpMteKU ^ OiPO¥. 

^ £ Pindaro con pìh robuHezza nella nona delle Ne-» 
naee: 

ApyvpiaUffì S'i VatAet" 
m» yioiKauai 0ia(mr 

Mvidre del vino fu chiamata la vite da Cìnea Am- 
balciaJutc del Re Pirro a' Romani , il quale ve- 
' ^ tlendo nella Riccia le viti , come per aria , fopra 
Olmi terribili, che aqjavano fino alle {lelle,fcher- 
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A sul fapore del vino bnifcbetro , anzi che no, con 
dire, che giuftamen^c ne portava le pene la madre 
sua fatta on penzolo sopra forche così rilevate . 
M'tratumque ahitudhm earum McU ferunt Legatum 
Regh Pytfki Cyntam fanti lufifi in auflerMrem gn^ 
fium wni ; merito matrem ejus pendere in tam alta 
€fuce • Pim. Lib. 14. Gap. l. Achilìe Tazio fimil- 
mente chìania la vite m9 etvw fàtmpài > Ed in S.Mat- 
teo Cap. 27. quel ^99^ <r|MriMi fi è lo ileffo 9 che 

yo909 «fijriXtf . 
.P. j. V,.i5, GiovhezzUm 

Alcuni Graxnatici hanno voluto dire , che la voce 
sGhvhmM fia fotameot^ delle fcritture moderne, e 
Gìtmaimza delle antiche . S' ingannarono . Dante, 
ihimpato in Fiitnze dall* Accademia dalla Otufem 
Furg. 20»- 

Per. candut ad mùt ht gifftinessza » 
Zapo Gianni manufcrixco ^ 

Per giovinezza femhi uno èamèino ; 
Fr. Gind. roanufcrìtta.Fifiv» e perroùufla giovinez-^ 
za baldam»fo. Potrei addome molti emolt^ efémpli 
degli antichi Te^i a penna. 
-P.^. V.14. Panai Venete Jleffi/fima. * 

Arifiofane nel Plato Att. i. Se. 2. per ifcherzo, co- 
me vuole Suida , e alla comica j diffe mjmmm* • 
Lo fteffp dice 1* antico Scoliafte S Ariflofane , cui 
per avventura in quefto luogo copiò S»iia » come 
è sua ufanza il copiar gli Autori fenia citargli ; 
ed aggiugne y che non fi trova quefto fuperlativo 
mmmmf negli Scrittoti di profa , ma bemì 
mile, cioè ftofmntvof, il che' è come se noi diceffi» 
mo filo filiffimo yu (3ito pure piìi fotta dal Poeta nel- 
la ftefTa Commedia . PlaMto Me ipfi{Jìmus che cor- 
rifponde al Greco (wiom<ios. Nelle antiche Prediche 
di Fra Giordano manufcritce leggo : Si oeeor/e ejfer 
lui lui (fimo, 
V.^. V. 20. Ne chieggio un Nappo, 
1 Franzefi dicono Heìiap , e lo prefero dal Saflònìco 
Hmup, Vedi il dottiilimo Du^Fre/ne zìh voce Hir- * 
naphs . VadÀ Egidio JMena/^ip nelle Origini della 

• Lin- 
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Lingua Italiana, ed in quelle della Franiefc . Ve- * 
di altresì Pietm Borelli nel Teforo delle Ricerche, 
e Antichità delle Gaule , ed il Ferrario nelle Ori- 
gini. Neirantlco Xi^ del Ij Cura delle Maiattie voU 
garizzato , per quanto poffo conghietcurare , da Sere 
iueehero Benehetmiy trovo Annappo in vece di Nap^ 
pO* Stea per tre ore in uno Annappo fatto di legno 
di edera je poi fi bea» Tra gii Aretini oggi il Nap- 
po è un vafo di legno per ufo di bere , e per altri 
ufi nei tempo delia vendemmia , e non solamente 
dicefi Nappo ^ ma ancora Nappa nel genere feoum-» 
mie. 

F.4« V.i. Qu^ eeiontù sdaleinato^ ec. Pìfiiarelh. 
Tale era forfè il vino defcrino da Botleum nella ter- 
za delle sue Satire fade doucereiix , e il quale 
n*avoitfien qt^ un gonft plat. Diuuefto faporesdoU ' 
cinaco pub eflere,che iatendefle /^/ìvì^ Libwi4.Cap- 
6» quando, difeorrendo de' gradi della nobiltà de* 
vini , e venendo a quegli del terzo inerito «dice: ^« 
tana Urbi vicina praauleia , ae tata in ìaufie^ù . Cr- 
tulio certamente non appiovava^ i vini cosi dolci: 
Min 'ilìer vetulf pmet Falerni 
Inger mi ealìces amarìoreSm 
Sebbi^ne lo Scaligero fpiega , che per amari abbia 
voluto intendere pretti « e senza alcuno annacqua- 
mento y e certo dal filo tutto dell* Epigramma fi 
rende molto ragionevole lo fpiegamento dello 
Scaligero . Ma noi abbiamo in Tofcaua un det- * 
tato, 

V/no amaro 

Ticnlo caro : 

il che s' intende del vino non dolce , e che pende 
gentilmente nell'auilero , Tuttavolta lafciando ii par- 
lar da fcherzOjHon fìa chMo vof^lia biafimare il P/- 
fciarello di Bracciano y che è gentile, e vino da Da- 
me, ed è lo flelTo vino di quello , che in Firenze 
fi appella Pifciamio, 
P. 4, V.7. Scartabelli, • 

Gli antichi differo Cartabello y e se ne vai fero in len* 
timeaco di Libro di pregio • Fr* Giord» Fred. Lo 

* feri- 
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fcmm mi fuo CartaUlù fifra il GmìJì il Maifif0 
Aleffandro. Tratt. Aftin. funi glt anmhi favj ni 
loro FUoJofulì Coftabélli lo bornia feahtOm 
P.4. V. 8. V erudito PignatMi. 
Intendo del Sìg. Stefano Pìgnatillì Cavalier Romano 
mio nvericimmo Amico , e Letterato di maniere 
gentìlifTime , come' ne fanno fe^ i Libri , che ha 
flampaù , e particolarmente il Trattato Platonico 
ài Qttanto pià alUui U òollfosza delP Animo , che la. 
bellezza del Corpo dedicato al Nome imnjortal delia 
MaelU di Criftina Regina di Svezia, 
P. 4. V. it. Ciccio d'Andrea. 

Q_uerti fi è il Sig.Do« Francefco d'Andrea NobilifTimo 
Avvocato Napolitano , anch' eflb mio riveritifìTimo 
Amico , che altamente polTiedc tutte le belle Arti , 
e rurre le belle Icienze ^ che in un animo nobile 
pofTono allignare. 
P,4. V,i2. Con amabile fierezza 
Con terrìbile doleezjz.a . 
Claudiana tìel Panegirico, eh' egli fa in lode d'Ono- 
rio, quando per la quarta volta prsfe il ConfolatOy 
dice di lui : V 

Quantus in ore pater ì radiai quam^ 4orva volu'^ 

ptJS 

Frontis y augujìi majeftas grata pudori s I 
Quel torva voi upt a s fronti s {"pìe^z. evidentemente quel 
terribile dolcezza . Arili. Lib. i. della Rettorica di- 
Icorrendo della bellezza , fecondo i gradi dell' età , 
atTerma, che la bellezza del Giovant , per così di- 
re, fatto, ovvero dell'uomo, eh' è nel vigore dell* 
età , è lo av'jre il corpo abile alle fatiche della 
guerra, ed il parere dolce con terribilità^ lììutf ìi ar^t 
S^oxf^f (Ài7a <pof^ipùm7<m( , L'Oratore ancora nel luodi- * 
. re dee avere un ornamento maeftofo , una foavità 
foda, e auftera . Cic. de Orar. Lib. 5. ha Jlt nobis 
igitur ornatus ^ fuavis Orator ^ ncc tamen pote/ì a^ 
ifter effe , ut fuavitatem habeat aujieram , folidam^ 

non dulcem , atque deco^am • Dee aver dunque una 
terribile dolcezza. » 
f «4* V*/X4. Tra. gtta» tuoni iEloauen%a^ 

' Di 
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IX Pericle grande Orfttore della Grecia fa detto da^" 

rijiofwe negli Acarnefi Att.2. Se, 5. 

Tonabat , fulgwrabat , ptrmì/cebat Grxcìam • 
Quello vcrfo fenia ninna adulazione s' adatta all' 
Eloquenza del Sig. Po?? Francefio d' Andrea. 
P«4. V. 17. jgc^e/ Averfa actdù Afptino^ 

Che non so è égreflo^ 0 v'nw, 
Plinio Lìb. 14, Gap. 6. racconta di Tiberio Impera** 
tore, che il Vino diSuniento non lo fole va degna- 
re del nome di vino ; ma gli dava titolo d' ua 
aceto nobile f e quafi così per appunto il chiamava 
Caio detto Caligula : Tiberini Cafar dicebnt rmfen^ 
fi([e medices^ utnùbilitniemSnnentinodarent^alìoyutn 
effe genefùfum acetum : Cajus defar^ qui fuccejjit illi^ 
nobilem vappam. Pub ej'ere, che tal vino fo (Te fat- 
to da quell'uve d'afpto fapore mentovate dallo^def- 
fo Plinio Ltb» Cap. 2. che facevano fui Vefu- 
vio, e nelle colline medefime di Sorrìento • Gfin 9/- 
larum y fcrlve egli , qnibus hoc nomen hv£ femper je- 
fntrtji federe y afperrtmus fapor^ fed wres praeipn£.Ex 
i iis minor Aujhro lécdttur ^ cjttens ventis ali tur , ut in 
Vefuvìo Monte y Surrent'tnìfquo eoUibus . Il moderno 
Afprìno di Napoli è lodato , ed è meflo in com- 
pagnia della Lagrima, e del Greco isiFelippoSgfut* 
eendio nella fua Tiorba a Taccone nella Corta 
óona della Canzone intitolata ; LU Gcolie deCar- 
nevate* 

Ma fulo avantete 

De ehella Lagrema , 
* Pe chi , aimm^ , fofptro s% . 

De lo Fofilecoy 

GriecOj ed A/prt^o^ ec» 
E Gian Aleffiù Abbatntis neir.Egloga terttt delle 
Mufe NapoUtane : 

Cca trevo dento forte 

De vine da flordire^ 

Clf hanno ^ tutte li nomme appropriata 

V Afprìnio afpro a lo pujh 

La hatema^ che face hgremare^ ec* 

?. 6. 
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4" V. 20. Del fuperbo Tafano tn compagnia . 
il Sig. GabntiU Fafano di Napoli Poeta celebre ha 
tradotto con galanteria fpiritofiffima la Gerufalem- 
me Liberata del Tajfo in lingua Napolitana . Que- 
fto leggiadro Po?ta leggendo un gioroo il Ditiram- 
bo, e fingendo d'effere in collera , perchè in elTa 
non fi lodavano i vini generofi di Napoli, nvolcofi 
con gentilezza ad un Cavaliere comune atBÌco,eb* 

, be a dire: Voglio fa veni Bacco a Pofileco^ e k vo^ 
gito fa ve4èy che differenza W è tra ti vini nuojiip 
^ le Pi/ci azzelle de Tofeana . . 

*«4; V. 22. Che del buan vino al par dì me intende» 
Cìr intendenti di vini , e .gli Aflaggiatori Ibn detti con 
un nuovo , e galante vocabofo oirovrui da Fioren- 
tino uno degli Autori Geoponici al Lib. 7. e V af- 
faggiare i vini emywcttf f e fon qneiV elle le fue 
parole: Oi ìt tiMrmpst otrovreu w |ra4V«fMX^or «rtor- 
otpeywFuav , delle quali parole ce ne dà la tra- 
dizione Pier Cre/cenzio al Gap. 56, del Lib* 4. 
blenni altri /perù eonofchori vini aìF Auflro gli 
affaggiìmo ,, .Ho detto » che ce ne dà la traduzione 
Pier Cftfcenùo; piQ|^>iè tutto il Lib. 4. del medefi* 
mo è copiato i« bttonlflìma parte quafi a parola 
per parola dal LIb. 7.. delle Geopomche • Vero è 
4dPw«f^ sioiii ttide;;! Crea ; jna bensì una 
Traduzioiì^^Iiyj^ un certo Burgundio , 

ficcome egli , citandolo ^ in pià luoghi del Lib. 4. 
viene a darci notizia , e di quella vecchia Trada* 
zione latina , e infieme del fuo prendete da quella» 

r {^'eruditiffidio Sig. Antonmaria Salvinì Lettore deU 
la Lingua Greca nello Studio Fiorentino va dot- 
tamente conjetturando , che quel foprammentova- 
to Burgundio fia quello fieffo , che tradufTe le cofe 
Greche delle Leggi Latine compilate da Gìuftìnia- 
no . Qjiet Burgundio , dice il Sig. Sal\nni , citato 
ftmpe da PierCrefiemio ne' Capitoli ^ che appari/co^ 
no tratti dagli Autori Gnei Geoponici ^ io P ho per quel 
Burgundio Fif ano ^ che traduffe ciò che v et ^ dì Greco 
nelle Leggi Latine compilate da Giufl'miam y il quale 
per^ ilPanzirdo nel Lib. DeCUm Lsgum interpreti- 

* * busM 
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iuff ebiama Bn^ntU. Jura ergo Gracce confcripta, 
dic$ e^li , Bergimtìo, Pifanus Le^nis Jurifconlulti 
Avus Latina fecit , ut Odofredus vetuftilfimus Au- 
fior tellatar. Q^Jh Odtftedo fu Difcepolo di Azane, 
e fiori circa il 1250. come evidentgmente mojira il Pan- 
sùrolo nel fuo Elogio Ltb. Qap* ^5. de Lettori di 
Legge lilujhi. Era adunque hauii tinépì molto famo* 
fo y come inOndenti di Lingua Gnc4y quefio Burgurt'^ 
dìo j • Bitguntio j e potette ftccom U Laggi Gnchep 
M fmo nelDi^efio^ aUNwelle^ così anche aver tra-* 
dotto tGiopwict^ • fun fatto un Libro della Vendont'^ 
mié^ nel quale non t/er# di fuo altro ^ che il mme^ 
0 la fatica del tradurre , di cui fi potetu beniffmo 
fefvm Pier Cfofcenzio , che fior) al tempo di Carlo 
IL di Angà Re 4i Napoli » e di Sicilia • 
P,4. V.27. Anco intralciar la pampinofy vigna. 
Qfà Vigna vale lo fteffo che vitc^ nel medefimomo- 
do che appreffo i Greci ir ai^nKot > td apprelfo i 
Franxefi la veigna fignìfica e vite» e ingoa^ ed in 
quefto fignificato di vite mm ne mancano efempii 
appreffo i buoni Anton Tofcaid • Ne porterò qui 
im tbio fonminiftratomi ètl Vocabolario alla vo- 
ce Tratek » ed è di Seneca Piflol. %6. Prendea il 
tralcio del ceppo della Vigna mcebia^ 0 mettealo/otter- 
ra. Il Tello Latino *ce : lUud etiam vidi , w- 
tem e» arbujìo fuo awtrfane trantfonì. 
r.<. V.2. VInguiJiare. . „ ' , 

La voce Ingtiiftare pub efler nata dalla Piovenzale 
Engreflara . Nelle Rime ProvenzaK , antico Manu* 
fcricto in cartapecora della Ubrerià di S» Locenzo 
fenza titoli di Autori fi legge: 

Anc al temps ét Artus^ ni i M 

Non crei , qe nuls homs uis ^ 

Tan bel colp , cum en Ims erhtf 

Pr/s Sordel d' un Engtejiaram 

Et fil colp non di fo de mOTt ' , 

Sei qel pezenet nac tort , 
Mas el al cor tan umil j e tan frane 
Qel trend en patz totz colps , pois no i e fanc . 

La Eagieilara de' Proveazali è cofa faciliffima , 

ciie 
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ché ptendeiTe orìgine dalla vote Greca r«rA« f ' va* 

fo corpacciuto ' mentovato da Ateneo , e da altri » 
dalia quale iènz'aleim dubbia derivò il vocabolo 
Ciciliano Grafia uftto dal Boccaccio nella NovelU 
delia Ciciliana • Cosi gli antichi Provengali diffe* 
K> Engrelìara , quafi Ingraflana . Quindi il Novel- 
liere antico , libro pieniffimo di Provenzalefimi » 
tisò luguìjlaray e noi finabnente Guaflada , di cui 
hanno- voluto fcrìvere diverfe Etimologie il Mena^ 
gìo^ il Fmariy il Montfinìy ed VLCaMm , ch^ tut- 
ti fono da vederG. - 

<• V,7, lù di Fifiìa il Bufìano . 

Foffe il Burlano è facto deiruve di quella razza 
di cmPierCrefcenzio 4.3.10. Ed ^ uri altra maniera^ 
tbc fi chiama Buranefe^ che è uva bianca molto dol^ 
rr. 

V, IO. Egli è il vero Oro potabile. 
Un penfiero non molto differente fi legge in un an^ 
tico Quadernario un Poeta Turco tra' Libri Orien- . 
tali manufcritti del Serenifl". Granduck Cofimo HI. 
mio Signore . 

Ibrik zerden fakia laal mezabi Kìl revan 
Altun olur ifciunij tamam kibrit ahmar ghendidur 
Kaher zemanunij defi irmez ifaki devan 
Illa fciarab dilkufcia Teriak acbar ghendidur. 
Dal boccal d^ Oro , 0 coppiere^ fa correrà il Rubino 
fonduto^ 

Tuti oro farà la tua opera , perchè quefio è il vero 

zolfo delP Alchimia : 
Fer ifc acci are Ìl veleno del tempo reo y e iniquo non 

vè altra pià poffente medicina 
Del vino j che apre i cuori • Quefio è la Teriaca ma/» 

firn a , * 

Debbo qoefto luogo al Sig. Bartolommeo Erbellop 
gran Litterato Franzefe, e verlatiflimo iu tutte le 
lingue Orientali . 
P. 5- V. 13, Egli è d'Eler?a il Nepente. 

Quella Medicina , che meffa nel vino faceva ralle- i 
grare il cuore , e toglieva ogni triftezza , data ad 
EUna- da FoUdaimoa Mogl^ di Tene colà neir 
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Egitto , cfie alcuni vo|;Iiono , cbc folte la Borraiiai* 
e Pltìiw r Elenio , vien deCcritu da Omm nel 4. 
deir Uli{fea al verlò 220. 

P. 5. V. 21. Il buon vecchio Rucellaì» 

ÀUude a' Dialoghi Filorofici del Sìg. Cavaliere OrazÌ0 
RueelUì Priore di Firenze : e perchè non fono per 
ancora (ìampati, e fì confervano manufcritti appreC* 
fo il Sig. Priore Luigi fuo figliuolo , mi fe lecito 
portar qui T Aigumeato di quella degna » e nobi- 
lifTima Opera. 

l Dialoghi fitto nome dell' Imperfetto Accademico 
della Crujca pigliano il motivo dalC indirizzare i fim 
^lìmli mila via della Virtù , tra^ quali Luigi il mag^ 
^fore interviene in detti Dialoghi • Quefii fono difpojii 
•» tre Villeggiature ; Tufculana , Albana , e Tiùurti- 
na ; ciafiuna delle quali i divi fa in varie Gita dì Ri^ 
areazìoni fludiofe^ t quejìe ne^ Dialoghi • V oeeaRona 
dì ejje Villeggiature fi ajjegna al Contagio , nel cui 
tempo yi finge dalP Autore , che molte Omverfamni di 
Uanint Eruditi ritirati in quelle buem arieyfitrevaf* 
fero infieme , e difcorrejjeto di varie materie / fra* oua^ 
iì per mantenitor del diftorfi , ìineroduea Don Raf^ 
faelto Magiotti^ come Uomo verfato in alte fcienza 
a fuori eha P Imperfetto , ^ f Luigi , $ quali intervenm 
gono col Magiotti tn tutti i Dialoghi ; or F una^ or 
f altra di quelle Parfone Erudite introducono in effi^ 
fecondo che la materia Jì eanfh eoi genio ^ e eo* talen-» 
ai leim\ La materia tmiverfale fi fonda fipra le due 
propofizìonì y Hoc unum fcio quod nihil Icio • e No- 
«^fice te ipfum • ta prima di Socrate , e P altra ^ che 
dalla GentiliÀ i atmbuifee ad ApeUlo /colpita nel fron^ 
aefpiuìo del Tempio di Delfo» La prima ^ cVè conte^ 
muta dalla Villeggiatura Tufculana , fi vien provando 

* col dedurre in yar) Diat^t le ^inioni cotanto diver^ 
fe degli antichi , e più reputati rilofofantt y ^ intorno 
a principi ^ univerfali ^ che ù. variamente » fi fono 
immaginati della Filofifia nìttueale ; e mofirando , che 
niuna opinione ne convince con prova manifefia , fi 
viene a dimoflrare per vera la mentovata propofiziono 
di Socrau. Nella Villeggiatura Albana fi tratta delP 
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M'ma j e delle fue potenze , ficcome degtj efgwtP^ §, 
degPìfimmmtì , per cui y e dovi effe fi maneggimi» ; 
' die percih difiarrendofi della Notema ^ fi vengono a 
. diftlnguere i^uali flrttmmk fervano aglt appetiti y e « 
fenft: e quali alla menta ^ e alP intelletto ^ e alla ra^ 
pione. Per nmxó di tal et^nizione fi paffj alla ViU 
leggiama Tièuwtheaj onde s indtnzìza^io le dette ope^ 
razsont al tonfeguìmtnto della Virtà e alle sfuggimef^ 
to del Vizio , co» vari Dialoghi intorno^ alle materie^ 
tnorali . Per tal modo conneffo il co ìofcimento di noi 
mede fimi s impara a tiìflinguere il fine, a wifiena 
deflinate le parti fenfibili^ e a quale le fagtonertiòlt ^ 
e come quelle aBòianù a ejfere miniflre , e fiiddite d$ 
miefte. In fimma in tutti ifi)praddetttJ>ialoghi fifa* 
velia difiefamente -deW una • e. delP altra Filo/ofia nattt* 
rale^ e morale; e^àfve il luogo fia opportuno^ eiven^ 
gono fparfe molte S quefle opinion '^«^ » 

intorno alle cofe fifiche , eh alla NepmÌ4.f: tt I» 
tutto e per tutto la materia filofofica daue quefiioni ^ 
e da' termini delle fcuole ; e riducendola ^ if fi^ che fi 
puhy a difcorfi facili^ e familiari . 

V Opera corrifpondc molto bene , e coti grati 
nobiltà air argomento : e perchè quefto VtrCQofir* 
fimo Cavaliere noa folameiite nelle ProC? filofo- 
fiche , ma ancora nella Póelia era gentiliffinoo , e 
pieno d' altiliuni penfieri , voglio fanni^ lecito di 
foggiugner qui, come per faggio, uao «feVfooi Sg* 
netti di fentimeato Platonico. . \ 

Sentimenti Amorofi fecondo il concetto Platonico che 
Dio creafìfe V Anime Jparticolari de^^li Uomini degli 
avanzi dell* Anima univeiiaie del Mondo. 

Con eterne faville il fommo Sole 

Suo divino valor nel Mondo accefe ; 
E queir alta ragion d.il Ciel dì fi e/e , 
' Che fpirto infufe a così vafia mole • . . 
Ma perchè sì beir opra adempir vuole ^ - - 
I preziofi avanzi in man tiprefei 

* ' D ' '* E va:' 



' • tjoflfa Alma j^entil fórmarnB Jntefi 
X^ùk divine Wtudi al Mmdo fide. 
£ fi ben mille y e milh altri èumpùji * 
Spiriti aceefi da fuo ardente telo; ' 
Qualche faggio pìà vivo in imnafcofe: 
£ ^ntorgeroì Natura il mortai velo , 
Tanta ebiarexza id armonia vi pofe: 
eie Im trafpare in lui ^ che co/a 47 Cielo. 
)P. V* 6» Ed additava dondt aveffe origino 

La pigrizia degli A/M i è la vertigine . 
ìtMamamt Colt. Lib. dice del vino: 

Ma P ingegno , // difcotfo , e f alte parti. 
Che dillr animo fon , risveglia . 
E appreflb: 

Queflo ci mofira il Gel le flellt , e i poli / 
J cerchi^ e gii animai^ the mn d' intorno <f 
Il viaggio del Soie j e le fatiche 
Della Sorella fua ; degli altri i piffi ; 
* I dolor ^ Orion ; del Can la rabbia . 

J. V,8. Quanto errando oh quanto va 
Nel cercar ia verità 
Chi dal vin lungi fi fln ! 
Preflb Ateneo Lib. i. vien fatta menzione del prover- 
bio, owof mKM^Rn , del quale lì fervi Teocrito Idili. 
. 35. che così comincia: 
' Oi*'<?f , ^ihi TTou KiyfTai tip. «Xrfdeae , 

Tanto è a dir vino , che verità : Piin, Lib. 14. 
22. Vulgoque veritas /am attributa vino f/?.NoiTo- 
fcani abbiamo un proverbio : La tavola è una mex^ 
za colla» 

P.5. V. 32. Che in bel color di fragola matura, 

Queflo forfè è quel colore di vino, che Plin, Lib. 14. 
Cap. 9. chiama fanguigno : Colores vini quatuor : alhus^ 
fulvuf^fanguineusy niger , Il Chiabrera: 

Sulla fponda romita ' • 

Lungo il bel rio di ^uefla riva erbata ^ 
O filli ) a bere invita 
Oftro vivo di^ fragola, orìorofa . 
P, 5, V. 5^. La Barbaroffa allettami, 

£* ua vÀAO gentile, é Xcaàco di eoiprc 1 un vitigno 

par- 
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A N M O T A z r O N r« 5« 

particolare, per. lo pii^ del Contado di Pefcta» 

P.d. V«a« Vogiio berne almen dUe Ciotole. ; . 

*' Attneo nel Lib.it. ove fa una lilla fecoad»*!' abbio- 
* ci & varie fogge di bicchieri ; alla lettera K jpo« 
ne un tal nome K9tvx« , che è un htcc|iiere ioiu 
do fenfà manichi , limile ad una conca , o vafo da 

< lavarfi » difierente dai calice y per non aver manU 
chi 9 o\ orecchi , come ho detto* • Piiii ibtco «alla 
voce KvMg cica un ^rro Glaucone nelle GldlTe , 
che afferma , il Calice da' Cipriotrì efler nominato 
Ceiyta • Da ^uefh voce ufata anche da' Latini per 
una mifura di liquidi abbiama .fenz* alcun dubbio 
fatta la noftra Ciatcls. Così ancora. tenne il Sig. 
Egidio, Menarlo nelle Origini delia Lingua Italia- 
na) riporuiido <|ttcvi quanto ne avea prima di lui 
fcrìtto Girolamo Jllei^ndri neUà |Uf]^(la air Occhia- 
le Sog^iugiic poicia ingandaraU Monofini y che 
deduce'Ciorw^ dal Greco «ìideF. Quindi nelle Giun* 
te non gli fembra anco inverifimile il penfieto del 
Padie Bertat Gefuita. che da Scufula detta fcgSeàm 
fella & derivar Ciotoia. 

P, 6. y. 8. A quel mal porgo un foccorfo . 

Euripide nelle Baccanti dice , che non è altra me- 
dicina de' mali ^ e degli affanni , che il vino : - \ 

^* ■ f^if «eXXo ^«pfieexòf vOfur • \ 

E Varrona nella Satira , che egli intitolò: Efi nio^ 
dus matuh vt^A (^t^n^ ' volle dire y che vino nihil 
jucundius ^uidquam ciuit « Hoc ad éegrhudinem 

dendam invenerunt • \ ^ 

P, 6. V. IO. Non fia giày che il Ciocco! atte . 

11 Cioccolatte è una mìllura , o conk'/ione fatta ài 
varj ingredienti , tra' quali tengono li magi^ior luo- 
go il Cacao abbronzato , ed il Zucchero . Così 
fatta confezione meffa nelF acqua bollente colla 
piunta di nuovo Zucchero ferve di bevanda a' Po- 
poli Americani della nuova Spagna. E di là tra- 
poitatone i' ufo in Europa, è diventato comuni/Ti- 
mo, e particolarmente celle Corti de' Princìpi, e 
nelle Cafe de' Nobili ; credendofi , che pofTa forti- 
£care ^io Aom<^o j e che abbia joille aiu:e virtù 
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pfofittevoli alla fanicà . La Corte di Spagna fu la 
prima in Europa a ricever tal ufo , E veramente 
in Ifpagna vi fi manipola il Cioccolatte cTi tutta 
perfezione : ma alla perfezione Spagnuola è flato 
a'noi'lri tempi nella Corte di Tofcana aggiunto un 
non so che di pi ih fquifita gentilezza, per la novi- 
tà degl' ingredienti Europei , elTendofi trovato il 
modo d' introdurvi le fcorze frefche de* Cedrati , e 
de' Limoncclli , e l'odore gentiliflìmo del Gehbmi- 
xìo , che melcolato colla Cannella , colle Vaini- 
glie, coir Ambra, e col Mufchio,fa un fentirellu- 
pendo a coloro , che del Cioccolatte fi dilettano . 
Del redo in nollra lingua V ufo ha introdotte le 
voci Cioccolatte, Cioccolate, Cioccolata, e Cioc- 
colato derivale dal nome Indiano . Uno de' primi, 
che portafTero in Europa le notizie del Cioccolat- 
te, fu Francefco d"* j^ntonio CarUtti Fiorentino , che 
in un fuo lungo, e maravigliofo Via^^gio, avendo 
circondato tutto T Univerfo dall' Indie Occidentali 
alle Orientali, ritornò quindi in Firenze il dì 12, 
di Luglio 1Ó06. donde lì era partito T anno 1591. 
a' 20. del mefe di Maggio : e lo raccolgo da al- 
cuni Ragiopamenti da lui fatti alla preienza del 
Sereni fs, Ferdinando I. Granduca di Tofcana , il 
Manufcritto de' quali fi trova appreffo il Sig. Con- 
te LorenTjo Magalotti ^ ed io ne ho dtratte le feguen- 
ti notizie. 

Pigiammo prima poflo in S,]onat di/co/lo da L 'tmma 
l6o9, miglia poflo in altezza di 14. gradi , e mezzo 
Hìerfo il Polo Artiio , luogo ove nafce il CacaOy frutta 
tfinto celebre y e di tanta importanza per quella Pro- 
vincia , che fi afferma confitm ir ferie ogni anno per 
piti di cinquantamila feudi , la qual frutta ferve an- 
cora di moneta per ifpendere , e per comprare nelle 
•piazze le cofe minute , dandofene per un giulio il nu^ 
mero di fettanta , 0 ottanta , fecondo che fe ne racco- 
glie pià , o meno y ma il fuo principal confumo fifa in 
una certa bevanda , che gT Indiani chiamano Cioccola* 
te , la quale fi fa mefcolando dette frutte y che fono 
groffjt come ghiande , con acqua calda , e Zucchero ; 

i ùri- 
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' ' f prima ferche molto bene y e òru fidate al fnoco fi 
dis fanno [opra certe pietre , ficcarne noi vediamo dt^ 
sfare i colori a Ili pittori j fregando il pejielloy che è 
anch' ejfo di pietra , per lo lungo fopra detta pietra 
piana y e li/eia; e coù fi viene a foryrtarc in una pa^ 
Jìa , cì)e disfatta nclP acqua ferve di bevanda^ che 
. s tifa comunemente bere per tutti i naturali del paefe; 
e gli Spagnuoli , e ogni altra nazione , che vi yadia , 
e una volta ft accoflnmi a effa^ diventa così vizio/a , • 
che con dificultà può poi lafciare di berne ogni mattf-*^ 
na^ 0 vero il giorno al tardi dopo defmare yt]uando fa 
caldo , e in particolare t]uando fi naviga ; e perciò fi 
porta accomodata nelle fcatole fattone msjcolato co>t 
fpezierie , o fitta irj panelUni , che meffi nelP acqua 
fubito ft disfinno in certe ciotole , fatte dalla natura 
di frutte graffe , che prò lucono alberi di quei paeft , 
come zucchette , ma tonde , e più dure di forza , che 
fecche diventano come legno , nelle quali bevono detto 
- Cioccolate y rimefcolandolo in effe con un legnetto ^ che 
raggirandolo colle palme delle mani fe li fa fare untt 
fpuma di color rojfoy e fubito fe le mettono allabocca^ 
. lo tracannano in un fiato eoa mir abile guflo , e fa-- 
tisfawne della natura , alla quale dà forza j nutria 
mento y e vigore in tal maniera y che quegli, che fan9 
ufitati a beverney non fi poffono mantenere robufli laf* 
fandoloy fe bene mangiaffero cofe di maggior fujianza; 
'■' • e pare loro venirfi meno , quando a quelf ora non han- 
no detta bevanda ; fìccome avviene accora a tutti que^ 
. . gli ^ che fono avvezzi a pigliare il fumo di tabacc9^ 
: . fimilmente moho flimatQ , e ufito per viz'to da ogni 
» condizto ie d^ huomini in tutte quejìe ìndie per coft moU 
<r* to naturale del paefe y che lo produce y il quale è cal"^ 
doy e umido y e quivi ufano pigliare detto tabacco fat-» ^ ■ 
tane polvere y la tirar.o Ju pel nafo : e n di' uno y enei? 
altro modo vien commendato affai per diverfe forte d' in* . 
firmità y e per evitarne molte ; e in particolare gua» 
■ rifie P accidente del mal deW Aftmg : ma ioy fe ben^^ 
w fletti nel detto paefe y beveva del detto Cioccolate y e mi 
' piaceva e giovava ; e quafi non mi pareva potere fiare 
: un gmno fenza btrne s ma ?ion mi piacque ^ià mai • 
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pt aitare il fumo del tabacco^ del quale per effer foglia 
tanto conofciuta non dirò altro ; e filo tornando ai Cet^ 
cao^ col quale fi fa detto Cioccolate^ dico ^ che cuna 
frutta y che nafce nella predetta Terra di S» Jo>iat , 
ma molto più fe ne raccoglie nella Provincia di Guai- 
tintala d^ un albero piccolo ^ a maraviglia bello y e tan^ 

, to delicato , che fe non fi coltiva lavorandoli la terra , 
# nettandola da ogni mala erba y e fi non fi pianta ^ 
e fi cujiodifig appteijo in mezzo di due atbcri molto 
pià grandi , che gli Jteffi Indiani chiamayio il Padre^ 

• e la Madre del Cacao y acciocché venga difefi dal fi" 
le y e dal vento ; non produrrebbe il fio frutto , che 
produce una volta Ì* anno , ferrato in una fcorza durifi 
fima y come una pina ; fi bene vi fino compartiti den^ 
tro i frutti in differente ordine , e molto più grojji , 
che non fono i pinocchi con la loro fcorza dura : 
; ^uefla frutta cavata dalla fua prima fcorza , non ha 
altro y che una fottiUfftma buccia y ehe la copre y e tic' 
ne unita quella carne y che fi divide come una ghianda 
in molti pezzetti d^ intorticciate commettiture infieme^ 
e di color lionato fcuroy e di fapore amariccio y tenen- 
do in fi una certa untuofità y e cr^ffizie , che gii diì 
una fufìanza ^ e virtù , che chi ne beve la mattina 
una di dette ciotole ( che effe dicono chichera ) acco^ìcia 
come fi è detto , è cofa certa , che per tutto quel giorno 
fe la può paffare fenzt altro mantenimento y ec^ 

Fin qui il CcirUttiy nel quale s'oHervì , che ne' 
fuoi tempi fi bevea una ciccherà di Cioccolatte 
tutta in un fiato ; ed oggi fi colìuma univerfalmen- 
te pigliarla a piccioli forfi ; ed è proverbiale det- 
to degli Spagnuoli: En Chocolate no fi beve y fino fe 
toma , E una gran Dama foleva dire , che El .Cho^ 
colate fe ha de tornar caliente , fentado , y murmu^ 
tando • 

\ ^ .'ia maniera di manipolare il Cioccolatte in pa- 
fla y e di ridurlo pofcia in foggia d* una bevanda, 
ogni qualvolta che voglia prenderfi , fu gentilmen- 
•jtCL defcricra con nobiltà , e proprietà dì Verfi La- 
'tiiii , come per uno lcher7o y dal Padre Tommafo 
Strozzi Napolitano, grau Teologo , .e Predicatore 
• , ' > in- 



infìgne della Compagnia di Giesù, Spero di farco- 
fa grata a' Lettori col portare in quefte Annotazio-p 
ni quella galantiflrima Poefia conceduta cortefemea* 
ce alk mie preghiere dall' >^uror mederiipo. 

Rìncìpto , chalybis repetho crebrtus ì&u , 
E j^ravicite vena filicis mi hi /emina fìammie 
Eiicioy imbutus quam fulphure fomes tn autam 
Excitat^ et multo fatut excipit unguine lychnus: 
Appofttx lychnus tr/plex fubfternttur tmix 
Abditus , inflabili ne fluSluet tgnis ab oi^tA : - 
jibdìtus , inclufo vifts ut colligat igne . 
Quo lateat , fubjeBa urna fìat abene a circum . 
TiirricuU in fptciem dimenfo eàrctre fornai , 
Multiplicì fomax oculata faramine , flammam 
Ut modico fenfim fpìramìnt imtfiat atf y 
Angufìoque vomat gJomeroiim m carcere fumum» 
iV/ pateaty viyum mox àafèrat kalittts ignemj 
Ni pateat j vigilem fumus mox obrtt^t f^nem » 
Hirx fHèko Jjmpha fixùffem ìnfmidere in unum 
SolUckus profm: femtfjfem poxaere certo 
H/Bfjfmi fiatuunt. Ferh imum cx/pìda- ahaimm 
l^nts^ & injufx ffigxs mihi ptrdomat und^* 
Jnterea facili Cocdatem fAxàire feftOy 
Dives ab occiduo mÌt$lt quemMoìàeus Otit^. 
^ggridior f Jkafa fif^t pféefegmma cbofta 
In cumtdum , ckmxioque modum levts unà^ fvAm 
Qum & Jia^kaream docifa^ in fragmina metam 
ComminuOy atmulufque pari mihi pondete fwfgk ^ 
Mixtà^tte fiat Juflò jfimul umia uncia mofm^ 
Vix opus expedio , muffat fimul unda , fufunoquf. 
A^lvocat ìpfa Juos Ubamma dulcia in afiusm ... i 
Haud mota y fumferos pntiofa obfoma jaS^ 
In latkt$\ ifjgitù relfgons vefliéa^ fi qtim 
Vda^vip&rMù fmjat fikì abattMM fwnam ^ 
Sufit fui gmiwy damnato mwcf ^tMos ^ 
Aijie^mt , iifuidxm ut €ogant ambamma ^oHi^ 
Hi pQtm vofftri fadum: bis veSa libmtè^ « 
vtl smygdali»^, vel fada' foidìd0.^^fafn0 
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GU>iMs adulterio y Cocolatis rtomine ^ glebtt 
.Ah pìecoT oboentat ; {guanto tam crajfa palato 
Arr'tfimt , vilem/jue movsnt pulmenta falivam : "f 
Sed jam fervet opus , verfandaque turbine lyrtipha e 
Ejì mi hi roborea decer ptus ab arbore turbo , 
Turbintbus vulgi di/par , nam longitis un 
H^ftile affurgit^ età cufp'tde figitur ima * 
Tortilif ^ & multis difJeEins dtntibus or bis ; 
Jlle molam ftmttlat ^ pnlmaque inclufus utraque 
Trudit odoratum , mijcetque volumi fie libum : 
Ql<x mihi y qux gravidis flai;o de vortice bul'ts 
Spuma tumet ! lepido nubes quam rofcida labro 
Emicat , fumo nares proritat odoro ! 
Max ubi mi.ltipUci detrita eji utraque gyro 
Palma ^ moia injijle>ìs y permijiaqiie frugibus unda 
Exdpit ifìcùtìum mellita ad pocula ne^ar ; 
Ipfe etìam patulo fttiens brevi s urceus ore j 
Urceus illimi vincat qui murrhina creta , 
'Jljl mihi non uno temere flant poeula jaEiu , 
Nec ftmul exhaufla cumuiantur funditus urna. 
FundittiT ad numerum fuccus , qu£ turgida bullas 
Pars /t£tt , inver/o perii hac dccerpta labello ; 
Olite fuperefl y multos iterum vevocatur in orbes 
Utque novo fpumie tumet altius excita flore , 
Ipfa etiam cyathis , fufpenfo parcius imùre , 
jidditur : alterno mihi terque , quaterque rotatic 
In fmmam liquor omnis abit ^ fu/u/que capacem 
Explet y bullato turgefceyis fornice ^ nimbum , 
Gttttur h 'tnt , nimbumque inhians allamùere labro 
^pumea fufpenfo delibat pocula fuEiu . 
Qui fapor ! exfu6ìi qua: róris gratta/ qui flosJ 
Atiguror, Edotio non gratior ulla palato y xV4 
Non dedignantis Jìomachi torporibus ulla 
Bland'ror j^mbrofia eJì , Hi/pani o dici te ; Galli 
Credit e : non animos quis vellicet ulla fupinos 
Fcrtior , crebro jubeat fibi plaudere faltu , 
A fi riO'i fas uno ficcare voraci us haujiu 
pocula j filmanti quod ferveat humor ab afiu ^ 
J^ec l%tbet : admoto cmnbuflas parcius igne 
hijudifje Juvat mediiato m ìie^ìare ofellas 
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Panhy eSr ìnthiBu molUtas franeere^ morfu^ 

Vìna vorent aiti ^ feu qua non Jubdtta pralo ^ 

Injulfifque fiutns lacrym'ts dedtt uva rubanti . 

Murice y Cretto ftu ^ux Jlillata racemo 

N^v.na peregrina vtxtt fuper aquora cymba . 

Hauà equtdem invideo , capitique , ocuhfque nocentem 

Devoveo ; Hi/parta Utus prumulftde , Bacchum . 

Hoc hoc uberius te negare prolue ; buccas 

Huc centumgeminas Fama a demerge , canoram . 

Vt gcmiyies animam , centenaque jonws sfifies 

JEra utroque cantts mngnum Jub òole Lolumùum* 

Hic prior Hercuìeas Abylam , Calpenque coiumnas 

Nec ftbi defixas^ toti nec cenfuit orh j 

Jlctdemque animo exfuperans, ubi Jixerat illey 

Extulit ipfe gradum , ignotifque audacia vtntts 

Carbafa^ ^ Oceano gemini fpem credtdtt orbts . 

Ipfe /ibi Follux, fibi Cafìor & ipje , Juofqut 

Pro gcmiw oculos Urfts , prò pyxide mentem 

Tronti tierens alias Tetris (>Jle>ìdere terras y 

j^fìra Jjiris potuti y mundurnque adjungers mitncio $ 

Quodque novo pareat rerum natura theatfOj 

Se major , magno debet detecia Columbo . 

Htiic n(yva ìabentts debe; opobjlfama vit^ 

Gens homìnum , nojlri qux limite clauderis orbis 

Scilicet Americis qua Mcxìcus explicct orli 

Frugiferjs late glebas y caput exferit arbos ^ 

In fpeciem tenuis ; grata fed germina glandts 

Qucc truncos Arabum vincat , CedrumquCy CupreJJumque, 

Et vita amijfo prope floreat amula Ligno , 

Indica v)x , Italis ingrata fed auribus , itlam 

Fxprimit y illecebramque guU dixsre Cacaum : - ' 

Hifce etiam latx Vaginula proyenit oris y 

Phafeolum fiìiqua rejerens Vaginula , fed qua ^ 

Tantum Fhafeolo prajìet y gratijjma quantur» 

Exfuperant pretto pallentes Cyrmama cannas : ^ 

Velicium Aurora y leEio quam rore tenellant 

Illecebras inter y reJolentis ubera Flora 

Educat y & grato donat pingue fere fucco . 

Pixeris enatam qua cornua deficit Iris ^ 

Gleba ubi Sidereo feticius kalat odore; 



• 
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* Tanta jllì ex ipfi fngrmU $mW fpifat. '-'^ 

Illam lartguiduìè etfcum Zephyrìqut ^ jQcantefqìt$ p 
jiufUh aUambunÈ^ dulcique pet o/cui a furto' 
Fra^rantim rapìunt animém, veSamque volucri 
lUmtgto alarum Ufina jper svia funduni ♦ 
- Hxc Cocolatis efunt $ìi$ bhta ekmtHta parandi^ 
Qj(\fi ncffs lubet qua fruge metfoqne pamur ^ 
j^cctpe . J)eie8i partem ftptm Cacai ; 
Ffdc$pu$m GuaxM daòh , qua Masdcus ullum 
Frugiferìs nufyuam praJiantÌMS tducat arvts. ' 
Pituite legasy carptumqua mans ex arbort ^ namqua 
Enrfum nuuie , vai nudik, Mn$$ upoflum 
MenJUfus €xfit8o fine .idrìbus unguìne torpet^ 
ArfatU hnurtA moditatù Clibanus igne , 
Tùmat ut laSat afftatu defide glatìdes , 
Efl fapoty eft toflo major miht crede Caca^ 
Gratta f ttw épathos daòh exhaur 'tre faiubres 
Nt vehemans fitcft ingenlum pr'tus igne retundas • 
Tum fragili toflgs fimul exue corine glandes^ • 
\ :Ne pura^ inJiciaMt negietìa putamina majfam ^ 
Neve ima vilis ft4ndo fubfidat amutca , 
J^MÌcià neBareo Jorbes cum pccula tiimbo • 
Wnc defxcatum partita fruge Cacaum 
Marmoreo lapidi , quem levior alveus aquet ^ 
Inflernej duro prsffum defringe cilindro ^ 
Injics inox labro , atque alias Juperingere fruges , 
Fondere quas certo ut fiatuas , age , pende CmcoÌ 
J^nte alias , ciJ roris congere beffem 

w^'f Saccharei^ & juncios cognato f cedere mi/ce, - 
'*-'Tr '^^'^^^^ ^ , ^^^^^^ fragrans Vaginula fruflis ^y. . 
- %' ..P'el terna lìbram ftlicjLia ^ vsl forte ciuatertia y ' ■ 

* Si mavis narey ut olentior halitus afflety 
Et contendis iners ftomachi depellpre frigus 
Nam c alido turget pinguis Va girini a fucco , 

. Cynnama quin etiam mordaci e cortice feSiam 
Fariiculam pendant^ ptperi fed parce calentiy s 
Quod prxfett f polio rubicundi corticis r4rtns \\ ' ,i 
Immodico fibras Cocolates Indicus jeflu. ' -\ 
Sed potius ma/chi pulvis^ vel meffis odora.:, r^ xf ' 

^jf"^^^^^ tf/^Xf -^mbar^ modica. Jad aromau mhiotm 
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Acctàat , capiti quafitum , & naribuf AnAàf m 
Mox age colletlas tterum fnperingere fritges . 
Marmoreo lapidi^ modica^ cut fubjìce prunMi ' 
Ut fenfim lemus tibt cunSia coagulet ignh , 
Marmoreum pojihac herans age fumé cyUridrum^ ^ * 
Et totam luBante manu , lucìantibus armis ^ 
Cornerei phife y agita ^ valìdonue repercute ntfu^ ^ 
Donec permijlamy faxo molttore JubnElam 
Ungums in rnorem cogas coalefcere maffam, 
Hanc aut hi terstes demtm dtfpefce cyltndros y 
Vel [ìirne in ìateresy latumve recollige in orbem , 
Tum claufa tìbi conde arca y nec profer in ufum^ 
Sigyit]erum Titan donec compleverit crbem , ' ^ 
Ut ccn.jì'fpata durefiant frufiula mica. - 
Et calida dtmum citius folvantur ab unda . 
Fin qui il Padre T omm a fo Strozzi , Ed acciocché li 
conolca chiaramente, th'è fiato uno lcher70 , se nel 
Ditirambo ho biafmato il Cioccolatte ; foggiugnerò 
alcuni Veri! Latini fcrìttìmi negli anni paiTati dal- 
la gentil penna del Sij^ F'ter Andrea Forzoni Acca- 
4tmicp^eiia Crufca, Hotro non meno, nelle TofcA- 
Be ì fidile Latine Lettere ; ^ ' 
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FRANCISCUM REDI 

PATRieiUM ARRETINUM. 



fl 

FUmaYìtem pattram tene» dum neBare plenamf* 
Quod parit Occiduo terra fub Orbe jacens^ 
Uòù ièàwsj GenÌHmque voco ; Utufque prùpn$y 

Atque fiòè ex oàìmù fata fecunda precor, 
C dutcem Ambra ftam^ vatidém jkmufe falutem^ 

LabenHm { & vipam qu^ riparare vales i 
Ad fuperum menfas genns immortale Demm 
Crtdider m Juccos appetiijfe titH» 
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. MesScMs Oicìiuìs CnJattm mhth ab &rìff 
Qui fama hnpìiw ^Jh utramqu9 Domam* 
Teli» ami ptìw igncfum tentare pro[unduh$ 
AujHs^ imtmita ponete frogia matìm 
Non quia divitibus nfìs argentea currunt 

Fluminay ^utis futvufn jubdtt arenai vadum; 
Non quia gemmìferìs ÌlÌic plaga rupibus atrdet ; 

Sed quìa watt capite frondat burnus m 
O fortunata j O' Satiifm tempore digna 

Mmty qus tantas prodiga fundis opes ! 
Lididh arcanum $tU Fatum robur^ ut omms 
Exfuptres plaatasy cedat omne nemusm 
Sic te feiiei de/peSìet filiere Ccelum , 

Sic feetus teneros. nulla procella petat. 
Sic te rore levi clemoìs enutriat JEther ; 

Radìcem in nofltum fige beyùgn.i Solum » 
Ste hmgava Salus depellet ptUute fomnum : 

^ Si Cocolatis adeji vis , fopor ex/ul erìt. 
Sic luUuSj CHray morbi y triftifque feneBu^ 
Longe flberuvt y f)otus fi Cosolatis adeli, 
Quare age , eulte Redi , Cocohtem t oli ere eantu 
Incipe ; namque illi Imc gloria fola dee fi . 
V.6. V. II. il Te. 

E' una bchvanda ufitarlfTima traile perfone Nobili nef- 
la China, nel Giappone, e quali in tutte le parti 
deir Indie Orientali-; e fi compone col tenere mfu- 
fa nell'acqua bollente una certa erba chiamau Te^ 
ovvero dà. 

Chi vuol notìzie più particolari di taP erba, leg- 
ga il Padre Gtcv^tnnt Maffeo nella Storia dell'Indie, 
* il Padre Matteo R 'uct , Giacomo Bonzto' y Giovarmi 
Linfcot y Pietro J jrrìe , Lui^i Froes nelle Relazioni 
• del Giappone, ì\ Libro deliAmbafceria delle Frovin-^ 
' eie Unite alP ImperaJor della China ; il Viaggio del 
VefcLVO di Berit alla Coccinciììa ; il Padre Jlleffandro di " 
Rodesy il Padre Mayjafio Chircher nella China II lu- 
crata , Simone FaulU nel Ciuadripartifo Botanico, 

deir ufo deir erba Te^ ^ moki aUri Autori ^ che 
ne hanno fcritto, 
V.6. M.16. Cajjè. . 
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Beveraggio ufato anticamente tra gli Arabi , ed oggi 
tra' Turchi , e tra' Perlìani , e quafi in tutto 1' Ó- 
riente ; ei è un certo legume abbronzato prima y 
c pofcia polverizzato, e bollito nell'acqua con un 
poco di zucchero per temprarne 1' amarezza . Non 
è gran tempo , che comincia ad eflTer coilumato in 

• Cridianità , ma vi piglia gran piede, e vi ibn per- 
fone, le quali voglion dire, che il Caffè non fia 
altro, che l'antico Nepente d'Elcna, giacché ella, 
come recita Omero , ne imparò la compofizione in 
Egitto, dal qujil Paefe per lo pia ci è portato il 
frutto del Caffè. Tra' Perfiani da molti anni inquà 
fi è introdotta una nuova bevanda amarilfima chia- 
mata Choc-nar ^ la quale per ancora non è coituma- 
ta da' Turchi : e piglia il nome dalle radiche àzV 
Melagrano, che fon il principale ingrediente. Per 
comporla pedano quelle radiche , e ne cavano il fu- 
go, il quale mefcohto con altre droghe gagliarde, 
li mette a bollire in acqua come il Caffè, e fi bee 
a forfi caldiffimo in ogni tempo del giorno ; ma piii 
particolarmente ne' coaviti tanto tra' Grandi , che 

• tra' plebei , e tanto tra gli uomini, che tra le don- 
ne per conciliare l'allegria. Cominciano bene i Tur- 
chi più civili ad ufar2 una bevanda fatta col fu^-^o 
fpremuto dalle mele cotogne, delle quali è abbon- 
dante il territorio di Collanti nopoli , raddolcita con 
un poco di zucchei-o , e la fucciano bollente , e 3 
forfi, come se foffe Caffè. . ^ 

, 5. V. 52. Ginn l'izze ìì . 

Vedi il Covarruvias nel Teforo della Lingua Cadigliana 
alla voce Geiizjro^ vedi il Voffh deVitlis Sermoyi'ts^ 
vedi V Pi.h?ite Egidio Me'ìas'to nelle Origini della Lin- 
gua Italiana , e Ottavio Ferrari pur nelle Origini 
defila medefìma Lingua Italiana, ^. , 

6, V. ^5. Monteqoazi , 

Villa polla nella Diocefi Aretina celebre per la bon- 
tà de' Vini. ....... 

16. V. 14. Un indifììnto incognito diletto^ 
Dante Purg. 7. 

M<i di foavitìi dì mille odori 
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Vi faceva un incognito indtJìintOm 
TafT. Amìnt.'Att. i. z. ' . 

A poro a poco nacque nfl mio petto 
No'i fo da (]ual radice 
■ Com' erba Juol che per fc Jlcjfa germini^ 
Un incogyùto affetto, 
P. 7. V, 12. Depor vcilranft il naturale orgoglio, 
Galeno nel tenio Libro delle cagioni de' Sintomi d 
lafcìb fcritto, che le viti trapiantate in paefi diffe- 
renti producono altresì il vino differente: K«.Srt7rf/» 01- 
m tatr nretp ii[ity ttfivthur ^ eie V7raActT<iV(n 
^tetpopor tKtpipacrt vìv oivoy . Dello ileflb pare- 
re lu Empedocle appreflo l'Autore della Storia Fi- 
lofofica attribuita fallkmeote ^GaUno: Slffvtp tin w 
éi^Tiktii f ir y0tp «I het^pm 4V9a»ji mvffi vov oivor ^iot\-» 
xuTTorem y «Au *J9 TpipùVT"^ f^Ttf^nr • £^ pregio (in- 
goiare della Tofcana , che i magliuoli delle viti 
ilraniere non folamtnte allignino bene , ma che 
ancora vi producano il fino ^ìk graiiofo > e pià 
leggiadro. ' 
* Y. 15, Chi la fquallidéCkm^im ' ^ 

' Alle Uiòfs /ite fungUigne 
Preflo muore ee^ 
Non diffimile è il penderò del Ronfardo in qella Rac* 
colta di Verfi, ch' egli intitola Les M^sloMges mìUl 
Canzonetta , che comincia Boi ViUin* 
V home fot , 4ptì lave fa panca 

nutre breuvagiy ^ue dit vìn^ 
Mourra d' une mauvaiji fin . 
Il Maeflro JllMtandino manu fcritto Partita Capw 
2. Cervogia è una maniera di beveraggio , che /' uomo 
fa di fermento , e di vena y e orzo « Ma quella Cer- 
. mogia y che fi fa di fermento ^ e di vena ^ vai m^lio^ 
'perchè non enfia così trìalnmevte ^ e non ingenera tanta 
ventofitàm Ma di che ella fi fia fatta , 0 di fwmentOy 
ù iurtPy 0 di vena jimpertanto fi fa ella malatefla^ 
e fi enfia la forcella y e fi fa malvagia alena dihoccay 
e ma' denti j e fi riempie di trtfii fummi le cervella ^ 
e chi coneffo il vino laèee^ fi inneòria toflamente^Ma 
ella bg natura di far ktneerinm^ a di fare bella buc^ 
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ria , branca , e morbida . Ma la Cervogia , fatta di 
fegaU , ^ fopra tutte f alfre la migliori, "E" antichiiri- 

. mo Tufo della Cervogia. Tuttavia ebbe inolra ra- 
gione q ueli' £'7r/Vo Ahrlncenfe ^ che fiorì forto Enri- 
rico ili. Re d'Inghilterra, e citato dal doctiliimo 
Du-Frefne nel Gloirario , quando volle caatare iki- 
guenri verfi in biafimo di efTa Cervc^ia. 

? ' Nefcio (]iiid StygtJi morìflrkm conforme paludi^ 
Cervifiam pleriqae vocant : nU fpijftus Illa 
Dum btbitur ; nil clathis ^ e/i ^ dum mingltur ; undè 
Confiat , /^uoJ multas fjsces in ventre rslinquit. 
Contro la Cervogia altresì nel Lib. r. dell'Antoio- 
gia fi può leggere un gentili ffiìiD EoigramiBa di 
Giuliano Impsfjdore , che co.iiiacia Tit ; itò^biv nt . 
AioruiTs. ; ec. del qujl Epigramma in una delle fue 
eriHitiffime Lezioni fu oirervaco dal ^g,^fitoMMj. 
ria Salvini , quanto noaggior grazia , c vivem di 
fpirito abbia la chiufa nel nativo Greco Ìdiom»|Che 
nel Latino , in cui traportalia EfafmOé^ 
7. V. 19. // Sidro d' Inghilterra , > 
Il Maejiro Aldobrandino Partita 3* Capo 2. // Stdro^ 
che è vino di mele } fe è fatto , quando meiè fo^o 
mature , fi è caldo , e urniJo te mperat aminti , ma elli 
non è /ano a ufate ; perciocché tiii enfia ^ 9 iftgmjfa 
Ja forcella y e hftoppa tutte le vìe detfagM^ t dèi poU 
mone: ma elli ha natura d\it§§rajìare ^ e di donate af* 
fai nodrinunto^ $vahmol» afuMi^rke hann» Upet" 
to a/proy e /ecco j echt rm pojfino leggiermente alena» 
re. E fi tal vino è fatto di mele afre^ fi tiene anatu^ 
ira dì vinagro , cioè d' aceto , t vée fpezìalmente m 
ijuelli^ che hanno lacollera amira alla fofeelia^eeba 
a di f mi fura hanno tifraldato il fégato ; e tnm genti 
potrei^na di fiate tate vl'W ufare. Nel Dicitainbo fi 
nomina fpezialfnente il Sidro d'Inghilterra, perchè 
a'noftri giorni è in crédito più dogni^^altio Sidro, 
ed ^ (tìmato il migliore che fi faccia . Se ne fa 
parimente in alcune parti della Cermaoia ; ma in 

' Francia fteiia Provincia di NortnancHa » pii^ Àe in 
ogni aitib paeiè sonde Guglielnm Brnme ad Uh^ 
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Clelia Filìppide parlando del pae&^d'Auge in Nor« 

mandi a : 

No*ì tot in autumnt rubet Alj^ja tempore pomts ^ 
' JJrìde Iwuare folet Siceram fwi Nenjtrìa gratam , 

Quegli del paefe d'Angiò in loro lingua lo dico- 
. no Sitre , l Parigini , ed i Normanni S'tdre , come 
il può vedere nelle Oflfervazìoni della Lingua Fran- 
aefe compilate dal dottiffimo Sig. Egidio Me/iagio ^ 
Dalia voce Normanna è nata T Italiana Sidro . La 
Nbrnaanna nacque da S'uera degli Ebrei , e 'ie' La- 
tini , che vale ogni bevanda diverfa dal vino , abi- 
le ad imbriacarc . Ifidor. Lib. 30. Cap. ^. Sìcera 
ejì omyiis patio ytjuje extra vinum ineòriare potefi ; cu^. 
jus iicet nomen Hebr<sum fit ^ tamen Lati>^ium fonit ^ 
prò eo quod ex fucco frumenti , vel pomorum confici-' 
tur. San Girolamo aNepoziano: Sicera Hebrxo fer^ 
mme omnis polio nmcupatur ^ qu£ i'tebriare pote/ìyfi^ 
ve illa y qttje frumento conficitury ftve pomorum fucco ^ 
Zaccaria Vefcovo di Crifopolì , che fiorì ne' tempi 
di Papa Par(}aale IL ne' Comnfient. fopra i quattro 
Evangeli : Sfceram vocant Hebr^eomm poculum , ^uod 
inebriare poteft y five de por.iis y five de frugibus yfive 
de qualibet Ma materia coafeSium . Svi in alia paiola 
Siena dice « che è una bevanda iatturara , e che 
così chiaman per gli Ebrei ^ e che imb^Mca : ma 
non è già Tero cib , che fog^iugne , che la Sicers 
fia un vino concio • e mefcolato con condimenti ; 
ed è fallò parimente ^ che tal voce (ìa originata 
dalla Greca ^i^mx^^ddi , imperocché la Toce.e vera- 
mente Ebrea » né accade cercarne V orip^ine nella 
Grecia: le parole dkSvida (bno le feguenti : 2<irfp«, 

Matteo Vejimoriajierienfe , ed altri di quel tem- 
po chiamarono il Sidro Muflum FamatHm . In S* 
Girolamo ancora fi legge Pamatium e Pìratium • 
<2}ie(i' ultimo da Normanni moderni fi chiama Pd^ 
Wy e non è altio che una bevanda fatta col fugo 
{premuto dalle pere macinate • Il dottiifìmo Dm- 
Jtrefiie alia vooi Fumata afferma « che il Sidro è 
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chiamato da'Gaafconi Pomada . Pomata poth ex pa- 
mìs conjeEia Vafcon'tbus Pomada j fio/lris Cidre • 
P. 7. V. 25. Tangheri. • ■ ■ ^ 

Villani, Zotichi . Di coflumì rozzi . Di natura ruvi- 
da, e rozza. Epiteto proprio, ma per di (prezzo de' 
contadini piò. falvatichi. Ottavio Ferrari nelle Ori- 
■ gini alla voce Tanghero^ eh' egli fpiega Rujlicus^ 
• crede che tal voce derivi dal Perfiano , e perciò 
manda ^ Angaria^ ove i'piega la voce ^«^/yr/ per cor- 
rieri , o meiTi del Re ; d' onde forl'e è venuta la 
voce uyyixoi a' Greci , che lo (iefTo fìgnifica. M» 
non dice tutto . Perciocché nelF Etimologico Magno 
fi leggono due altri (ìgnifìcati della voce etyycepoi^ 
che s'avvicinano molto alia noflra 7 j?7^/;ffr/ . Primo 
fignifica Lavoratore^ colla qual parola noi chiamia- 
mo il contadino : flf^flfp^/w , m tpycLfiut fyftpà> j turo w 

> etyyeepof , ó on^auvH ^lov fpyxrLv , Poi fegue : etyyecpiff 
Xiyvaiy 01 ynv vptJ^H< , 1; <jv( uirpaK^f ^ vm^ 
^f^i. Angari di aynaììo alcuni ilSllelp ^0 gU Amba f ci adori ^ 
ed altri i dappochi j e balordi, E quefto fecondo fi- 
gnificato non è tocco punto d^iì Ferrari , Svi da Cimd^ 
mente alla voce uyyapof , dopo aver detta la co- 

> mune fua fignificazione di corriere , di mefib , o 
ambafciadore , foggiugne , che fi dice angari anco 

il a' facchini , e in univerfale a gente iiolida , vile, 
' ed abbietta: ti^ìtcu <jd ovof^oe j^oa itti owy (popitjycùv ^ )^ 

P. 7. V. 34. Peccherò. 

Vocabolo venuto in Tofcana dalla Germania . Vedi 
il dottifiimo Du-Frefne nel Gloflario alla voce Bi» 
carium. ... ». 

P. 7. V. 35. Colmo in giro di quel vino. 

Omero nell'Iliade 8. verf. 252. difie bicchieri coronati 
di vino : W\v:ìVTèi xptf Vfpus ìititì^ìus oivoto , 
P. 7. V. 36. Del vitigno. 

Qualità, e forta di vite, detta, cred'io dall' addiet- 
tivo vitigineus ufato da Plinio I.ib. 4. Gap. i. Me-^ 
taponti Templum Junonis vitigineis columnis ftetlt . 
P.7. V. 37. Sì benigno % . 

V ^ . £ ..ì . • . AI 
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5//>3 ten fin àvnor cointy e gai' ..^éA^t t *' 
[" • 'i Nef mes fior bianca^ e vermeilla . ♦ 
Beltramo dal Bornio, • ' 

'••^ ì jgjv^ n aia coìps recebutz en Ma t aria 
•*» E faitz vermellh de ìHon ^onfanon ùlanc, 

^ Guido d' Uzez manufcritto StiK)Xiìi . k*-' .r. » 
La vemeilha y e élanca k^ira - 'r^*/ 
• De la mea fini tTitende^fa . 
Da' fuddecti verfi di Guido d' Uzez pi?r pafTaggio fi 
può ofTervare, quando nel Poema del fjioftr^àto il 
"'"1 Boccaccio cantò: • » < " » • ' ^ 

Mi, • poffjr r/V-ye^ ^ual fi vuol ùria '^^ì^,^ 
La dolce fila , * unica Intendenza . 
»i ' Che diflfo Intendenza alla Provenzale in vece deir 
Amata ; fìccome ancora nella Fiammetta dìlfe In- 
t* tendimento » Mentre io fra loro alcuna volta ilmio in* 
tendi mento' mirava, Blanchacet del Te fio della Libre- 
ria di S.Lorenzo in fignificato d' amore , e di pen- 
fiero amorofo: ^i . - 'fw ' ^ — " - 

Cat ay en lei mes mon èntendìmen^' 
Ma per tornar alla voce Vermiglio , non folamente 
fu ufata dafji antichi Provenzali , ma altresì da' 
^•f" Guascóni , e da quegli di Linguadoca . Goudelin nel 
Libro intitolato Le Kamelet Moundii ' 
pourtat doiis Òroutouf ) 
D* uno couloureto ùermeillo, >* 
E ivi medefimo, 
V ^ r' E refe ^ ^ òiu de fas coulouretos ^\ 
f Cottmo Li$ rofos bermeilletos . t^'^ 
Ed in foinma comunemente da tutte l'altre nazio-r 
ni della Francia. M<7r:ir<T/^' ^z^w^^tf nel Libro chia- 
mato Les Vigiles deCharleVlI, de Ieri vendo ua gran 
funerale: * ^vh> « ..^ .w «j^tir^v 

Puis venoit une bacqiienee ' \ 
Couverte de beau CramoQy , ec^ - " • 
Et puis venoit le Cancelter • v • v:. 
Haoille de velours vermeil i . . » • 

Ne' fuddetti verfi di Marzi al d' Auvergne dalla Ghi- 
nea covertata di Cremi fino , e dal Cancelliere ve- 
ftico di Vermiglio, raccolgo, che tai colore era in 

E 2 ufo 
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ANNOTAZIONI. 

ufo neir antiche E/fcquie ; ed il Mo iahU nella fiu* 
Cronica raanulcritta parmi che confermi quella of- 
fervazione. Mercoledì y dice egli , adà) 28. d'Agojio 
1381. a ora di terza fi fe T EJet^uto , e rtpofeji in 
S. Croce Me]} er Francefco Rinuccini ^ che morì Martedì 
addì 27. di Jlgoflo . Ebbe glandi ffimo onore . Cinquanta 
doppieri j due cavalli a-bandiere y uno a penmucello y ed 
uno col cimìere , fpada , e /proni , ed uno coverto di 
fiarlatto ti Cavallo e' l Fante y che aveva il mantello dì 
- *.JcaflatJ0 C9 Vai grofjì per mercatante ; tutto il Coro de* 
Frati 'pure a torchietti y e'ntorno VMtare y la Cappella 
/aà della Sagrejiia , otto Fanti vefliti alla bara , e drap^ 
"^felloni di drappo d^ oro y egli vejiito di Velluto vermi^ 
glio: onore grandijfmo y e pianto da ogni gente per l§ 
migliore Cavaliere di ogni boità . Nella llefTa Cro- 
k ,lBÌca. Venerdì addì y.AgùJìo morì Meffer Niccolao di 
"^.Jacopo degli Alberti per lo pi:) ricco uo.no di danari 
: ^ci fuffe per avventura dugento anni fino. E addì 8.^ 
jigofto alle dodici orefijeppellì in Santa Croce con gran^ 
didimo onore e di cera , e di gente . Ebbe letto di Scia^ 
•.- wito rojjo y ed egli anche vejiito del detto Sciamito , e 
ii, ^di drappo a oro y e guazzeroni ; otto Cavalli y uno de W 
:-j arme del Popolo y perchè era Cavaliere del J^opolo y e 
uno della Parte Guelfa , perchè era de' Capitani y due ' 
Cavalli coverti con le bandiere grandi con /' arme degli 
Alberti y ed un Cavallo con un pennoncello y ed uno col 
cimiero y /pad a y e /proni d'oro y // cimiere una donzella 
con due ale y ed un Cavallo coverto di Scarlatto y e l 
Tante con un mantello di Vajo grojo foderato , ed un 
j; altro Cavallo non coverto con un Fante con un mantel- 
T^uìJo di pavonazzo foderato di Vajo bruno ; arrecato il cor^ 
-pò dalle logge loro , e ^uivi ju predicato^ Ebbe Jettan^ 
' tadue torchi , cioè /effanta da /e y e dodici ne dtè la 
Parte Guelfa : grande arca tutta fornita di torchietti di ' 
libbra , e tutta la Chie/a intoryiOy e le Cappelle alte da) 
we'zjzjQ tutto ogni coja pieno di torchietti di mezza lib^ 
èra y e /pejfo /eminati di quei di libbra .Tutti i Con/or^ 
ti y e Parenti /iretti della Ca/a vejiiti a /anguigyio. 
Tutte le Donne entrate , ed u/cite di ior Ca/a ve/iite a 
fanguign»^ er. ^ ; jj, 

Nic- 

r 
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<\ Niccola Villani nel Quarto " dagli otto Canti di 
juèl Tuo aobiliiriffio Poenu Eieka della Fiorenza 
Dife/aj i quali furono fatti (lampare in Roma dm 
Onofrio Ippoliti fuq Nipote? , e dedioiti all' Eminen- 
tifs,^ (Cardinal Francefco Barberino ; nel Quarto , 
Aco, di quei Canti deferi vendo il Funerale d' Ar- • 
. oianarico fratello di Radagafo Re de' Goti attedia- 
to re di Firenze , vi la appari» iifitfo ii colofc v«n^^ 
Stanza 6o* ' . ' ^ • 

Ci:ra$t 'itOM jtrmanar tea intanto 
Le membra mute , pal^d§ ^ t depmU^ 

f: d'ojpù fmté fMlmé^ t d^^r.ammamf 
pagliate \f e terfe^ e profumate ^ ed ft^tt^ 
Dentro infufo gli éman di Mma il pÌMf^% 
ET amkrofto liquw ài JffktmH , 
' JJV fudor dei grmn Cedn^ e varie fitti 

P*odcr paffenti ad ettmof le Morti ^ 
' J>ifihmiU ptmigUoye drappiad w9 

ù veflir pofcft m àatémufia /W'^* 
Cwofn il hnoj ove.ti po/a^ séat§o tefif. \ M 
Di ttM-tottrCi e pur /erica ^ o hg|cU » 
Stanza dj. '/ ' r 

jyim roffo xékd^ ^' futUt mmenfai 

Soma. to8. ^ y • •* • . 

* Radagafi alU fiM veftkù'tMii^^'tv '/s .s^ -,» -»» 

Di vtmùglio t§t^y la pompa fina p. 

E manto feguacej al cmk.éMió» i' 
... C0« fiòUa^ di indfiitf iMfc tc»r« \ ^ .* 
Simil coftume leggeG per aciéioo-. iii- PMi^f ^J^-J^ 
non voglio '^«anaarèi tant^oltr^ : foggiujpi^ fioMl 
mente, che a'nodri tenfipi in Fcanria è-•i^l\?lfe^^^ 
volta il color fanguigno tra ii?li 4tóigU«iWlWi fi- 
quelle perfone, che portano bruno>»<srli©'Aitap 41; 
palo in frafca : ne dovrei effer provei^iitO Wwi' 
lo farò più . . . • : . , f. :... " U 

7. V,40. Brillantuzzu , 

Un gentilifTimo , e pulitiffirao Scrittore efalta «la inb*-* 
derna lìngua Franzefe , perchè ^noo ammette i Di* 
nnnutivi ; bi^fiva l antica., percW gii cdftiwW^ii 
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^-it fedi i' italim , rfcHhè m; lia' àÈtmM Io ber 
^ mt hitl di •cetftraoi» avvUir^ e crtderci , ohe«i Di- 
i'- minutiTÌ iiffeiD da.Mveiarfi tra temcchem .delle 
Hngue, e pamcolaniime iist eòo Snetza di giudi- 
r zio e a. luogo e tempo fieao. podi, io ilio - la Uh- 
gua ItaHaaa fi Arve boo róÌamèDtejie*DiH»autivi; 
osa a& altresì I Dinùoodvi dd* dpnlnuciiri , o flpo 
» ^^io tona- e qaasta^eneiazioae ^ - * 
P«S* V»i2« ManimJUÌ Ctel '/uHe ìu$ trecct piova, j 
Mutato da ^oel^t FHtm^yFmmmadAlCklfnlhtue 
trecce pkva IgiicAa fi^uia da* -Grecr £ chianuita 
vmfmlM^ 'i^V ànno^ Votai ^ .i '^H con^poca mu- 
taitooe mfemvano. de' verfi di gualche antico , e 
accreditato per fòrnirae akuna ouova , e caprlcciofa 
mileria , e queflV eran detti vttpé^^ot : trlveiiivano , 
pei^^cOsì dire , Omero , e con qualche aggiunta del 
loro traevano il ferie d'Omero zi gìocoro.Di quella 
forra di Poe/la, e de. Poeti che vr impiegarono | 
Eterna Lib. ^5. verfo il iìne. ; . v,V ... x 
P. 8. V, 11, Sulle tu; trecce,- ^ -^^ ' ^- . 

Efpri me quello che i Latini pur psilando delle viti, 
dififero Capillametita ^ come fi può vendei ? neirEpiiì. 
S^. di Seneca y -e nel Li 11^4. Gap. n. di Colnmella» 
Fiinìo Lib..i7* Cap, 24, di (Fé Crwes, Vtrìiacula pu. 
latio (ìejeEiìs per ramos viti um crìnìbu^ àrriimvejitt ar^ 
èorem . E Mateo^Varrune volendo fpicgare che cofa 
Zìa il capriuòlo delle viti, e perchè fìa cosi detto : 
Is eji cauiiculas vtteus intottus h: cincimufs : ìs cKÌm^ 
vìtes ut teneat ^ Jerph ad locum capiundum ex quo 
- a capìenfìo capreoltfs^dtSius ^ - ^ 

P. 8. V. 13. Vi/^>ia genéiì che Amlrofia ir. fondi, 

^- ArcheJiratG Poeta , il quale , perciocché ne'ftioi verfì 
-iJefcnve céfe. attenentà a cene, e a definari , ^ lo- 
■ pra^)noni in atoi^jj^ip noioso , riferito da Ateneo Lib. i. 

«falrAikJo'ffopTa rji altri vini , il . vino dellMfola di 
^ Lesbo fcrLvje^ ^^^^iHpa alToiniglia. a. vino v ^a ad 
U ambrojja : ' * . '^.-r • v. r r •. v .*! 
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Nutwt fiof^ nuovi frutti y e nuove ffondt,- 
Omero nel fettimo dell' OdifTea avendo affermaro , che 
gli alberi, e le piante d'ogni ragione iempre fon fio- 
'.'L'i. rite, e tutto l'anno fan frutti là negli Orti del Re 
Alcinoo, feoLie a dire della vigna carica <i' uve , che 
alcune di effe fi rafciugano, e lì Itagionano al fo- 
le; altre fon fatte, e fi vendereiraiano ; aitile fi pi- 
giano; alcune ancora fono agreilo , ed hanno butta- 
to il fiore ; e alcune finahtiente hanno cominciato a 

♦ . pigliar colore . Vedi quivi . La noflra uva di tre 

volte non fu incognita a il qual Lib.26.Cap. 
V . 27. Vttes ^uidemyO' tr'tferx flint ^ niias oh id infanas 
' * livocant ; qtionìam in iis alia natnrefcunt ^ alia turge» 

fcunt , alia florent . 
P.^. V. lò. Un rto (li latte in dolce fo^j^a^ e nuova ^ee. 
Euripide nelle Baccanti, contando nel fuo linguaggio 
poetico le maraviglie di Bacco , dopo aver detto, 
che le Baccanti, ferendo le pietre colle loro alle, 
facevano fcaturire i rugiadofi umori dell'acque, e 

* che alcuna di effe ficcando il fuo bainone in terra , 
Bacco ne faceva forgere fontane di vino ; ag?,iu- 

4; .'\gne, che a quante <iveano gurto di bevanda bian- 
i'-. --"ita , e lattata , bacava , che chinandofi, prendeffe- 
' ro pizzichi di quella terra, per la quale paffavano; 
^ ' e torto fi vedevano le mani piene di fiali di latte. 
.V. , E nella fieffa favola una di effe Baccanti, che rap- 
ii... prefenta tutto il Coro, dice, che per dove paffava- 
a . feacco, la campagna correva latte , vino, e netta- 
:;»e, o mele w Così la S. Scrittura per difegnare la 
fecondità della terra prò mefl'a , o per dirla colla 
frafe Ebrea, di Promiffione, la chiama rrrrjJTJ 
tem laBe^ & melle. • -l 

P. 8. V. 21. Fo^a del vino tuo beir colla fecchta , 

Ipponatte citato da Atenèo Lib. 1 1. nei catalogo de' Bic- 

• - •ichieri alla voce T£;tc< , che è ^uel vafo da mugne- 

«ite^, che i Latini dicono mul^a-e^ conta in certi 
tuoi verfi, ché forfè fono fcazzonti ; che non aven- 
do alcuni bevitori calice da bere , per avervi dato 
dentro il fervitore, e rottolo , fi fervi rono d' uno di 
c;:.'.' quelli vafi , o fia d' un bicchiere fimiic ad effi , E 

E.'4 ap 
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<ipprcflb y lo flefTo Ipponatte non folamente fa men- 
ti one del vafo da mugtiere , ma anco d'un vafo, 
col quale s' attigneva 1 acqua chiamato upuTtavu. da 
«tfiUHf 9 che [in Latino è haurire^ converfi tucù due 
a ufo di bere il vino • . * r . 

TlpM-fTirty . ! 

-P. 8, V. 22. Se la Druda di Tttone» 

• La voce Drudo , il cui femminili' è Druda ^ vale l# 
Aeffo che amadore, vago, amante, damo; ne Tem- 
pre fi prende in Cgnificato difoneito , come vollero 
icrivere quei Valentuomini , che compilarono il no- 
ftro Vocabolario della Crufca della feconda Edizione. 

Dante Par. i2. kveiiaskidQ dì Ciiiagora Fama di 
& Domenico : 

Dentro vi nacque V amorofo Drudr» 
t Della Fede Cri/liana ^ il Santo atleta - 

Benigno a^fuoi y ed a^ nemici crudo, * 
t CriJì(^ano Landini nel Commento : Dentro vi nac/fu» 
Dommico Drudo y cio^ fontmo. arri at ore della FedeCri- 
■l ftiana . Lo lìeffo Dante nel Conv. chiama Drudi 
gli amatori della Filofofia: O dolcijjimi ^ e ineffabili 
fembianti , rubatoti fubitunti della mente umana , che 
nelle dimofirazioni negli occhi delia filofofia apparve ^ 
^uaJìdo ejfa alli fuoi drudi ragiona . Il Beato Jaco^ 
i pone da To^^r antichi (Timo Poeta ne' Cantici Sacri 
il vale delia voce Druderia In fentimento pio, e 
^oco , e particolarm6niie;iii.oiio aiiavJBeaàiiuna 
- Vergine , dove ebbe a dise? ■ • ' 

'^,^..iZm Mia tu n*hiÌ ÉitM€ ^ 
Lungo tempo P hai tenuta *^ 
Fer pietà; Madre or rn ajiOm * . ' I 
Che V A pnfli ia Dntdarta • 
i3b sello fteflb fentimento ei medtfiaio vdl($ aitre^ 
. sl .'dd. vttbiy,Inii$udireì4'ÌMca Fulci nel £ir» 6elvan» 
• C« .7. iti pedona d'una'omfta Vergine;* 
ì4 i\ Ed ifptf rofa del 'fuò vago y e Drudù ^ * 
V^€Ìr.*-p9PM .Aleandfina bella. 

SM^ <bi a(coltftiiÌLil ipmbìla iupDfifnmo 

• Cri- 
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• Critico Benedetto Fioretti j il quale nel quarto Volu- 
me de' suoi Proginnasmi Poetici al Prosinnafma 69. 
. - ^ volle dire, che Contro al decoro pnetiso y eCriJiianoè 
quefia metafora di Dante flravagantijfma y chiamando 
un Santo nel Farad, 12. Drudo della Fede» Del che 
Monftg, della Cafa nel Galateo meritamente ne fece 
romore. Se quefto Critico , e con lui Monfignor della ^ 
Cafa, avefTero confiderato in qual ufo, ne'tempi di 
Dante, era la voce Drudo , non gli avrebbon data 
quefìa così poco erudita accufa . E' degna a quello 
propofito di effer letta una delle Veglie Tofcane , 
che l'eruditi (Fimo Sig. Carlo Dati lafciò compilace, 
nella quale gentilmente àìianàs Dante dGll'accusa di 
. Monfignor della Cafa. I Provenzaji parimente fi ler- 
^ virano della voce Drudo y e Druderia in buonsenso» 
' In una Canzone regi llrata nella Vira dìGanfelm FaU 

• ditz Tello a penna della Libreria di S.Lorenzo: 

Cant ^ tD" deport y dompneis y foilaz. 
. E?ìfenianien ^ largeffa ^ & cortefia ; 
Honor ^ prefZy ^7 Hai drudaria^r ' • • * 

• Folchetto da Marfilia, 

^' Cane mais tant nom plac ioveti^ 
.vJ JsJi pretZy ni cavalaria '^^ 

Ni dompneis , ni drudaria , « 
•* - Rambaldo <le Vacheras, * 
Lial Drutz honrat , & pretzan 
Per la amanfa ^ 
En benena-fifd V -^ ^ 

Inz el cor port honeflat , . ■ \*^' ^' 
Qloffario Prove*ì'^,ale Telto a penna di Fràncefco Re- 
".••ìii^j. Drutz ^ dileSiuSy amans fidelis, Enrico Spelmarnio 
^- nel CrofTario : Drudes Drudi Ipiega/rV^/fj. Ne'capit. 
Remenf. eRotoma^c. nell'anno 818. fme folatio^O* 
comitatu drndorum , atr^ue vafforum nuda , ^ defolata 
cxtbit , Vedi quivi 2Aìe voci Drudes y Drenches y Dren^ 
' £^*^ > Druchte , Druthe . Il Sìg.Egidio Menagio nelle sue 
Origini della Lingua Franzefe , ofTerva , che le pa» 
role antiche Dn</^ , q Drurie fignificano in quella lin*' 
gua feal y fidel y amy ^ fidelità y amour , onde nei Ro- 
manzo di FUiimond» fcritio l'anno 1(28, 

Il 
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Lì Roy fes Chamhtllans appelli^ 
: Lì Roy appella Ae fes Drus y - 

• ' Et CQmmanda qiC il foit veftus » E quivi mcd, 

V, Li Roy li a fa filU morìfine 

\: ^\ . Lì autre P ojt par lui veve' N<Ì 
. ^ V ^v*^* Ai: ja qu elle P efle fa Drue . \ 
^ ' Nel Romanzo di Guido di Tournaut, 

i.i Onq ne font tei criee de piiis le Roy j^rtns 
> * La regrette chacun fon amy , 6^ fon Drus . 
.. Il Romanzo di Guglielmo au courb-nez, ^.vcj; 'r 
^ avons perdu O' )e ^ vous affez'C ^^-,» 

^ Amis^ Drus ^ & parensy privez. 

^/ Sono da vederli Monf. Bigywne nelle Note fopra le 
fonn. di Marcolfo, il Padre Sirmondo sopra i Capir, 
di Carlo Magno , il Voifio ne' Libri de' vizf della 
favella , e T eruditilliino Du-Frefne nel GlofTario . 
.rEgli è ben vero, ohe il fuddetto Sìg. Egidio Mena- 
£to offerirla , che ficcome i più antichi Romanzi Fran- 
zefi fi fervirono di quella voce in buon fenso , così 
. cominciarono poi ad ufarla in mala parte ne' tem- 
pi di San Luigi , e di Filippo il Bello, applicando- 
la agli amori diibnedi , come fi può leggere nel Ro- 
manzo della Rosa , cominciato da Guglielmo de Lot" 
fis , e terminato dal Maeiko Giovanni de Meringa 
che fu il Padre , ed il primo Inventore dell' Elo- 
quenza Franzefe^ nel qual Romanzo io ofTervo: 
C/7 qu il a voulit retenir e». 
Qu" elle ne puiffe aller ne venir ^ 
* Soit fe movi II er^ ou fa Drue j \/ 
. ' Tantojt en a r amour perdue , 

^. • E nell' Ovidio manufcritto , che fi confei'v^ nella 
Libreria dtrl famofo Monf Conrart , fàveliaudofi di 
Agamennone, e di Crifeide, 
V*. jSeaìnennon en fit fa Drue y aw.Ìì^t^ 

. . IvLj/s cher fu ce/le amour vendue^'" ' * 

^ , Ho porto mente, che i Provenzali altresì la ufaro*, 
..r ^po in fignificato orceno. Nella Vita dìGaufelm fai- 
tiitz . E, tant P aoraty tant la Jervit ^ e il clawet 
^ 'merci y que elle s' ennamora de lui y f 'etz Gaufelm 

tjr^iditz fon Cavalicr fon Dr2{t7i,. E nella fiefla Vi- 
^- ta. 
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tÌ '/ Z*accoHa corte/amen^ & fafialì bel fembìant 
Jollazava , & rtfca ab lui ; do>i era crefcutz , qel Coms fos 

' ^ fos Drutz . Et fori dìt a EnGaufelm Faiditz , ^il Coms 
: avia agni delestot fon flafer^& tota foavolontat ^ la 
fomma Drudo è voce che potrebbe corri Ipondere a 
Procus de' Latini, e fi trova indifferentemente fecon- 
do l'ordine de'tempi in buono, ed in cattivo fìgni- 

' ficato: il perchè con molta ragioi^e l'Autore delJ^r- 
mario Prove^ìzale manulcritto della Libreria éì San 

^ *- Lorenzo: Drutz y id efl Procus ^ qui mtendit dornhia- 
bus. Negli efempli fuddetti per lo ^\Ìì Drudo è no.- 
me fui^ancivopr^a io lo trovo ancora in forza d'ad- 
diettivo appredo gli Scrittori Tofcani più antichi , 
ed appreffo quelli che fiorirono nel leccio pa(fato , 

\ e v'a^£ foffe, valorofo, gentile, di maniera grazio- 
fa , deftro , ec. Fazio de^ls liberti nel Dictamond, 

f Silveftrì y wovtuo/ey frc(tde ^ e yiude*\ r . ' 
. ■ ^ Ih fìiòlte parti vidi le rive^ v. 't'^ 
E in altre affai di belle Ville ^ e drude»'''- 
'■' Nelle' fedine trovatè in^'iiri anticbifiìnf5o«Tc(lo a pen- 
na, e Campate nella Raccolta de Poeti anùchi in 
•^^^ tirenze da'Giunti 1527. a carte rji. 

Io- flvea duro il cor come una pietra - 
► rt:ji . Quando vidi cojieì Dn^da com erba 

ÌSlel tempo dolce , che fiori/ce i colli . , 
Ser Lippp d'Arezzo manufcrirto, ^ - V >" 7 

fj '^-i E "quando me m&ac fi bella e druda i:ljfn i 
. . figl cor me fMfJ'ao così rapme ^"^ V^-*- ^ 

Troj alio» manu feri tro Canr. • "f^^ 
•VI y'^^M'a Quando vide il' francò B.non drudò, ' .1 * 

Il Bemi Ori. 1.2. • , ' V"^- ' • ; n 

G*J. L^'^'^^/pjffe il lìefitierOy e la gran laìicia in matio 
- Nel corfo r arrejib quel baron drudo, t". 

In tal (ìgnincato del Bemi fu ufato dagli antichi Frani' 
\ zefì , come fi legge nel Romanzo di Buttando de Gue^ 
' '^^ fclin Gap. 28. Ql'ant vons ferez en bataillcy allez fi 
avanP , comme il vous plaira , afjemòfez àu'x grei» 
■•' * gneMrs aux plus drus . E avverbialmcnre polio ivi 
r:* mede fimo : Gtant xcmps -doura Paffault ^K^"^ U^j^it di 
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nos gens , le^ quelz trjyoìene fi dru , qne a pene ofoìent 
ies E^ìpfoiz mettre la tejìe cìehors . In alcune Scritture 
manuicrirte citare da Monfig. Vincenzio Borgb'tnt in- 
torno agli anni 1214. fi ìeggQ Drudo f c Orudolp per 
nomi propri d'uomini nobili. - 
7*^* V. 25. Di tal vin faceffe invito, 

<i E' frale uùu ancora .da' Latini j Plauto uclV Anfi- 
truone Aju u Se. i. vedendo cardare A.vei4re il 
^giornot 

Cndo cedepol eguidim dùmire fiUmfaffpt$^jtfp9^um 
probe \ 

Mira funty nifi ìnvìtav'tt fefe im tamé ffufiulunt. 
P.8. V. 50. Cmnar pefrh il èiccJkitrtm e >■ 
Wik htto I 

A ìnghiflgndar le tazze «r m* appamebìòm-, 
Frafe d* Omero nciriliade ai ^.verf. 175. imitata da 
Virgilio nelTEneida lib. i, verfo la fine. . 
P.8. V. 35. Ch'è famofb Cafièl per ^uel Ma/etto, 
il Bernt neirOri* iib»^« canto» fettino » favellando .«fi _ 
se ftefTo, ^ " 
• Cofluì eh* io dico a Latnpmecchio nacque^ 

Ch* è fama/o Caflel ptr quel Ma/etto. 
La novella <& M^tto da {.am]K>recehio> il pi^.ve* 
dere nel Decamerone Giofo. 3» Nov. [. Lamporec^ 
chio è villa delizlofa degli EccelleiHiif» SS. RofpU 
gliofi non molto lontana d^ Pi(U>ia. 
P. B. V. 55, £ fta puretto. * \ • " • - I 
I noilh Contadini cfaiaxnaRO' p«rf^ro il. vino , che non 
è innacquato: da, p^^r^rro nacque la voce Fiorentina 
putto j che ba lo fteflfo (ìgnifìcatp'iecoado ropinio* 
• ne di Jacopo Coròinelli nelle AnnotaiÌQ ni fopraDtf»^ 
te de Vulgari Eioijuentia j la quz^le opinione fu con- 
fermata dal Sì^.Cark Dati nelle Origini della linr 
gja Italiana del. Sig. E^f^i^ il^f^f^ia* 
J?v*» V.3}J. Ctmìnplwe^ , . 

. . In TQl<;aiia U Cantinphn i nn vaio di vetio « che 
T < 'tapiendofi di vino ha nel mezzo un vano ^na qua* 
k li niitcono pezzi di ghiaccio, Q ,di- ne^eerperrin- 
• c-frefc^rloy'cd ha. un 'lun£;o, e groflo collo » che for« 
^ da.uiK) de* fianchila foggia d' annaigatqjo • Og^ 

• gi 
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gì non è molto in uso; ed alla Corte fi chiamano 
I - CanttYiplore quei vafi d'argento, o d'altro metallo, 

• che capaci d' una , o più bocce di verro, fervono 
: ' per rinfrekare il vino , e T acque col ghiaccio • 

Donde abbia avuta origine tal voce, io per me la- 
rei della fteHa opinione di Don Seb/^Jiiano Covtrrttm 
viasj il quale nei Telòro della Lingua Caftigliana 
feri fife : Cayìt'tmpìora es una c arra fa de cobre con eì 

- > cucilo muy largo para enjnar en ella el aj^ua y o el vino 
rnetiendola y y enterrandola en la ?iieve, y nie^eandola 
dentro de uno cubo con la dtcha nieve^cofa muy cono^ 
cida y y ufada en Efpanna y y en todas partes. Dixofe 
Ca?it implor i porque al dar el a^^ua y o el vino <jue tic^ 
fie denterò ^ par razo*i del atre , que fe encuentra en el 
ilicho cuellp y fuena en muchas dijerenàas , unas baxasy 
y otras altas y u^ias tri/hi y y ctras aleqres y que parei^e 

.* ' cantar y y llorar juntameìite , En Griego /e dizo xKituai' 
•H- yt\6i>f , id eji r'tdens , fìens a verbo Kkoeiea fico , 

• •^iXxcorìdeo , Por ejla mefma razon llaman los France" 
jes Chanteplure , a c/erto arcaduz , y regadera , con qne 

*• J^ican agna para regar los jardhies , 
P. 8. V. 40. Bombolette. . 

^ Diminutivo di Bombola . Bombola è un vafo di vetro 

col collo corto per ufo di tenervi il vino, o altro 

'.t liquore. Ed é voce a mio credere originata dal 

• 'iGreco /^OfjL^jXoy , Svida : BofJi/ùuKoy , aKtu&i- ^yoyyw 
.'yoffhf. Polluce nel capitolo de' nomi de' bicchieri: 

ài hvcna^tvui ir YlpjTpiiqjxao . Apprelio di Efichìo la 
voce /2oiA{3vXtf fignifica lo llelfo che Orcioìino dell'* 
•Ito, Il lòpraccitato elemplo di Polluce mi fa fovve- 
nire molto apropoGco un luogo dìG ileio nella fpo- 
Tizione delle voci antiche ufate de Jprcratey il quii 
luogo ne' Libri , che furono ibmpati da' Giunti, è 
molto fcorrerto . E di quivi facilmente fi può ridur- 
re alla sua vera, ed antica lezione : Bs^uftyXio;' (leggi 

«79 ( leggi iSoufSnv) mQy.it<jiiivoy, In un Fram- 

mento àìAteyjeo portato dàì Ca/auùono nelle suedot- 
tiilime Animadveriioni , Ti fa menzione d' un va- 



Digitized by Google 



7$ A M W O T A « T or W r. 

Co da bere di quelli detti dall' Autore Ttrlcieì fat- 
to in Rodi ) o alla Rodiana appellato Byyt,0u\i& , 
il quale dovea elTere di bocca ^{retta , e però vi fi 
bevea appoco appoco y e non quanto uno avrebbe 
voluto, come quando fi attaccava la bocca alle fiale, 
o fi melccva con effe. . • ■ . • • • 
P. 8. V.40. Forbite. * 
Forbito vale netto, pulito. Vedi il Vocabolario . Tro- 
vo quella voce in Provenza . La Contgjfa de Dia^ 
O de Disilo: .... 

El feu Drutz 

Avìnen , gai , & forbitz • 
. Nella Gram, Provenzale della Libreria di S. Loren- 
zo.* Forbir y pel ire y tergere. Glojfar, Provenza F. 
Redi Forbir y tergere y mundum facere» 
P. 9. V. ^. Sol le nevi il ^ui>ito elemento» 
A' quattro elementi de Peripatetici aggìugne per if- - 
cherzo il quinto. Ejfers il (quinto elemento è un mo- 
, do proverbiale Tofcano , che vale effer cofa necef- 
furi Sima . Bonifazio VI IL nella fua incoronazione, 
avendo da diverfi Potentati dell' Afia, t dell'Euro- 
pa, dodici Ambafciadori Fiorentini , mollo da ma- 
raviglia, difle in pieno Conciftoro : 1 Fiorentini nelle 
r cofe umane fono il quinto elemento . Antonio Pucci , 
s , che fiorì poco dopo a* tempi del Petrarca , nel Ca- 
pitolo di Firenze, Rampato nella Raccolta delle 
^ Rime antiche fatta dal Corbinelli nel 1585. chia- 
ma la Città di Firenze quinto Elimento ; 

Befi fe chi la chiamo quinto elimento . 
Quello proverbiai modo di dire mi fa fofpettare , 
fe in Giovanni Villani Lib. j, Cap, 138. num. 7. 
quando ei difie la Città di Acri efTere un alimento 
al mondo , e quando Lib. 11. Cap. 87. num. 3. le 
famiglie de'Bardi , e de' Peruzzi effere quafi un ali- 
mento y mi fa fospettar , dico, che la voce alimenta 
in quelli due luoghi del Villani non fi debba inten- 
dere nel fignificato di alimento , che vale generaU 
• mente ogni cibo di che l'uomo fi nutrifce ; ma fi 
debba intendere per elemento , I motivi del mio Co- 
fpetto fono, che ìq unTcdo del Villani manufcritro 
..: * del- 
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della mia Libreria, in vece di alimefito ìn que' due 
ciempli fi legge lempre elimento , che figaifica lo 
lleflb che elemento , come fi può vedere dal foprac- 
citato Capitolo ^\ Antonio Pucci ^ e come potrei mo- 
llare colla citazione di molti Autori de' primi tem- 
pi . Inoltre i noltri piìi antichi Scrittori Tofcani 
in cambio di elemento differo sovente alimenti) ^ can- 
giando la lettera e della prima fillaba in /i , come 
è chiaro per gl' infrafcritti elemoli . Ser Brunetto 
Latini nel Teforetto cant.25. itampato in Roma dal 
Conte Federigo Ubaldini : 

E tutta terra j e mare 

E y fuoco /opra /' aire 
' Ciò fin quattro alimenti^ -v- t 

Che fin fijitnimenti 
... . Di tutte creature . 
Il Maeflro Aldobrandino Partì t. i. Gap. t, Domened^ 
dio per fii a grande poffanza tuttofi mondo Jiabilio ; pri- 
mieramente f ece il Cielo y appreffo fece li quattro alL 
menti y cioè la terra y P acqua y Pariay e'I fuoco ye sì li piac- 
que y che tutte r altre cofi dalla Luna in giufi foffero 
jaite per la virtù di quejìi quattro alimenti . E appref- 
fo ; Perchè quejìi quattro altmgnti fi rimutano tutto 
giorno uno a natura dell' altrVy e fi corrompono y con- 
viene y che tutte le cofi y che fin fatte di quefìi quattro 
alimenti , ec. E appreflo .* Dunque poiché l'uomo è di 
quejli quattro alimenti ingfnerato , e fatto . Luca Pul- 
ci nel i.Lib. del Ciriff. Calv. . . 

. Ovver nelP alimento arfin del fuoco . ... ; 
Lo fleffo Dante nel 29. del Paradifo fi fervi di tal 
voce nello fieffo fi|nifkato , quando difìfe: ^ ... 

Non giugnerie^ numerando al ventina 
^ Si to/io y come degli Angeli parte . - • 

Turbò 7 figgetto de' voftri alimenti . 
Che così fi legge in molti buoni manufcrìtti , e co- 
sì parimente nel Tello ihmpato Accademia deU^ 
la Crufca l'anno 1595. ancorché tutti gli altri Te- 
Ai fiampati abbiano elementi. Egli è ben vero, che 
quei Valentuomini, che compilarono le poiìille. 
marginili al ittddetto Tefto delia Crufca foiegaro-' 
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. ao la vóce aììmé^tt io fìgnificato di notrìmènti ^tni 
farle allora non fecero rifleflìone a quanto eli fcrittort 
antichi amavano dimatare la lettera f nella a.Dan» 
te da Majam nel primo de' suoi Sonetti (lampatl 
difTe Alena in vece di Elena: ; • ?v 

^ Alena greca co lo gran plagtere ^ . 
Set Brunetto nel TelbreCto Cantic. ii, ■ • 
All'i fayìtiy e Leoni ■ ^ / -^ • ■ 

Cammelli^ e Dragumene , - ^ 

Nella Tavola Ritonda del Tello a penna della Li- 
breria di S.Lorenzo: Una colonna dt marmo ^ la dove 
era appiccato un corno d^auU fante • Nella lleiia Ta- 
vola Ritonda fi legge frequentemente Arrante per £r- 
rante , Io fono uomo , che amo molto li Cav ilieri ar^ 
tanti . Nella grande Valle di Bafignano as due Cavalieri 
arranti morti. La Corte dello Re Artus era tutta piena 
di Re^ di Conti y di Baroni ^ e di Cavalieri arranti, 
Guittone d'Arezzo nelle Lettere manufcritte usò il 
verbo Aleggere in vece di Eleggere . Lettera ^, Ja^ 
corno Apoffolo dice , Poveri nel mondo alejfe Dio . E 
apprefTo : Molti uomini Juno fervi di volontà , befliale 
vita aleggendo y feguendo diletto corporale. Ufolloan- 
t Cora Gio: Villani ^ e tutf a due i Male/pini ^ ne'qua- 
' li fi trova fanatore y f anato y adempio ^ ajjemploy con 
altre fimili voci. E Ricariano nel Gap. 12^. volle 
almeno una foia volta fiorpiare il nome delRcEn- 
^ 20 figliuola di Federigo IL chiamandolo Anzo , se 
però non è errore di llampa . Lo (lefTo Ricordano 
Gap. 5. e 6. e Gio: Villani i. 12. fcriffero An/iona 
in vece di E/ione, Nel Novell, antico Nov. 80. e 
in Gto:Villani i. 12, fi legete Talamone oer Telamo^ 
ne y e nelP OmelMUinanurcritta di S. Gio: Crilbdo- 
mo Bajìemmia y e non Befìemmia: Spogliato delle fne 
fujianze^oin qualunque altro modo afflitto gitt a parole 
di bajiemmia con la bocca fua . E apprefib : In tutte 
quejìe cofe non folamente niente di bajiemmia ufcì dallé 
^^ òorca fu.i , E ivi mede fimo : C/;e fcufa potranno aver 
coloro^ i quali per piccole ingiurie y ec, fi conturb^^^o y 
, . e bajtemmÌMf^o . La più bada plebe di Firenze con- 

{txv^$ìim0k reliquie di cali accaiiaii nelle 
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pirole aheo^anmf dal fino j fagretùy eCm Negli aati« 
chi Provenzali fi trova fpelfo tale amiftà^ e parca^ 
tela tra la lettera e la e. Nella vita di CMtm^ 
/ti del Tetto della Librerìa di & Lorenzo fi leg. 
ge Raina Reina , ìJezadeGuìlUm daMonpeslier^ 
co fina germana da la Raha ét Atammam GiufTredi di 
Tolofa nella Serventefe , eh' ei fece per amore d' 
Alifa Damigella di Valogne, difTe molte volte fiif- 
tat in yece di pittati 

A Madomf^na fenes piatat 

Nuec y e dia eu elam merci ^ 
Tralafcio infiniti altri eferapli e de'Tofcani, e de 
Provenzali. Del mutarfi le lettere l'una nell* altra 
veggafi Angiii Canini d'Anghìari nelT Elleniftno, 
Claudio Dattfquh nell'Ortografia, il C.^v, Lionardo 
Sahiati negli Avvertimenti , £^/<^i<9 Menagio nelle 
Origini della Lingua Italiana ^ €d in quelle della 
Franzefe . 
P. 9. V, 6. Contento • 

Contento nome fuiUntivò in lignificato di contentamene 
tOy contentezza , fodiisfazione , guflo-^ piacere: non 
folamente è voce dell' ufo moderno adoperata dagli 
Scrittori più puliti, ma ancora trovafi nelle fcrit- 
turc degli Antichi , ancorché di rado , Boccac, Fiarom. 
Lib. A. Le quali cofi fono a te ajfai leggiere y e a me 
grandi [fimo contento daranno . Filocop. Lib, 5. Non 
farà fenTut contento del tuo dejio » Dittam* Lib, a» 
(ap. 21. . ' 

E queflo mio Signore , e mìo contentQ 

Quattordici fui vuteco Imperatore. 
)È, Lib. 5. Cap. 1. 

Ed era ti Sol po^o pià giù , che il mento 

Del Montone y e la Luna fi vedea 

Sì viva ^ che àh ni era un gran contento. 
Storia Nerboneie manufcritta Cap. 5. U Uam, più* 
» mi/e a Ranieri di fare il fuo contentQ . 

Quell'ultimo efemplo del Ditramando fu ofTerva-» 
te dal dotrifFimo Padre Daniela Bartcìi nel Libro in- 
titolato Il Torto y e il Diritto del non fi puh; libro de- 

. gao d*eiier letto dagli amatori d&ì^ Jokaoa favella. 

P P.p. 
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Ro. V,7. Véillombrdfa, 
I nofìri Antichi fcriTeaiio per Io piii Vakmàxfa ^ 
Jiicordano Male/pini^ o Rtc€o di Danoy che fi abbia * 
a dire, Gap. 65. And^ come ramto mlP alpe di Va» 
hmhofiii e Gap. 159. Nei detto anno il Popolo di 
fiorenza fece pigliare /' Mate di Falemòfqfg . Nella 

• • Storia di G'io.VllU^ìt Lib.4. Cafi; lò, e Lib,6»Cap« 
6%. fi legge Valf Ombro/a. fa un mio antidiiiriino 
Tedo a penna fi trova feopiv fcrìtco coitaotanea* 
te Vahmbnfa. Tal voce vtve ancora tra la Plebe 
Fiorentina j e farimeitte in gualche Scrittore mo- 
deroo. 

P.g. V. 13. £ dd Gkiévth mi pmate^ 
Tin' Grecia e tra' Romani fn coAume noto il bere con 
b neve, e col ghiaccio. Andò pofcia in diiulò, e 
fblamente ne'noilri fecoU fi 'è rinnovellatOt .eforle 
«ott fevepohio 'luffo. QoiniBw^, che nella Vita ma- 
imfcrìtta della Beata Serva di Dio Umiltà, che mo- - 
fi nel 1339. e fu Badeffa del già Motrailero di £ 

* "Cfo. Evangelifìa preCfo allo Mura di Firenze dell* 

* Ordine di Vallombiofa, al Gap.? 5. fi legga il feguen- 
te miracolo^ avvenimento • EyettdolaSani»£aaeifa, 
$$el mfe ^ jigofto , aggra^atà dafebbte conàma y avea 
fifduéo ogni appetito , dm mn^pHw man^af afa^alat^ 
ut. Stamole intomù h Suore ^ U smfminmvù.doli€* 

' mente dicendo: O Madonna nojha la/ceretevì così mori' 
r#, che m4 volete pigliare alcun ciào P Madonna y che 
Vivanda avrefìe a j^ujìoPche la faremo venire ^ Allori 
la Badeffa Santa follevò il capo , e dìffe : Figliuole mi§^ 
del ghiaccio, O Madonna Madre no/ira^ voi dimandare 
tofa impofflòile a noi jf ape te che non è ora illeso del 
ghiaccio. Alle quali dijfe : Come ^ figliuole mie j /ìete 
di poca fede ! Andate al pozzo , Come andarono la mat» * 
f ina al pozzo ^ trovarouo y cavando la fecchia , un pezzjo 

' . di ghiaccio; fi maravigliarono j lo tol/òno^e portaronlo 
alla Santa Badeffa , laudando Iddio di tanto miracolo. 
' Ne' tempi altresì dell' ^riofìo il ghiaccio non era 

- - •-in nlo, e fi rinfrefcava il vino ne' pozzi ; e perciò 
favellando egli di un gran Sovrano ebbe a direjael- 
la fàmsL delle Satire; ^ ' < < - • 

- A chi 
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.i * • A ch'i nel barco , e 'm vilLt ti feque , dona / 
; • ^ chi lo vejie y e fpoglia^ 0 porie i fiafchi 

Nel pozzo per la fera in frefco a nona . 
, E molto prima dell' Ario fio il Boccaccio racconta 
nella Novella feconda della giornata, che Ciili For- 
. najo per gran delizia in una lecchi a nuova , e (lagna- 
ta di acqua frefca teneva il piccolo or:iolerro del ùio 
buon vin bianco . Seneca nelle Q^aellioni naturali 
Lib.4. verfo la fine afferma, che oltre la neve an- 
davano ufando ancora il ghiaccio: Inde ejì ^inqnamj 
^twd nec nive contenti funt , fed glaciem , velia certior 
fili ex folido rigor ftt ^ exqttirunt ^ ac fcpe repetitis aquis 
diluunty 0*c, I Franzefi moderni fono Itati piìi tar- 
di degl' Italiani a rinnovare V ufo del ghiaccio , e 
della neve; ma oggi lo frequentano , e parficolar- 
; mente tra la Nobiltà • Onde BoiUau nella terza 
delle fue Satire , : 
Mais qui r auroit pensi ?^ pour comò le de difgrace ^ 
Far le chaud , quìfaifoit , noas n avtons point de glacei 
Point de giace y boìi Dieti ! ec, 
j A' Turchi in Coofiantinof)oli non è per anco arrivata, 
i o ritornata quella delizia \ anzi comunemente oggi 
amano più le bevande calde, che le frefche ; emol- 
ti a definare non loglion valerfi -di altra bevanda, 
che del Caffè , pigliandolo nel fine del mangiare^ 
Fietro Bellonio nel Gap. 22, del Libr.:^. delle Olfer- 
vazioni feri ve , che ne' fuoi tempi bere col ghiac- 
cio , e con la neve era molto in ufo tra' Turchi, 

Ho detto di fopra, che per lulfo collumafi ogi^^i if 
bere col ghiaccio, e con la oeve. Ma quello lulfo di 
frefcbezza non è per ancora arrivato a tanto , che 
ne' conviti fi fia introdotto lavarfi le mani con acqua 
nevata, come ul'ava Trimalcione apprelTo Petronio: 
Tandem ergo difcubnimus , pueris Alexjndrinis aquam in ^ • 
manus ntvatam infundentibus , o come quel Sabell^ 
mentovato da Maliziale, che per tutto 'l tempo della 
cena faceva a' convitati tenere i piedi nudi su pavi- 
mento di marmo più freddo dello (letfo ghiaccio. 
P.9. V. 15. Dalla gròtta del Monte di Boboli . 
Cai nome di Babeli fi chiama comunemente inPiren- 

.Fi ze 
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«e il Clardifio dd Palazzo del Serenìfs. Granduca. 
In ttna delle Coltinetti fi mantiene una GhiaccUja 
per codfimrar quei vini , che fi tengono la State 
•ella |rocta incavata ibtto di effa Ghiacciaia. Gio. 
WiUam Cap. 238. chiamò il fito di quello 

Giaidino h mU dì BèMi , e Lib. 10. Gap. 58. 
■ . 1/ p9ggÌQ M BoMì. W tempi piìi antichi dicevafi 
Soj^li^ t^la raccolgo dalla. Storia dì Ricordano Ma» 
Mpim\ titillale nelCap. 159. Tengono fu per lopog» 
gt9 jU^SÈmiè Giwghy dovi una porta ^ che riguarda^ 
<M vtffi An^li j 9 dalla detta porta feguendo fu per 
t^i lo poSfio^ e poi difendendo perBogoli in fino alla per* 
- .. fe dìm Piazza. Non credo che porta averfì per er- 
r. rore di (lampa; imperocché ho veduto la iÌQìh vo- 
ce BogoU neir antica Cromca de Velluti manufcrit- 
ta. Ami nello ftefTo Gio. Villani di un antico ma- 
nufcritto del Sig. Anton Maria ^alvini fi iegg^J^o» 
gole y e Bogioii. ' * 
9. V. 25. Or eh* io fon mortoaffetato . 
Moitoaffetato è detto nella (telTa maniera , che inna* 
^ mnatomorto : di qualfivoglìa , ciie abbia brama, o 
I voglia grande di che che fia fi dice ei muore di fc- 
tè f di lame d' amore • Onde i patini l'amare ia 
ecceffo differo deperire* 
V. 8. V.40. Del Vin caldo s io n infacco. ^ 

■ Lo (lomaco per iìouiitudine fu detto facco • Moig. 
•> ip» 150. ' ^ . ■ " 

Poi ft cacciava qualche penna in boccé 
' Per vomitar, quandi tgli ha pieno il facca^ 

£ 142. 

Margutte ch^ ave a ancor ben pieno U facco. 

Quindi infaccare iigmiìca mandar gih nello iÒkoaiaco 
Morg. 19. IJ7. 

E mangia, e leve, in/aua per dito veni. 
f . 9. V. 2. Gotto, 

' Vale lo fteffo , che bicchiere ; ed è voce pigliata in 
prefto da* Veneziani , e deriva non da guttus, ma 
da cyathus ; e così moftra di credere Ferrari nelle 
Origini alla voce Buffone . Nella defcrizione delia 

pcoceiiìoAej e feila di fiacco &tta. da Tolomeo FU 
' - t la* 
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t '- hJelfo, e riferita da Atimo Lib. 5. trovanfi nomi- 
nati certi vafi civox^f» ♦ Dalecampio traduce 
gutti vinarsi. Ma queiU fon vafi per megere , e non 
per bere, Gcchè non fono il medefinja co' Gom Ve- 
neziani, i quali fono forta di bicd»ieri« Parlano pi ik 
proprio i Milanefi, che Gètto dicono al B'ffo ie ài 
^ vetro , come nana, ii fuddetto Ferrari alla V. Got* 
to. Che veramenct in Miiaoo fi dica Go:to*zd m 
mccolo vafetto di retro in fo^ia Bujfoncina^ iM 

' Ip conferma il Signor Dottor òiovannantomo Pani^. 
flint Milanefe, giovane , che agii ikidic «della 
gliorFiloiòiìa, e della pi2k fana Mentina, ne^qoau 
li 8* è Inoltrato molto avanti y ae^fpla nobilmen* 

V tfe WjjH delle poetiche amenità, e dell^ Tofcaat 

r.g. V. 4. Ariùm^^'^^ • .'. ' ^ 
Arlotto (ìgnifica oonoo vile* e fporco, e ch3 mangia ^ 
e bee oltre ragione • // Gìambuilm Cm& iBtltfc 
Lib. 2. 

E non vi dko fi /é^0 di AfIottQ 9 
Morg. Canr. 

E fomimji a mtmgfér Aftom. 
E Cant, 19. 151. 

£ fiproa di vm eom^wt ^flotto. 
Trovo qnefta voce negli antichi Pfoveniali « Rmtu 
fio Pmewz. della Libreria di San Lorenio, Arlot%, 
Paupet^ Pilh. Un Peseta Provenzale ittceno deltfk^ 
ilo a penna della fuddetta Liberia t 

Anc pfrfyna $gnt avara 

Na crai qe nuls barn w 

Cum al veti Arhe mtfebmi 

Naimerìe ab trìfla fava. 
Delia viltà e bruttetta di qoe/b nome Te ne leg* 
ge un efemplo nelle Facezie dei Piavano Arlotto àtX 
maniilcritto delia fuddetta wavotct mentovata Li-- 
breria di Sm Loremo . Mamlb per U P'mam Ar* 
Mff» par etMf tiané hfermationo y e parlato alqwmtg 
hifiama^ dammtiè tArct^fcovo f Ditami Phnanoima 
fr il vofho dìnSh nomo alla fonte, quando neeoìfitP 
, atftté ddSanaoJEfé^JimoP Ri/poje , Arlotto . AJfai fi 

F ; ma^ ^ 
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m/rravhl/ù l' Jrcìvc fcoyo ^ e tUffe : Se affirenze fuffe U7>!t> 
£^^jM/a cloyi aufjii incarichi y che qitamlo urio Fadre 
voif[fe porre ?ìcme a un f no figliuolo ypaga^e àert a quan- 
tità di danari y e chinne volere uno p*H bello ^ pagi: af- 
fé rnaggìor Jomma ; ciertamente e non è sì poverijjìmo 
uomo y (le non impegniaffe il mantello per patere com- 
perare il più bello y per porre un degnio nome al figliuo- 
lo ; e vofiro Padre y d e era huomo da bene y e di gran- 
de ivgieQ^iioy al quale non cojiava cofa alchuna ^ 
vedete che nome i/iraKO vi pofe ; ciertamente mi pare ^ 
cfe lui commettelji gravide errore . Rifpofe il Piovano 
Arlotto : Mof! lì ^'dore non ve ne fate maraviglia » Mio 
padre ne comifìe affai de^ maggiori y ec, 

Qiiefio Piovano non fu il primo ad aver cotal no- 
me, il quale, forfè ne' primi tempi, non era tanto 
difpregevole ; imperocché in una fcrittura antichilH- 
rm cirara da Monf. Vincenzio Borghini nel Trattato 
della Chiefa, e de' \refcovi Fiorentini (ì lergeiche 
Tanno 1072. i nobili Uomini Rolando di Federigo^ 
c Arlotto diSichelmo rinunziano in mano del Vefco- 
vo di Firenze quantunque r<igioni aveffero nel Ca- 
{ìeUo diCercina. E nel 1542. quando i Pifani afle- 
diarono la Città di Lucca , venduta a' Fiorentini da 
Meffer MalHno della Scala , fu Capitano del Popo- 
lo, e Comune di Pi fa ^r/orr<? da Recanati , come no 
letto in una antica Cronaca Pifana m a,nu feri tta della 
mia Libreria a Car. i6j, E tra le Scritture antiche 
del Sig. Cavalier Rondoni Pifano , Fafcio 2. num. 
1^. trovo un Contratto del 1225. nel quale inter- 
viene j^rloEins filius Bonagrua della Gattaja , Roga- 
ti* s D, Jofeph notarius Domini Othonis Imperatoria y 
Exemplavit y Bonafede Judex. Ne' Libri pubblici del 
fuddetto Comune di Pilli dall'anno 1297. (ino al i498* 
vi (^notizia della nol}ile famiglia degli ^r/o///, i qua- 
li abitavano nelle Paroccbie di S. Michele di Borgo, 
di S. P?.olo all'Orto, di S. Piero in Vincoli, e fa- 
cearo per Arme due Leoni rolli in rampo bianco 
divifi da una sbarra rolla . Se foggiugnerò, che 
gi Pulci nel ^Torpante Canr. 25.173. polè il nome 
j^rlù-to ad un Re di Scria, s'accorgerà molto bene' 

il 
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il Lettore, die per ircherzo, e per baja ani fina mef-* 

lo a fcrivere aucfte Annotazioni: 

Fra ^^ii altri u» Rg di fama^ e gag/iimMé^ 
Ch* io diffi appreljoy Motto ai Soria» 
Nome non men bello di Arlotto è il nome di Broda* 
joy che n trova neii' anricbi^&sa » e nobiiiiriina fa-* 
miglia de' Sacchetti ; fìccome ancora in efTa , ed in 
quella degli Adimacì fi trova il nome éxTtgg^ié^. 

r.p. y. 38. ojVua, 

Oftico forfè dall'antica voce Latina hoftieufj Varrom 
éh Lingut LituìÀh^4^ Ih mftri^ Augutts puUìcf dè* 
xerunty aqrorum funi genita quinque^Rammtis y 
b'inus^ Peregrinusy HofticHfy hicertus , E pi il fottor 
HoflicMs dìBus ab hofithus* Così Oftico quafinemico, 
i^àacente. Vedi il Menagio nelle Origini , che lo fii 
venir dalGrerx); Vedi Qgrlo JDMnd&GioàCe deU 
le mcdcHme Origini v 
P. IO. V. Evo^. 

' li Polizjano nella Favola di Orieo ft dm alCoio delle 
Baccanti : ' . . ' 
Ognun figmi SéKf9 t$ 
Bacco Bécco evoè 
£ alla fine dopo pià remiche dt qi^fe. tocMun» 
intercalare, 

Ognun gridi evo^^ 
Ognun fegud Bécco U 
' Bacco Bécco evoè . 
Orazio Ode 19; del Lib*2. 

Ev9è reconti mena trepèdae meiUf 
PUnéque Bacchi feSore turòidum 
LétatuTy eooè parce Liber^ 
' ^ . Farce graw mentmde. thyrfi. ► 
- Euripide nelle Baccanti cantai che fiacco è quegli, 
che dà ia vòcfi al Coro delle Baccanti intonando • 
egli PEvoèf a cut effe rifpondono a coro pieno: 

' O y t^atpX'^^ ppOfAlQS tu oi • 

K^Liiciano nel Bacco narra, che quando quedo Dio 
fcce rimprefa dell'India, il fegno accordato della 
battaeflia 

Qtie^ìo Evoì farrebbd una iòrta di accIajDa;(ione , e 

F 4 ^he 
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clie volefTe dire Bene a fecondo la feri ttura gre- 
ca ; ma dubito , che quella non fìa una di quelle 
voci barbare, che come folenni, e legittime, e fa- 
cre fi ufavano da' Gentili ne* loro facrifixj per tefti- 
monianza di famblico nel Lib. de' Miiterj , le quali, 
dice egli , conforme alla loro fuperftizionc, che avea- 
no in fe religione, e che perciò non era lecito il mu- 
tarle. Ognun fa, che Bacco non era nato in Gre- 
cia, ma che bensì vi trafportò le miftiche cerimo- 
nie . Io credo dunque , che quefta appellazione di 
Evoè fia una voce non altrimente Greca, ma barba- 
ra, nella quale in linguaggio miftico, e facro viene 
invocato Bacco, e forfè viene invocato come Signo- 
. re, affermandolo Luciano j al quale per effer di So- 
na fi pub dare in quella parte qualche fede • Dice 
e^li , nel Ragionamento intitolato Bacco, quando le 
Baccanti gridano E-uo^, che queQo Evoè fignifica, che 
elle chiamano il loro Signore : Keu (Sot/iv vu oi, «w» 1^ 
etxet^fiy y KotKBta^ou cuìto/ wr (TfcTTroT/;»'. E forfè tal nome 
di Signore fu tolto dalla Lingua Ebrea , ed è una 
(lorpiatura fatta da' Gentili del nome del Vero Iddio. 
Il Bociarto^ nella feconda parte della Geografìa Sacra 
. Lib. I. Gap. i8. trae il fignificato di Evoh da' Pro- 
verbi di Salomone 25. 29. 30. 



A Monjteur l' Abbè Regnier. 
Il Siig. Abate Regnier desMarais gran Litterato del no- 
flro fecolo, Segretario della tio\àYì{{. Accademia Fran^ 
Txfe , e Accademico della Crufca, fcrive Profe , e Ver- 
fi Tofcani eoo tanta proprietà, purità , e finezza, 
che qualfifìa più oculatiffimo Gritico non potrà mal 
credere , che egli non fia nato , e nutrito nel cuore 
/ della Tofcana. Con la fleffa felicità fcrive ancor nel- 
la materna fua lingua, e nella Spagnuola, e nella 
Latina ) e nella Greca: e dalla Greca ha traporta- 
to mirabilmente nella Tofcana tutte le Poefie di ^«j- 
creonte fenza fcoflarfi punto dal Tefio. Io ne parlo 
con certezza di fcienza, effendomi fiata comunicata 
quefta nobile Operetta dalla cortefe modeflia della 
. èìg,Aòate per mano del Sìg.Pser Andrea Forzjoni Acca- 




courter 



demi- 
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demlco della Cru(a in ^uel tempo ^ che egUiItSQ«i 

vava in Parigi . 
P. 10. V, 24. Che vino ^ quel colàf 

Ch^ ha quel color dorè ? 
' Fimo Lib. i4.Cap. 19. fui princìpio: Co/wiff vini qu€<m 
fuor: alhusj fulvus ^ fangu'tneus ^ nlj^er, Fulvus è il 
colore dcH'oro. Tibullo Eleg. 5. Lib. i. Diviti as 
alias fulvo fibi corjgerat auro ; e parrebbe quindi fi 
potefle inferire , che il color dorè , ovvero dorato 
fofTe il fulvus de' Latini. Ma quefto fatto de' colo* 
ri apprefTo gli Autori i confuiìiruno • 0ùdÌ9 Lih^ 
ij, delle Trasformax.' 

Sunt auto fimiles lonffS in vitiÒHS ifvf ^ 
Sunt purpurea m 
Alam. Colt. Lib. 5. 

Chi più brama il color ^ che timbra ^ e f émìm 
Rapprefenti nel vin fumofo altero . 
P. IO, V. 27. eh* al Trebbio orior gi^ diè* 

Il Trebbio è una Villa poffeduta oggi da'Padn dellt 
Congregazione di S, Filippo Neri • Andtmente 
poffeduta dalla Famiglia ék* Medici* 
P. IO. V«30, E. molto a grè mi vam 
Crè voce venuta di Francia , e ufata dagli antichi 
Toscani ancora • L'antica Provenzale ègrat^ dal La* 
tino gfÈUtmm Dm» ^ Farad. 4. diffe contr" a grato ^ e 
Parad. 3, contr* a grado. Gio: Villani Lib*S. 115. it 
Mtanàe graio • Emblanchaeet Poeta Provenaale df 1 
Tedo a penna di S. Lorenzo : 

Pefzffo tM» </fì amor ocaifinar» 
Tan cum los oHlz ol cor ama parwonxa^ 
Car li oill fin dragomam del €or^ 
E ili oill van vozer 
Zo tal cor plaz utenor^ 
E can fi» èem accordan , 
E fem $uìt tré d^^ wo fimblan 
Adornai pten^ verai amorr nafiamska^ - 
Dj joqoli oill fan al cor agraàar^ 
> Qajìhor* non ^ naiffer^ ni tùmonzhar^ 
Mais por lo graodah trois naif$ 0 iommiiaV 
E appreffa.: . , 
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Del^ tmit^ e pif hr fiaztt 
Nm amr ^ in bùn cfp$f 
Vsis fis amm tmfmém • 
SiccoM dangiift i pardcipi l^rovenuli amatj defidi' 
raiy e Baàiì il Franitfe ipleea per aimè , defirè , e 
fimili; cosi graiVroventàU e detto ìnftunMk/pr^^ 
il noàm giuooo della iMmaggr^^ per ifcacribiaruiii 
effo la carta 3 che non piace con quella dpi Compa- 
gno y che è allato , e detto da Elis non mi va ajrè^ 
•t. e così credeva il già Sìg. Ghaldi Tropofto di £m- 
yolt . Quefto giuoco tra gli Aretini u chisina Pis» 
iìtelh y cioè T$ piace ella ? Il che conferma il fod- 
detto lignificato di Lumaggrè . 
P. la V.J4. Io bevo in fanità 
t i^cowo Re di te» 

I brindifi de' Latini , dice il Ferrati alla voce Brin- 
difi (la quale egli con T autorità dello Sdoppio fa 
venire dal Tedefco ) era di quella foggia, Bene te^ 
■ bene me': ma non cita per conferma del fuo detto 
ni uno Autore . Flauto nel Perfianq Se. i. Att. 5. 
di (Te: Bene tibi^ bene mibi ^ come fi vede in quedo 
verfo : 

Pxgnium y tarde ciathos mihi das ; ced<y Jam : 
Bene mihi y bene voòis j bene amica med. 
P. 10. V. ^9. Spira gentil foavith inodore. 
Omero nel 9. dell' UÌifTea verf. 208. 

Quando bevean del dolce vin vermiglie 
Fieno un bicchier , con venti parti d' acqua 
Temprai lo : e un dolce odor /pira dal vafo . 
Ne' tempi d' Omero , come da* fuddetti Verfi ofl"ervati 
ancora da Flinio , fi raccoglie , inacquavafì dagli 
uomini fani il vino molto più di quello, che fico- 
dumi oJTgi . E Te Ipocrate nelle febbri ardenti in al- 
cuni cafi dava il vino^ e^Ii lo mefcolava con ven- 
ticinque parti di acqua : inw S'i ^ccmr oivor '^etXcuop 
Viv^n ^noaiv ùìotmt , i^a oivtf S^ìÌh. , Tuttavia 
Efiorio per comune ufanza configiiava bere il vino 
, inacquato con tre fole parti di acqua: 

Tre parti d^ acqua ^ ed una fta di vini» 
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Ed il suo parere fu feguìrato da Giulio Polluce nel 
Cap.2, del Lib.ó. deirOnomaiUco . Vedi quivi. Ve- 
di ancora Plutarco nelle Quiih9. Simpof.^. ed ^te^ 
veo Lih. To. Concuttociò gli Anrìchì nell* inacquare 
facevaa diti^renza tra vino, e vino; ed aveano an- 
cora riguardo all'età^ degli uomini, ed alla (lagone 
dell' anno . 

P. H» V. 4. Sazio poi d^avni , e di grantJ^ùpt^ 9imfi§ 
Per tornar colafstl donde frende/lu 

Orazio Lib. I. Od. 2. ad Augulto: 
Serus in Cjelum redeas^ diuguc 
Lj^tus hìterfis populo Quirini . 
P. II. V,8. Tr€ ie Medicee Stelle jiftro novello . 
Gli antichi , e particolarmente i Platonici Settatoti^ 
delia Teologia di Orfeo , limavano raatine più pure 
degli Eroi piì^liare corpi celefti . E k nuovaStella, 
o Cometa, che fu veduta dopo la noorte di Giulio 
Cefare, fa creduta Tanltna di lui divinizzato ^ laoa* 
de Orazio Lib. i. Ode 12. 
' ' . — ' Micat in$er ìomneì 

. Jnlhm Siduf ^ velu$ intwt ìgnes 
Luna mmores . 
"E Virgilio 9 nel prinno della Georgica, moflra Sitmr 
dere , *die egli pofla eifere dopo morte una nuova 
Stella, e glidiiègna il luoga tra ilfegno della Ver* 
■ giiie y e quello dello Scorpione : - . 
*' j^ìine novum tardis pdus te menftbuf addasy 

Qui locus Efigonon tnm , ohdafquo fiqnemes 
PanAitur^ ec, 

£d WTaffo nella Xanz. per lo Natale del Principe 

di Tofc. _ • 
* Di Giulio ancor la vendicata morte ^ 

^ Ch'eòòe alt antico Giulio egual fortuna 

Sappia y 0 per duo! ne pianga ^ 0 ne fofpiti. 
Sapjpié^ ehi in Ciel translato or gli è con/or^ 
Buonore; e quando PorÌTSsuntte imbruna ^ 
Fra r altre Stello lampeggiar rimiri 
La Giulia luee , e vigilar ne^ giri , • 
Menpte ad ogni Alma al Sangue fitQ tttbilU 
otndo fplendor, ea» fiera fauis • 

San^ 
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Sangugp 9 mmte mìnactia. 
Tem$n pur gli empf t tai altra JlalUf 
Clm 0 fuflmihe. o vendUaf pwt^Ma* 
P. II. V. II. M fum <UiCemàéU0. Ai fmmt dal CtaKah. 
11 Cembalo degli antìchi Grecia e Romani era molto 
flinerfnte dal Cembalo t die oggi i in ufo. Vedi il 
yaeaMam dalla Crufea. De' Cembali ) e de*CrotaH 
antichi veggafi il dottifluno, ed eroditiflìmo Medico 
Ja€9p0 Spon nella Diirertaz.S* delle Tue Ricerche cu* 
riofe di AnticUti, flattpicc in Lione XA!ùWi6%i. 
in Quarto • 



PaUadip nel mefe dì Ottobre tir*r4, lìfeiifce Topinio* 
ne de* Greci, che il vino gagliardo > e pglpuco (li- 
mano farli dalPave nere / \hit nt^ìf fieri forte , rv* 
teh fuava^aibis vero plerum^ka médioefe mtìùrentìno 
ne*Geo(>oniciLib.5. dice, che Tiiva nera per ìo^ìh 
fa ilVin buono in gran copia , e che bafta. E 2)10-* 
fané nel Llb. ò. afTerma , che V uve nere avranno 
pib poflente il vino « ^^tfcmiiir cUama il grappolo 

nero 4»f itìlhjuaypvTu fierfur • 

P. II. V.a7. Naccrere. 
J^acekera in Lingua Tofcana ha dtverfi fignificati • In 
primo luogo vale Io (leiTo che Madreperla, IFraiu 
xefi la diueroNjnv, e Ai Spagnuolì NaeatAlCe* 
mrtuwus nelTefÒFO della Lingua Caftìgliana: Na* 
car ; la cemeha , derttrù de la qual fs crìan las perlas^ 
e margaritas, : yo no alcanzo fu etimologìa : dt^ Jat 
nombre partìctdar de a/juellas partes , y mare: dand^* 

' fe cria» ; /alvo fi en razon de rfue fe laòra el 'naea^ 
en efcamas pira guamecer efcrìtorìo^ y otras eofas^ts 
forzo/o horadatlo por la parte , que fe tiene de davar^ 
y affi fe pudo dezir del verbo hebreo , Nachar perfonm. 
Nacchera fìgnifica ancora quella Torta di conchiglie 
marine, che da /^^/>2/o furono chiamare /^^r»f^, e dal 
Mattinolo, e dalf AHovrando fuioao dette Pinvue^ 
le quali prod'icono una ce lana, o feta chiamata 
volgarmente da'Medici pelo di Nacchera; ed è cre- 
duta buona per coloro, che pacifcono di fordità. Si 
dice Claudio Naccìme nel plurale a uno frumento 




fan* 
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fanciullefco da fuono , fabbricato di legni, o d^ofTì, 
o di gnfci di noce, o di nicchi , che poiio fra le di- 
ta della mano finiih-a fi batte con la deftra , e pre- 
se per avventura il nome di Nacchere, per edere ne' 
primi tempi fa'Vjricato di soli g'ilci di Nacchere ,0 
di alrra razT.a di conchiglie . Le Nacchere ibno al- 
tresì due Strumenti di rame in foggia di due grandi 
pentole vciUte di cuo)0, e per di l'opra nel largo 
della bocca coperte con pelle da tamburo, e fi luo- 
nano con due bacchette , battendo con efle vicende^ 
volmente a tempo or Ibpra l'uno, or fopra l'altro di 
quelli fhumenti, detti poi Taballt^ e prerenterocntc 
Tim^^///>i quali anticamente erano per lo piti in ufo 
tra*^ Saraci ni, ficcome lo fono ancor oggi, e da elfi 
in loro Lingua fi chiamano Nachar^ ovver Nachur. 
Gt&vayinì Signore di Joifiville^ che fiorì ne' tempi di 
San Luigi Re di Francia nella Vita di elfo Santo , 
fcrivendo delTefercito de* Saraci ni intorno a Damia- 
ti: Le tumulte ilz menotent aveyues ieurs cors yO* 
naccaires efìott u>ìe e/pouvantublt chofe a ovir rtìoult 
tftrange aux Frgrjzoiy . E appreifo : Qunnt les chrj:*- 
liers de la Haulcqua eureka vccisleur Saldarti lesAdmì^ 
raulx firent fonner leur^ trompettes , & nacquaiyes* 
Bem. Ori. Lib, i. Cant. 4. 

Falfi un rumor di trombe^ e dì tamhurt ^ 
" Di nacchere , e di corni alla morefca» 
l'ufo di quello finimento pafsò polcia tra'Criflia- 
ni , e n legge in Gto: Villani Libr. 10. Gap, 59. 
l'anno 1527. che nelT affalto di Piftoja con gran 
vigore , e grida , e fpavtnto di trombe , e di nacchere 
entrarono nella Terra: e Lib. 11. Gap. quanrfo 
l'anno i^^5. i Perugini , e loro Gollei^ati tollero 
jDf^li Aretini la Gitcà diGaflello per iltrattagemma: 
'Fecero vijla con gran tumulto di grida y e difuo-iodì 
trombe^ e di nacchere d^affaiire altri porta , E lo ile f- 
fo Villani nel Lib. 11. Gap. 92. facendo menzione 
delle fpese , che nel ij^o. faceva il Gomune di Fi- 
renze , dice : / trombadori , e banditori del Comune^ 
che fon^ i banditoti y fei y e trombadori , e Naccherinoy 
e Sveglia f Cennamella ^ e trombettalo» tutti controm- 
I be^ 
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' èe y e trombette di argento , per loro fai aro P amo 
/.looo. l\S\g,Eg'tcìto Menitgìo nelle Etimologie della 
V. Lingua Ttaliana fa venir Nacchera dal Greco uvet^ 
'\ • r.ttp<ty che fignifica una fpezìe di tamburo , come può 
y vedere appreffo Codino nel Trattato degli uficj del- 
* la Corte di Coiìantinopoli . II Anton Maria Sai- 
^ vini non crede, che venga dal Greco; anzi va opi- 
. nando, che i Greci la prendeflero dalle Lingue O- 
i, rientali , e per avventura da' Saracini , e da' Tur- 
'^'chi , del che ne può far fede , come egli dice, la 
Sillaba ^ prepolla a yetneepoty che corrifponde ad uno 
' degli articoli degli Arabi. Similmente anche i Fran- 
zeli diffcro non lolamente Naquairss , e Nacaires , 
ma ancora coll'articolo arabefco //««fj/V^x, come af- 
ferma d'aver oifervato nelle sue Annotazioni alSig. 
di Joinville il Du-frefne nel Gloffario . I Veneziani 
, dicono Gnaccare , Tra gli Aretini , "Non ejfere una 
■' ^nacchera vale io fìc(To,che non elfere una cofa di 

poco momento. 
II. V. 28. T refe andò intuonino. 

Glofìfario Provenzale Lat. manufcritto dell^ Libreria 
di San Lorenzo Irefcar, choream intricatam ducere . 
^, Vedi la origine di quella voce néiMena^io alla Vo- 
ce Trefca. ^ .:. . 

II. V. 29. Strambotti. 

\\ Vocabolario: Poefie^ che fi cantano dagli Innamora* 
ti y e fono per lo più in ottava rima. Un gran Litte-. 
rato moderno fcrive tal voce efTere un diminutivo 
di Strambo i che vale torto ^ ritorto. Io crederei, che 
Strambotto avefle avuto origine da Motto , che da' 
noftri antichi fi prendeva in (ìgnifìcato di componi- 
mento poetrco, e tanto più lo crederei , quanto che 
in alcuni luoghi d'Italia dalla plebe appcUafi vol- 
gannente Strammotto ^ come fi può vedere nel Fron- 
tifpizio del Tirocinio delle cofe vulgari di Diomede 
Ckidalotto Bolognefe ftampato in Bologna 1504. in 
quarto apprelfo Caligula di Baz? aieri. E nel Fron- 
tifpizio parimente òcW Opera nuova di lAeffer Bernar* 
do Accolti chiamato /' Unico Aretino ilampata in Ve- 
uezia nel 15 15;. citavo appteflb Niccolò Zopi no. 

Vedi 
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Vedi in que(ìc Avìhotd,z\om Mottetto , E fé fi ha cu- 
riofità di leggere eiempli degli Stramhotti del Seco- 

• lo paffaro , li troveranno neMue mentovati Autori ; 
e tra quello dello ^rco/rr , ve ne Tono molti acutif- 
fimi , e lulTandare de* buoni Epigrammi de* Greci ^ 
e de' Latini. Oggi così fatta fòrta di compoliziono 
è andata quafì totalmente indiluso. Tra* Provenzali 
non ne trovo elempio . 

P. II. V. 29. Frottole d'alto mi fiero , 

Q.ual forta di compofizione* poetica fia la Frottola fi 
può leggere nel Vocabolario , e nel 6. Lib. delle 

• Lettere del Bembo nella Lettera all' A rei velico vo 
• • Trofimoy dove il Bembo ofìferva, che il Fetr.irca ad 

• una fua Frottola da eifo Bembo trovata in unCodi- 
ce antico diè nome di Frotta, E veramente da'piìi 
antichi Poeti così fatte Poefie erano chiamate- Frut^ 
te y e non Frottole, Per modrar quali fonerò quelle 
de* primi, e più rozzi tempi , ne porterò qui appref- 
fo una, lafciandola nella ftefla forma , nella quale 

' iìa fcritta nel mio antico Tello a penna : 
Frotta di Meffer Ranieri de'Samaretani ^ 
. A MefTer Polo di Camello Poeta. ^ 
Comen [amarla nato fot di fe : ferme lo nohe fovt\ 
quello cagìo . 

Qosì come ver voi fon dr'iBo in fe : mejfere polo però 

del ferino cagio , 
Sono vi mando f anvero dio fe: e ki rincontra Itti van* 

tene cagio, . . . • ^ 

Ludite volte mante , ad anime cannante : prebate fórt 

parole: dicio ke fo pnrol: , • v — . i 
"Lq Frotte j o Frottole Cogliono per ló plìi parlare o- 

• fcuro , e con miderio, come fi può oifervare nella 
fopraddetta, ed in quelle del Petrarca e perciò fi- 
mili Poefie di fenso arcano , e mifieriofo poffon pia- 
cere a Bacco, come a quegli, che portò i noìfier;, 
e le cofc mifiiche nella Grecia • 

P. II. V. ^2. E i lieti Egipani. *• »'» 

11 paflb, ed il faltare degli Egipani era imitato ^dagll 
antichi coli* andare su* trampoli . Fefio Gramatico 
alia Lettera G. Grallatores Mpfellgbantur panteminti 
• , ' qui 



Digitized by Google 



$6 ^ A ir H O T.A S i O M I. 

ffi mh$ fidtmlmi mUmnmMgìpanas^adj^s per- 
tUis frfcuUf bahmièbti^fttifue in bis fi4perftan$gs ai 
fimihtkdiffem cruntm ejus gtHerit ^ gtuiitbMntwt uii* 
que y pfoptfit difficukétem cvnfiftendi « 
^« IX, V. V4. Tengàn S&tJktn. 

J3a&ce Fucg. zS. 

'Ma €09 pifVM le$kìa Pm prirkf 
Cantando rifidean intra le M 'te , 
Che tenevan Bordano alle fue tìnte . 
P. II. V.37. £ dal poggio Tjiàno aoaptdi , e fitom Tala^ 

balocchi y ec, ^ 
Quedo baccano di concadtni è defcrìtto nufahiiinentt 
dal Poliziano nel Ruftico con que'vcrfi , ove gli de* 
fcrive con tutta la famiglia paffar le lunghe veglie 
del Verno bevendo, lalcando, fonando , caaU&do» 
e in vari modi impazzando: 

Mutuaqe inter fe ludunt ; tum tibia folle 
Jiafc'tvum fonat in flato ; tum carmina cantante 
Carmina cettatim cantant ; tum tenta recujfo 
Tympana fupploàunt baculo^ O' cava cymbala pulfant^ 
"Et lati f aitante tundunt xribus ara^ 
Et grave confpirat cornu tuba flexilis unco , 
Concia mantque altum unanimes^ tolluntquecachinmiu, 
^. II. Talabulacchì. 

Strumento di fonare ia gueaa ufato da Mori , 
fiera. Ori. ^.8. 

S'udì l rumor nel rampo de* Pagani 
Talabalacehi y e timpani fonando. 
P. 1 1, V. ^8. Tambur accio . 

Il Tamburaccio è un grande finimento da fuono alU 
., . Morefca fimile di figura ad uno de' due Timballi 
<]ella Cavalleria Alemanna , fatto di rame coperto \ 
di pelle di tamburo , e fi fuona con battervi sopra 
un pez20 di canapo incatramato. Teria lo dicono i 
Mori in loro lingua: Cirif. Calv. Lib. 2. 
* Tante trombette ^ /veglie y e cennamelU.f 

E tamburacfi^ e naccheroni^ e eomì. . 

E certi tambufa€Ci i # nafcbmnt» • 
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ANNOTAZIONI.' 

SvtgUone, Accrefcimento di Sveglia . La Sveglia 
era uno (Irumeoto da tonare ulaco da' nollri Anti- 
chi. Morg. i<5. 25. 

Trombe y trombette ^ nacchere y e buffoni ^ 
" Cembali , flaffe , cennitmelle in trefca , 
' Corni y tambufy cornamu/e y /veglioni y rv? 
E molti altri jirumenti alla More/c a ^ 
II. V.40.- Cola/ciane, 

Strumento Mulìcale a due corde accordate in dìape.i- 
te. II Ferrini alla voce Cola y par clie voglia, che 
Colazione y Oy come eflfo dice , Col jzone y fia detto 
da' Coli Napolitani, che lo fogliono fonare. Ma a 
Napoli non Colazone , o Colafcioie , ma Calafi ione 
lo chiamano. Giulio Corte/e nel Viaggio di Parna- 
fo Canto I. in fine . * 

E pè fare cunzierto ajfaje cchià ttinì;io a 
Sonaje lo Calafiione compà ]un>io, 
Telippo Sgruttemlio de Scafato nella Tiorba a Tac- 
cone comincia il fuo Libro così : 

Sto Calafiione ^ che me metto^nTjnOy i 
E Jle Taccone y che mi pigilo' m mano» 
E alla Corda quinta della Tiorba: . ^ 
Piglio lo Calafiìwie pe cantare. ^ 
Gian Aleplo Abbattuti^ nell'Egloga nona delle Mufe 
Napolitane fi lamenta, che al Colafcione fieno ila- 
te aggiunte modernamente più corde di quelle, che 
gli furono affegnate dal primo Inventore • ^ 
Che malannaggia tante 'nmenziurie , * 
Sia benedetta Parma a li Spartane ^ , • U- .. 
Ca mpeforo na cetolay ' l 

Perde fe ne era agghionta n autra cordai 
Ca mo fkorze farria lo pennericolo 
Lo primmo y c ha guafiato , . . 

Lo Culafcione Re de li Jiromiente *lv . • .«« 
Co tante corde e tanté y i - . 

CI) ha perduto lo nomme y e fi po dire 
Quanto mutato , ohimè , da cheilo cf) era» ' 
Non sarebbe gran cofa , che Colafeione foffe origina- 
to da Chelj/s y e non dà' Coli Napolitani. La piti 
bada plebe lo chiama in Firenze Gana/ciom» 



A^ff NOTACI à- 21 I» 

.12. V.i. DMuddà 

U VhcaMariù. Stmmmo fimile »UBkimicfwh^m€ fiH^ 
za tajii , og£$ anche chiamato OgmamrJo f e fi fuo» 
na c»if Ìmì Bacchette.^ che fi battmù in fu le cofde^ 
VanU di Rioald* Vna Damigella della Regina fona» 
và M ,Dahhuddà cen idtie bacchette £ avolio • Simile 
voce a la NapoHtana ZuchevA itecca a un altro 
finunento » che fuonano le Maichère per Carnova. 
le* feHfpe Sgeutunàio da Scafato i^Ila Tiorba a 
Taccone , Corda nooa: ^ * 

Laffo Jìarn lì piacirCf 

Che pigliare me fai tu ^ 

E de mafcare vejiife 

Co fovà lo ZucbezfiA* 
Gian Aleffto Abbamtìs neli' Egloga fopraccltata dlfle 
Zuco ZucOf e nominò moki altri itrum(;iiù faa- 
ciullefchi : ' ^ 
i Valea ehìà lo cunzìefH 

De lo tìempo paffato. 

Lo pettano^ e la carta ^ 

Jj* oj[a\imiezo a le deta^ 

Lo crocrhy che parlava^ 

Lo bello Zuco Zuco , ' • 
• ' La eoe chi ara sbattuta 

Co lo tagitero ^ e co lo p'ignatiello^ 

Jjo vottajuoco^ co lo fif cartello 

Che te ne tve ^nfiecolo, ' 
► 12. V. 3. Cantino y e ballino il bombababh, 
11 Bombababà è una Canzone Ibuta in Firenze caa- 
tarfi dalla turba de' bevitoà ple|)ei ^ e cooilwa: 

Con quefio caltcione 

Si cavea la balejìra , 

Chi ha 7 bicchiere in mano 

Al fuo compagno il prefia^ 

E mentre eh' ei berh ■ ^ .• • 

iVoi diremo Bombababà^ , 
12. V. 13. Mottetto . 

Voce oggi rellata a'Muficì , che % come affertna il 
notlro Vocabolario , con cfTa appellano una breve 

conjgfiiiùQAe ÌA mfica di paxoie fjpiricuak latine « 

Att- 



Anticamente fìgnificava una compofitione Tofcana 
pec lo piìi di {>pctil veri! in rima «oncenente aleuti 
concetto , come il può vedere ne? Motte|tt di MeH- 
fer France/co da Btff&arftw j àe* {{mì't, aicii forio di 
due ibli verfi, altri <fi tre, o di quattro, o di cin- 
que al pili, eccettuatone il cinquantcfimo, che può 
di [ fi Canzone dì Tette lirofe . Me^Jer Lapo ^ che da 
altri fu detto Mejfer Lupo dì Fathtaxa degli Uòert/y 
chiama per oflervazione del Conte federico Ubai" 
diniy Mottetto quella Ballata di Guido Cavalcami, 
che. comincia : 

Ih un bofchetto vidi Pajìorella. 
la quale è di molte llanie, dicen bgU in rifpofla : 

Perh rajjetta fe vo' tuo mottetto. 
Mottetto parimente fi chiama una Canzone dei Re 
Enzfif che comincia ne' miei Manufcritti : 

j^mor fa come V fino uccellatore , 

Ch'aia aujelli fguurdare 

Si mofira più ingegnieri d^ invefiare» 
E fimi Ime n te ua' altra di MeJJer Simbuono Giudice^ 
che comincia : ^ 

Speffo di gioja mafce^ e incomenz^ 

Ciò che adduce dui ore 

Al core utaano , e parli pio fentire 

E frutto nafce di dolce Jemenssa^ 

Che dà imaro favore^ ec» 
Del redo Mottetto è diminutivo di Motto , E Motto 
ne' primi rozzi tempi fignificava ogni forta di com- 
pofizione poetica, e le lue parole ancora femplice- 
mente. Onde nelle cento Novelle antiche : / Ca^ 
va Iteri ^ e i donzelli , ch'erano giulivi , e gai ^ fi fa^ 
cevano di belle Canzoni ^ e^l fuonOy e U Motto , Neil' 
Antico Tratr. Gov. Fam. Se nella brigata fi canti* 
no fuonij e Motti • Ed è voce iafciara in Tofcao^ 
da* Rimatori Provenzali. Pon^ de Capàoill . 

E '/ mot K eu cant -fi no es gai , e poli. 
Nella Vita dì Ganfelm Faidit y cioè di Anfemo Fe* 

derigo nei TefijO. a peona della Lihieiia di & Lo- 
lenzo: 

-J'dft ine/i Jns Jos^ t hos Motz^ 

Q a iSal^ 
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Safvsrìco di Malleone In§lefe Poeta Provenzale , che 
è quello (leflb mentovato da Guiglielmo Brìtone nel 
PoemA della Filippide con nome di Snvaricus Malleo^ 
e da Matteo Fartfio , e da Matteo Vejimoìia/ierienfe 
Sav3rhus de Mallo Leone y e da Ricordo Savaricus 
de Malo Leone. 

Doujjament fait motz , & fos 
Ab Amor que ni a vencut , 
Qm mi fia permeflb di replicare , che delle Canzoni, 
jate il fuono , e il motto , fare buoni fuoni , e buoni 
motti ^ e fare dolcemente motti , e fuoni , parmi che 
vaglia quello , che noi diremmo comporre infieme 
c la mufica , e le parole . Gli antichi Poeti Lirici 
de' Greci non folamente eran detti ku^mi dal can- 
tare le loro Ode , ovvero Cantoni sulla Lira ; ma 
ancora fi nominavano ^txixoi ; perchè e (Ti ftefR fi 
componevano Tarla, e il fuono detto da' Greci fit- 
Xof . E fimile i Poeti Provenzali doveano comporfi 
Tarie, fulle quali cantavano le lor Rimescerne fi 

. . legge nelle loro Vite, e ne fa fede chiaramente Ar-^ 
rtaldo Daniello , che una fua Canzone manufcritta del- 
la Libreria di S. Lorenzo termina così dicendo : 
Ma canzon prec qe non us fta en noisj 
Qat fi volez grazir lo fon , el moz 
Faiic prez Arnaut y cui qe plaz o qe tire» 
Lo fìelTo Arnaldo in un'altra Canzone: 

^\\. Ges per maltrag quem fofri 

j De ben amar non defloli » ' - -nr . 

w . Si tot me fon en defert 

Per lei faz lo fon el rima. 
Quel che prelfo de'Provenzali fi dice motto, cfuonoy 
rima y e fuono ^ il Boccaccio nella Novella fettima del- 
la Giornata decima venne a dire parole y e fuono: 

Lr. Le quali parole Minuccio prefiamente intonò d^ un fuo^ 
na foave , e pietofo , ficcome la materia di quelle richie^ 
deva : cioè mife in mufica fpiega qui ottimamente il 
Vocabolario» E più fotto lo ^e{\o Boccaccio : Mon^ 
fignore ) rifpofe Mtnuccio , e non fono ancora tre giorni^ 
che le far ole fi fecero ^ e'I fuono. Il termine a i»fo- 
nare ulato dai Boccaccio per mettere in mufica mi 
w * fa 

• * • . ^ 
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fa fovvenìrff d^un verfó, che fi legge nel Poema in- . 
titolato Os LufiaJesy (cTÌtto in Lingua Po rtughefe da 
Itùgi Camoesj ove lodando un tal canto dalie paro* 
le, e dalla 4Biafica, dice: - 
^ : Scave a Utra^ angelfea a tùada. ^ 
E cecamente il mettere in nuifica Ariette, o Can- 
> ioni non è altro, che un intonarle, jcioè dare loro 
' 11 tuòno nella frima fianza,ocoboh ; poiché lame- 
defima maniera di canto chiamata da^ Latini modus j 
t da' Latini de^ fecoli piò baffi con voce ^eca trofius^ 
vetìiva tante volte a replicarfii quante fi replicava- 
no le Stanze. in effa Canzone. L^aonde Stifaw Fa'^ 
fièiarf in pn2i delle fue lettere al RonfirJo intomo ali* 
.flOi!Ìgine;f ve alP antichità della Poefia Franzcfe affer- 
. -ì ir Jnà . avet^vtfts^ Canzoni del Conte Tibaldo di Sciant' 
: fàgnu fatte tutte Copra la Reina Bianca Madre di San 
Luigi, delle quali ciafcnna prlftia {hinta era regna- 
ta con le note della mufica ufaca in qu2^ tempi. Je 
vous repteftmc^ dice egli, ces vers (intende deVcrfi 

• i> 4el Conte Tibaldo ) hubillex. a la vkille ftan^o'tfe^ 

rmaìs m ufU naif nati ie affeuré , (^k*/ mrjerez più- 
- fifitrs tram^ dont wms: pourtm^aufoutdhuy fatte nojìre 
--iu. proffitj trp» efl ttJgiTicbqfity fn9 /e ^tousvettx icy din 

• . par emttUfm^^^^^ ^^fw €lmfque pfmiéf coublet y 
• . > efi la^jmà^Sfùo mtpfìmB^ lo mi trovo un antichillimo 

Libro mamifcriMift^ipttHK , la maggior parte del- 
. . y le quali nelle prime, Ihmze è -ftgsara conqu^eno- 
. te di Mufi(ra, con le 4^it anticamente svincolava* 

• I tio le Laudi in Firenze. ■ • i ^^ • '^^ 

fi h Per ìntooawbne, per cosi dìreindelte paiole, in- 
. ' \ naozi al Bàeaàuh avea nrata^ D'àmw lài voco T«0if», 
, V*Piii8ì. Cantf)«; .i'.r.:..: ,Tc/.^:J '. ■ 
Seguitando* l $ftìo canto con ifuel fuona^ , 
• ^ , ' i* ÌW cuHe Fichi mlfm fituko^ ^ : ' c3 . / 

L.t ' ■ Lo Célpo'-italy de di/perar furdoifOm ^:^^*^^^ 

c.lij. jE.dt-^ ineeodo' quel the fidiee ra an «irioii1!|m 
ove coiiferfatd ifeir Archivio principali di 'Tolofii, di 
•^i'}*Seue Mantonìf^^ diitit <9fdjìt d^jinh^ii ove fttratu * 
«x^Z A'iiidi. poetici, ef 3e'premj, e virile ieggi dlAmo-' 
-f )b ftt^ &€òme^i«iMo'inAituite l^nò^i324. ftfittonel 
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iinffuargìo di Linguadoca da G;^^//f/mo Mo»r///«p Can- 
celliere di eflfi Ludi , e menzionato da Fietro Fabro 
A^oni^lic. Lib. I. Gap. 21. Lib. 2. Gap. 14. Lib. 5. 
Gap. 20.025. Id efio Libro adunque viene definito, 
che Ditìat am bon compas^ am bonRomanSy ambeì' 
ornat de paraulas y & am fenteììfa com'trtal ^ (fuenepor^ . 
V ~, ta frug , caritnue haja bel foy es yfforba vUa y 0 rome , 
poma (lejors bela ^ededins poyrida . Qiielle parole cant^ 
que baja bel fo vorranno inferire, benché abbia bella 
mufica, ancorché la mufica fìa buona, e buona la 
t maniera del canto, non fe ne dee tener conto , fe 
- ■ \ non é buona la fentenza , e fe non ha in ie la bon- 
tà de' penHeri , che è quella , che principalmente fi • 
confiderà daMavj . Nel Lijlde di Platone avendo fa- 
puto Socrate y che un certo per nome Ippotale com- 
J f póneva fopra Lijìde amico fuo vcrfi , e canzoni; e 
che di piti le andava cantando anche a chi non Ta- 
ti veife volute afcoltare , e negandolo Ippotale con di- 
re, che era un matto chi quefte cofe di luì ^ Sacra- 
te raccontava ; Socrate per impegnarlo gli dice, che 
non chiede d'udire i verfi ; che ne anche ha curio- 
^ (ita della mufica: ma che folamente pli bafta d'in- 
'iK\ tendere il penfiero ; per poter qnindi effcrc informa- 
vi to del modo, che efTo tiene colTamico fuo: Keu tycà 

illTQV , W IxTO'&tfXgf , »-77 'TOK fJLtTptùV S^tOflOU ceXHtTeU y tt^'t 

ii'ce «^a» mi'et Tpovcr nrpoo'ipifiri nrpsf <m Veu^ixa , Queflo 
»x tello è poco dopo il princi{>io , e T ho pofìo qui volentie- 
ri , perché nella traduzione del Fic'mo non pare così 
vivamente, nè così pienamente fatto vedere quel «wf 
,^ ^loLvzicti ìì pcnfietOy o come i Latini direbbono yè/j- 
twìnmy e il Libro Tolofano citato qui fopra y^wr^wA* 
P. 12. V. 13. Cobbule, 
Cobbola, Cobola, eGobola fon voci antiche , e va- 
• gliono componimento lirico, ed ebbero orìgine dal 
c ProvtjnzaleCq^/^r, che in quella lingua avea lo flelTo 
S fìgnificato. Nella Vita dì Lanfranco Cicala Genove^ 
• ìVl fe, che fcriffe in Provenzale, manufcritto 'della Librc- 
ria di. S. Loretizo : Amparet Chanfon , ^ Versy & Ser* 
veniesp' C0b!asy&Teuzons^ì>^i;lì:iiyh^ di Guidufel del- 

.r ; D la 
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laflefTa Libreria : Perrepenrf Guidi/el fet à qtjia Co- 
i Ila ^ <& marìdetl't , Nella Vita di Nuc de SamSire. 

£/ Qoms de Rode? ^ et Vefconz de Torena fi! Uverem 

tnoHt a topiaria con las tenzona yO* coyi las Coòlas qe 
• feìren colini . Il Re Riccardo manufcritto Redi: 
. • Cobiis a tetra (aìre adrettamen 
^, ' Por TV3f o'iUz. etiterì dompna gexittlz, 

' Federìj^o Uòaldini nella Prefazione a' Documenti di 

Amore del Barberino: Non pure i Verfi ^ ma quellg 
i *^€he pià importa y \e Gobole ifleffe eccedono la norma 
^•^"-^pre/rritta y trovando fe?je alcune magami dell* altre ^ non 

efjendoci però miilfiplicate le rhne. Chiama Me[fer Fran» 
' ce/co con vocabolo Provenzale Gobole quelle certe pie» 
..y cole quantità di vsrfi tra fe rimati , dt cui effendo ri^ 

majii fola mente tra gli Spagnuoli i ve Ili g) , oggi andreb* 
te . bo>io /otto rome di Stanze, Don SebalHana deCovàr- 

nivias nel Teforo della Lingua CalHgliana : Copla^ 

Cierto ver/c Cnjlellanò , (pie llamamos RedondillaSy quajl 
.copula yporque va copulando ^ y juntando unos pies con 
1'^' ' .otros -pjra medida^y tinos confonantes con otros para las 
( cademi^fs ,Tambien fe ufaron Coplas de arte mtyor^en. 
^\ cuio lugar fuccedio el ver fo Italiano ^ de que eftancom- 
^ P"fflos losSonetoSy y las Canciones, Ebbe ragione l'C/- 
iij ^ìMaldini a Icrivere^che ìcCoble anderebbono talvolta 
i"^ fotto nome di Stan?.^ , perchè le Sampite de' Pro- 
l'i-' veniali erano per lo- più fcompartite in tante Stan- 

7.e , o Strofe, come son le nolire C^tjizjoni . .Vita di 
£^ Rambaldo di Vacherà : Si com el dis eà una Cobla 
r de la Jìampida ^ qe vos au first . Puggibot ::ÌM'i>' 
||> - • £w eh antan de u>fa fljmpidd'^^' ^oui»Ìcì^ììM 
^^ Coblas de bclhs faiffos^'^ «Jmffijiidafi 

■ i J I Franzefi con nome diminutivo chiamano le Stanze 
i Couplet!: y qtiafi Cobule'.te , Certe Stanze fatte alla 
T'^* maniera Cafìif^Hana da Bofcano^ effo le intitola Co- 
1. plas y perciocché vanro a coppia -a coppia , e fempre 

quelìe Stanze vengono ad cffere di numero pari^ 
P. 12. V. 14. Sonetti. 

Il Vocabolario della Crufca ottimamente : Spezie di Poefia 

Lirica in rima tomunemente di quattordici 'derfi di un^ 
Pkì\ dici fillgbe. Mi fento inclinato a credere , che tal 
• • G 4 (og. 
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-v*.) • fot^gìa (?i Sonetti foflfe totalmente inveniìonc dc'no- 
{[ri più antichi Poeti Italiani, trovandone io efempli 
7 de'co?ì fatti nel Maeftro Pietro delle Vig>ìe chiamato 
.' dal Villani, il buon Dettatore , in Guittone eii brezzo 
. Frate Gaudente , in GeronìmoTerramagn'tm Pi/atiOy in 
Fttcf ìarìcloie Martello da Ptfa^\ n Meo Abbracnavacca da 
P'tJìoj.i , che neir Indice di MonT, Leon Allacci è fcric- 
i: to- con nome di Braccio Vacca , in Maejlro Banditit 
Arezzo , nel Giudice Ubertino , che tutti fiorirono nel 
ftT- tempo di Fra Guittone, in Meffer Lapo Salterello y 
ló. ,in Mino del Pavé f/ijo d'Arezzo^ in Guido Gi{i>iizzelHy 
r nel Notar Giacomo da Lentino , in Meffer Gonnella degl' 
- '.^ Interminelli da Lucca ^ ìnGraziolo da Firenze j in G io- 
'\* vanni M 'rotolo y in Me ffer Giovanni d'Arezzo y in Ma- 
v* farello da Todi , in Mefjer France/co Barberino , che nac- 
«que nel 1264. ed in altri di quel Secolo . Ma ne* 
,'r4c^« primi , e ne' più antichi Poeti , o Trovatori Provren- 
Vt .'^zali non ne trovo efemplo veruno . Non mi è però 
ignoto, che il Vocalx)lo Sonetto fi legge frequente- 
-it .^ .i mente nelle Compofizioni Poetiche di effi Trova- 
ci; tori Provenzali , i quali ne' tempi , che fiorirono, 
mifero in così gran luftro, e pregio la loro lingua, 
che ella era intefa, e adoperata quafi da tutti colo- 
«^'^ ro,che profefìfavano con le lettere gentilezza di ca- 
' valleria , e di corte , non foUmente ne'Paefi della 
-..4,sJrancia, ma altresì nella Germania ^ nell' Inghilter- 
ih ra', e nell'Italia. E veramente nell'Italia vi furono 
ikU^anolti Italiani , che Poelle Provenzali compofero, tra' 
quali furono Sordello Mantovano , Bartolomeo Giorgi 
Veneziano y Alberto di Siflerone dell' antichiffima , e 
nobililTima Cala de'Marchefi Malcfpini , /*/e/ro yj/Af 
Rovere Fiemàntefe ^ Rugetto- da Lucca y Luca di Grì^ 
maldoy Bonifazio Calvi y cLayjfranco Cicala tutti da 
,iGenova,e da Genova parimente quQÌ Folchetto y che 
^ Folchetto di Marfilia lece appellarfi , onde di lui il 
^,£^}rarca: 

Folchetto ,» ch^ a Mirfilia il nome hà data 
Ed a Genova tolto y ed alT e/iremo 
Cangih per miglior patria qbito e flato. 
] Molti apcora Italiani fcrive.J3do. in lingua Tofcana 
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^ tnefcolarono ad arre nelle loro Pcefie molte voci , 
frafi , e tnoii di dire Provenzali , e tra quefti Ita- 
liani fi pofloro francament» numerare J^J^f/^o Piero 
delle Vigne ^ Guitton d' Arezzo y Mejì'er Frn>itefco da 
JBjrberinOy Puc si u fidane da Pifa^Arrigo Baldo>ì^/cOy Ztic^ 
thero Bemivemii Volgarizzatore del Maeftro Aldo- 
brandino , e di RpfiS , ^Ko^/J^//p;r<7 Urtici ani da Lue* 
fOy Mejfer Oììefto Bo'.ognefe ^Guido Guinizzelli ^Guido 
Cavalcanti y Ser Lippo d' Arezzo y Da>ite da MajanOy 
Dante Alighieri y ed il Petrarca mede fimo , ed altri 
. . molto piò antichi del Petrarca y i nomi de' quali fi 
« '.' trovano in molti Tefti a penna della mia Libreria, 
-À'i.fcnza quegli altri , che furono llampati da'Giuntì in 
Firenze nel 1527. in ottavo , e quegli altri pure, 
che ultimamente lifcirono in luce, per opera di Monf, 
Leorìe Allacci Bibliotecario della Vaticana , in Napo- 
'?»''^ li in ottavo. In lomma, comMo diceva, mi fento 
ìcclinaro a credere , che il Sonetto di quattordici 
Verfi di undici fillabe fia fiata invenzione degl'Ita- 
liani , ancorché il Vocabolo Sonetto fi trovi fre- 
<r^..quentemente ne* Provenzali . Im.pcrocchè i Pròven- 
. ,.zali appellavano Sonetti altre compoiìzioni rimate, 
^ ' e diflefe in molti pii\ verfi di quattordici, e aven- 
ti diverfa quantità di Sillabe. Ónde Giuffrè di To- 
tTiy.^Ufa appella Sonetto una certa fìlartrocca di verfi , 
che arrivano al numero di trentafei , indirizzata per 
rifpOila ad un fimil Sonetto óeìhConrcffa di Dignoy 
o come altri dicono diZ)//:, pur anch' ella Poeteffa 
Provenzale : 

Ben aja vojìre Sovet ^. . . t.; -i 
Qe ar eu autre farai y , * . 

Mais non aus fi perjet 
Dir fi con le darai , 
E de leunck en c antan • /• 

Qer mofìtar el meit afan : 
■ Dompna eu piane y e fofpity ec» * 
Eliaf Carel citato dal Conte Federigo Ubaldtnì chia- 
ma S«ne«o una sua lunga Canzone, cb« comincia; 

Pues cai la fiieilla del garrier - . ' - 
* i Farai mi gat.Sonet^ . : .w.Sl 
- Ar- 
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AnialéD DuiieUo^ 4i cui Mefler FicaiictfiBÓ Pi^ 
turca, 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniell^^ 
Gran Msefin S^Amot^ ch'alia fua terra 
Amar fa onor col dir pulito , e bello ^ y 

aominb pur anch' agli'ttoa fua Camoe Soiaetco: 

En efte Sanai wndes e Ieri* 

Fax, rnoz ca puze oli 
In queiìt due verfi (ì pub offervar far pft(E|ggio ^ 
che Arnaldo volendo «Cattare la diligenza del lungo 
ftttdio, elle poneva nelle fiie Poefie, dice^chepuz* 
zan d'olio; ficcone appunto d' un antico Oratore 
della Gceda fa detto, che le fue Orazioqi feativa* 
fto di lucerna. Pertol» d^Alve^nia^ . 

iJn fimt van penfan 

Far fiAat% , e par rm^ 
Bernardo del Van$adom ^ o dal Van$aiam nel fine 
d*iimr fiia -Gobola* 

Sanai and a Madampna 

Qe ef di Imenck^ e elam mmi. 
C Ghaido di BoraeU limofim ckianlato il Mae(bo 
deTrovatori : 

Un Santi fatz' malvaiz f o tom 
I noftri Poeti, antichi Tofcani fi valleco ancora di 
quella voce in quel (lenificato ; onde Sera Zu^tim 
Smmwri .Fiorentino , che fiori nei 1310. 
X A Uff danna , che genia 

Sor k iHtta altre fieta 

Manda - meo cor ferventa^ . . . 

EJlo Sonetto j eh ora ^ U^ia 

Secondo meo parvente 

Senza verun paraggio 

In voi s' alluma dì beltà lo raggio r 

Mante fiate il dico 

In vojiro beli' onore , ec 
Fra Guittone nelU Lettera, che tiel mio antichìfll- 
• ' ' moCodice è la clnqua'-itcHma , mandando 2l Pucci an» 
dotìe da Fifa una ccrtd lu.ipoefia di moiti verfi,che^ 
quivi è fcritta, rappclln Sonrtte, Dante (leffo oflfer- 
vato dal i^^m^o nei koundoLiUp delie Pio le ^ dopo 

ave- 
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^vere fcritta quella breve Canzone, che comincia: 
Oh voi , che per la via '(£ Amore pajjate 
• Attendete^ e guardate; " . • 

volendola dichiarare nella Vita Nuova, foggmgne. 
Queiio Sonetto ha due ptfrw -, ancorché poi, coBle 01- 
' ce ko Bembo, pib volte in quella ftefla Opera del- 
lavica Nuova, ed altrove, nominaffe i'owem quc- 
■■'\. eh, che ora veramente G chiamano. Nemici anu- 
• chiTefti a penna fon appellate con nome àx^^onettf 
rimerzati non Iblamente la mentovata Canzone fli 
Dante , ma ancora quelle altre due del medeliaio 
• ftampate-, una delle quali comincia: '-^ 
. Morte villana di pietà nemica- -^-^v ^V^"*- * 

Di dolor madre antica. \jn'.avi» v O ^ 

^ e Taltra: ' *V ''^ cr t 

Qualuyìque volte , hffo^ mi rimembra^ :r I 
. Che mn debbo giammai - s-.^iCilt 

.'.t- * Veder la Donna, ond' io va sì dolente. -" 
. . E di più un' altra pur di Dante , la quale non 

ftampata, ed è la feguente: 
V'' Quando il coyifigUo degli auget fi tenne ^ *. 
« Di nicijià convenne , iv.:» 

Che cififcun compariffe a tal mvellai^vj^ ci-g 
E la Cornacchia maliziofa , £ felU 
iv.., . Pensò mutar gonnella^ > i>'»:'<»r. fi jJT 

E da molti augei accattò pennàì 'OZ^tì. Qfii.io 
£ adorno^, e nel con figlio venne ^ 
Ma poco fi foflenne 

Perchè pareva fovra gli altri bella » . 

Alcun domandò P altro : chi è quella ? ' . ' 

Sicché finalment* ella ^ / v 

F« conofciuta , Or odi che n avvenne. - - 
Che tutti gli altri augei le fur dintorno y {',\ v .>*•...•* 

Sicché Janza foggiorno ^ 

La pelar sì, ch'ella rima/e ignuda j 

E r un diceay or vedi bella Druda ; f. ^ 

Dicea r altro , ella muda ; 

E così la Injciaro in grande fcomo . 
Similmente adivi en tutto giorno 

D' uomo, chejff fa adorno 

~f '.. ^ Dì 
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Che /peffe v^i fuàm - 
DM éwnà tMlà» urt f the poi agghiaccia : 
. D/mpi$ km$ thì per fe procaccia . 

' ite* inedetnii "Tetti, à penna fi poflTono védere altri 

• ^ JBmÙÌSmeni Rinm7M$i éì Nocca di Cenni ^ di Fredh- 

m da Ftfny dì Nicc9Ìh Soldanieri ^ e di Fra ne e/co di 
Meffkr Simone Peruzzi da Firenze y 9," quìVi fi ags;iun- 
ga, che Galemo da Fifa ne'medefimi Tetti dà oome 
tt Soùettò ad una fua iung^ BalUcella: 
Un Sonetto ed volilo fare • 

Per laudare 
• Ffia mea Donna ^ratio/a ^ • • 

* Che amorofa . * 
Bella gio mi fa provare j er, 

I Poeti antichi non folamcnte aveano ì Sonetti Rin-> 
. terzati , ma ne coftumavano altresì certi altri , che 1 
Sijppeììàvino Sonetti Doopi potrei portarne qulmoU ' 
** "'ti, e molti di Fra Gu'trtone d' brezzo y di Gero limo 
Terttimagnìyio da Fifa , di Pannuccio dal Bagno Fifa- 
noy e di altri Autori lenza nome. E perchè quefìL 
Sonetti Doppj erano di diverfe fogoie , ne fcriverò 
qui uno per Torta, come per appunto (Unno ne*miei 
Tc^ii a penna, e con la lleQa Ortografia ; e da qua- 
tti fi potrà coafiderar^ la foizeiza de'Poeù di ^uel 
primo iecolo^ . » . ' 



• -'3 

'1 i !.. 



4 



SOu 



Digitizeci by Google 



■ Sonetto Ooppio di fra GuittonCé 

» 

O Benigna, o dolce» tf, preziolà» 
O del tutt' aimoroia 
Madre del mio Si/z^nore, o Donna miif 
O refugio a chi chi ama » ^ fpenu^ ol^ 
L* alma mia bi fogno fa: 
. Se tu mia mighor Madre aita ìi^ obbcia) 
Chi, fé noq tu,) mi l'eri conUoTa» 
Chi far:gia, o podecoùiy 
O degoa'a iami amore ^ e cortefìa, 
Merpe donque;.nofti piii mevci iìa afcofa:| 
Ne appaia Jtt parila èofa: 
Che grave iii abbonéanta è careitia , 
Ne fanaria la mia gran . piaga fera 
Medicina leeeiera; 
Ma fi tutta il fera, e^ibmtta pare^ 
Sdegnexaila ftntrei 

Chi gran maftro» che non gran piaga dhera? 
Se non mifera foffe ove moilrare : 
Se parea y ne laudare 

^età toa tanu^ e .fi vera^ * , 
Convien dunque'mifera? 
Madonna % a te, miferando • orrace» 
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Sonetto Doppio di Paaiiuccio dai Baga^ 

LAffo dì far più verfo 
Soii j poi vegi^io cgn' om' manco 
r'?UTior far tntio dei diiitco inverfoi 
Che <\m\ de rom più. ficanco . 
Dì le-jlt^ne, peno ' - 

Tof^o fa fe veder, fé po , dei bianco^ 
Che donna, ne converso > 
Ndh sol coraggia, It^nco 
Di ciò pwfare effare: und'è ben peno; 
• Sicché v0rti non branco , 
Vh dìrej anzi rabberio: 
Leal om; fi i'a Fefo per lo fianco j 
Isleairate, inganno « c^ogoor monta» 
E lo mondo governa; 
Sicch'a quella lanterna 
Voi gir cgn omo, e in ciò far fi pont*. 
Tanto, c' obbript' anno la fupeina 
Membranza, dove Tonta 
E'i bel d'ògn'om fi conta, 
% di ciafcono an moto in fonpìttna* 



* : ■ ■/ , 

Sonetto Dopfif d'mcorco* ^ 

PEr lunga dimoranza, 
C'ò fatta in gran commto 
cangiata natura ; 
C ò piangendo allegrtna; 
♦ E rìdendo no' lènto: 
Onnt gioi* m'è rancura^ 
D'aver ben b pef?.aza,' 
E del mal mi contento, 
Parmì il di nofte fciira; >^ . ; 
De^li amici ò do£lanzft; 
Coi nimici h abbenroj. 
Fcr io caldo freddura, . ^ 

Di quel, e* altri è figuro fon temèDt% ; 
Per la gran doglienia canto; * 
Lo folaccio m'.attrìfia % ' ^ 
Creio aver ben per male % 
Ciò c'ò ditto Ri'avcQ eertanamente* 
Ma anc'ò fenno tacito , ^ 
Che , fegondo mia vlfta^ 
Mal fi vola fenz'ale« 

Vi ha un* altra maniera ài Sonetti Dopp/ ^' 6m 
fatti come quel primo di Fra Gaittone ^ se non che 
Jianoo di il Ritomellò di ctnqoe altri verfi ; 
onde son Sonetti di venti fette verfi. Gli antichi Poe- 
ti Franzefì, e lo riferifce Mmsà deNmólè appreOb 
Egidio Mena^to nelle Oflfervaiìotti fopra le Poefte di 
Ffmteefco Malerba , ufarono la fteflTa voce di &>neu 
fo netìo AeiTa fentimenco di Poelia avente oiù di 
quattordici verfi, tra'quali TiMd9 Qif9U$ dì ^am^ 
pagna in una Canzone ida lui fàtia jptt la Regina 
Bianca di CadigUa Madre del He Luigi il Santo : « 
Antn chofi m m* s Amòur meri - - 
De tartt que / ay ejìè en fé ktiHìe. 
Mais Inen nt a Dieu par fa pitie garì , 
Qjiànà' efihappè )e faìs fanf perire vie 
One de ma ^eux fi beth keun fte vi. 
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S^en oz ye fa'/re encor mgint gent Partì y 

Et matnt Sonet y mainte Recorfie, 

E Guglielmo di lorrisy che morì Tanno izóo. nel 
fuo ì<oinanzo della Rofa : 

Lais d^amoufSy ^ Sunets courtots. 
Pel contrario i migliori Scrittori delia Francia af- 
fermano , che prima dei Regno del Re Franceico 1. 
non furono mai veduti Sonecci di quattordici verli 
in Lingua Franzefe, 

. Nello lleiFo tempo, e non prima cominciarono fi- 
nili Sonetti in Spagna, ed il pnuio , che ne facef- 
, fu Giovanni Bùjcano da Baizeliona , e con lui 
Garzilaffo de la Vega di Toledo, che fiorirono ne* 
tempi deirimperatorCarlo V. e vi iu indot- 

to dalle elòrtazioni del celebre i^m/^riio Navagiero^ 
come effo Bofcano afferma nella Prefazione diretta 
Mia DuchcfTa di Somma nel principio del Secondo 
Libro delle Tue Poefie Campate in Barzellona Tanno 
1542. I Tedefchi per avventura non prima del cor- 
rente fecolo praticarono quelta appiedo di loro nuo- 
va maniera di Poefia, e vilono itati applauditi Mar^ 
tino Opizio , Silefìta , 4ndrta Grtfio , ed il FlemmmgÌ9» 
Tra'Fiamminghi il primo Sonet tato re forfè fu il ce- 
lebre Daniel Eiufio Padre del dotciffimo Nicol ao Einfto. 

Donde poi fia originata la. voce Sonetto , varie 
fono ilate le opinioni degli Scrittori • Il Tempre con 
lode mentovato Egidio Menagio nelle Origini della 
Lingua Franzefe tenne, che il nome Sonetto ab- 
bia Terimoìogia dal fuono , che rendono le doppie 
Rime de' due Quadernari j e iòno quelT effe le fue 
parole : Sonet du Jon , que font les doubles rimes dis 
deux primiera quadrains . Temo forte , che quello gran 
Letteraro, e mio gentiiilHiTio amico, non coglielfe 
allora nel verò fegno , e tanto più, che egli iteffo 
nelle Origini della Lingua Italiana fu di un altro 
parere , e fi confoimò col lentimento di Ludovico 
Dolce nel LiH.4. delle fue Oflervazioni , e con Fe- 
derigo Ubaldini. La verità c, che gli Accademici 
della Crufva nel Vocabolario della feconda edizione 

* alla wùix^imo .vollero^* che Soacsto lià derivato da 
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fuovìQ intefo nel fignificato del quarto Afìerifco della 
, {^efTa voce, dove fi fpieoa fuono intenderfi per le pa- 
lmole , o canzoni , che n cantano in Tul fuono ; e , 
dopo eflerfene portati e lem pli Aqì Boccaccio nelle No- 
velle, e dell'Autore della Tavola Rironda, fi ibg- 
giugne : D////^ quai voce Swono creder fi puh che venga 
Sonetto per effer breve compojìzione . Agli efempli del 
Vocabolario fi pub aggiugnerc Fra Giordano da RivnU 
'. . tOy che in una delle fue Prediche ci lafciò fcritto: 
jivea compojio un fuonofcandalofoye pieno di profanità^ 
e di lafc'rjia , Il Vocabolario vien fìanchegg!ato dal 
fuddetto Federigo XJbaldlni nella Tavola delle voci , 
che fi trovano ne' Documenti d' Amore di MefTer 
Francefco Barberino» Come abbiamo y dice TUbaldini, 
da Motto Mottetto , così Sonetto è diminutivo di fuonoy 
pi^^i'^^do fuono per una f or t a di cantare: onde il Boc- 
caccio chiama fuono f/uelìa Canzona , che fece Mi co ds 
• Siena al Re Pietro d^ Aragona per la Lifa , che è di beyi 
tre jianzs ciafcheduna di dieci verfi fenT.a il principio^ 
E Franco Sacchetti dijfe : 

Che fi cantafie , o fuoni , o Madrigali : 
E nel Laberinto, i* ifìeffo Boccaccio Car. 72. Can70- 

♦ ^ ni, Suoni, e Mattinate, o fimili più che altra vo- 

• A lentieri afcoltava . Così dun^fue da Suono è Sonetto j eda 
i> Motto Mottetto »¥'m qui V Ubaldini . Ma vaglia il ve- 
ro, parmi , che egli prendefle uno sbaglio, quando difie, 
che il Boccaccio nella Novella fettima della decima 

: Giornata chiamò Suono quella Canzone diMico da 
Siena. Poiché non ho faputo rinvenire , che la chia- 
mi con altro nome , che di Canzonetta, e di Canzo- 
ne. Minuccio parti taf ritrovò un Mico da Siena affai 

y buon dicitore di rima a quei tempi , e con preghi lo Jìrin- 
fe a far la Canzonetta , che fegue . E apprelTo : E con 
lei fola parlando ogni cofa fiata raccontò , e poi la Can^» 
zjone cantò con la fua vivuola .E quando Minuccio di- 

>' ce al ite : £' non fono ancora tre giorni , che le parole fi 
fecero e 7 fuono; per le parole fignifìca la Canzone 
comporta da Mico, e per lo fuono lamufica,e l'aria 

-v accomodatavi fopra da lui medefimo, il quale fini f- 
Cmo cantatore, e fonatore era. E qui il Boccaccio 

•jic H imi- 
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imitò i Provenzali , che ancor efTì talvolta fi vale- 
vano della \ocQ Suono in fìgnificato deiraria del can- 
to . Giraldo di Bordello in una delle sue Serventefi, ' 
che comincia : Honraz es hom per defpendrc in finis 
di efla volgendofi a lei dice: • 
Serventes ^ tal fap ton [qu^ 
Qui no tnten ta razon , 
£ Raimondo Giordano Vifconte di Santantolino , 
che da Alefjatjdro Taffoni nelle Note al Petrarca fu 
chiamato Remnndo Jorda y e fiorì ne' tempi di Rai- 
mondo Berlinghieri Conte di Provenza , e di Fol- 
calchieri, in alcune Ottave alla maniera Provenzale, 
che cominciano : l^as vos fupplei donna prtmerament: 
par che dica infonare i motti per quel , che difTe il 
Boccaccio intonare le parole , ovvero mettere in mu- 
Jìca un componimento ^ fe non vuol dir piuccollo can* 
iijurlo } e fonarlo : 

Ar conofc ben , « faz grand ardimen , " 
Quant ia l enquter d amar , ni mot l en fo » 
Tuttavia debbo giuftamente affermare, che la voce 
fwmo fu usata ancora da'Provenzali in fìgnificato di 
que' Componimenti , che fi cantano in sul suono , 
come fi può vedere nelle Vite deMoro Poeti, enel- 
• le loro Opere. Vita di Riccardo Berbefin : Mas ben 
tarttava , e difta fons , trobava avinemtn ^muz Ct 
fons . Pietro Bremonte: 

Canty es raifony bos fos ^ ^ laufengiers. 

U ib]»rànm Vifconte di Sane' Antolido : 

':^irventes^ MotZj Sons 
•'En la onor dirai de luy \ Vedi sopra zMsttitto. 
canto bafìi incorno ali' Orìgine della voce Smet-^ 
Dirb folamente^ che negli antichi Tedi a pen- 
2. in ere modi fi trovano ictitix xSenmì* Nei prì* 
^iTìo modo fi trovano fcrìtti fi^oicamente ^ coinè fe 
iofìrero Pcofa fenza far neffua Capoverfo ^ e difiin- • 
* guevano un verfo dall'altro col farvi due punti di 
' iiiei^. Nel fecondo modo età feri tto il primo Qua- 
demarìó dipersè andante tutto inneme,come fefoi^ 
' fe prosa:. e dipersè parimente il fecondo Qjoader- 
Mnio 9 cne faceva Cgpoverfo ^ Jt cosi ancàra^ tute* 

ad. 
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acìdue le Terzine; ciafcuna dipersò. Nel terzo modo 
.,;j..«ra Icritto il primo, ed il fecondo verfo delSoner-*. 
to nella prima riga tutt' andante, il ed il 4. ver- 
fo nella feconda riga, e così a coppia a coppia tut- 
, • ti quegli altri verfi. Chi avefTe cmioficà di fapere, 
^- la maniera, e la diligenza dello feri vere i verfide* 
r^ Greci negli antichi TeiU a penna, legga Efejitone 
gramattco nel Tuo Eichiridio al Gap. tejsa r/;)^» , x«- 
. X», }LD^uu:D(y A^fi a'jTtjfjLXTQ' ^dnve alferma, che ne^ 
/ fecondo', e terzo Libro delle Ganzoni di Safo , la 
maniera della fcrittura era tale, che fi vedeano verfi 
della fie[Ta mifura a due a due uno dopo T altro,. 
. ed ogni coppia dipersd dillinta dalla feguente. Veg- 
gafi quivi, 

Oflerva il Bembo nelle Profe , che gli Antichi 
fecero tal volta Sonetti di due sole rime . Talvolta 
in emenda di ciò non contenti delle folite, e afate ì 
nel fine de'verlì, quelle medefime rime ancora tra- 
mi fero nel mezzo di tutti 1 verfi. De così fatti in 
un miomanafcricto ve nefouo molti dì Cu'rtton (TA^ 
rezzo y e di Ser Face Notajoy e alcuni pocki dìMef- 
fer Jacopo Mojlìcct da Fifa, di Galletto da Fifa ^ di 
• Meffer Lapo Salterello y dì Me[fer Gìovamii d Arezzo^ 
di Dello da Signa , di Ugo da Ma [fa di Siena , di Am»- 
rozzo da Firenze y e di alcuni altri , che non contea- • 
ti di una fola rima nel mezzo, ve ne mifero fino 
in due, ed anco fino in tre, alla foggia quafi di quei 
Sonetti Leporeambi, che agli anni palfati furon fat- 
ti [lampare in Roma d a Lodovico Le pareo. Egli è ben 
vero, che alcune fiate non in tutti i mezzi verfi 
trametteano le rime; ma folamente in quelli delle 
; Terzine, come ne può cifer efcmplo un Sonetto di 
Fra Giitttone y che comincia : ^ • 
0 Regina del Cielo y 0 giglio aulente ^ 
, , Madre y e figliuola del Figliuol de Dea ^ 

t^-.4v' Abhit pietate del tormento meo ^ 
. ,:r Mira in la zamùra d' ejìo cor dolente • 
'RL^ i Vergine pura ^ che fojii pojfente 

Spezzar la fronte al fiero verme , e reo ; 
De /occorrimi tu ^ ec» 

di- Ha Ed 

A. Vìi* 
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£cl alcune volte trametterano folamente le rime ne* 
vcrfi delle Quartine del Sonetto, lenza trametcerle 
.in quegli de' Terzetti. Per un efemplo di quegli, 
che hanno le rime trameiTe in tutti i verfì , ponà 
fervire il feguente Sonetto di Fucriayìdone Martello 
' da Pi/a copiato perappunto nella fteffa forma, nella 
quale fìa fcritto in un mio antichiffimo Teilo a pen- 
na in cartapecora: 

Simil emente , gente, matura» 
'La portatura, pura, ed avertente. 
Fatte plagente , mente, per natura ^ 
Sichen altura , cura . vota gente . 
Callor parvente, nente , altra figura » 
l^on a fattura , dura , certamente . 
Peto neente , [ente, di ventura. 
Chi [fifa pintura , fcura . no prezente^ 
Tanto doblata, data, ve belleìja» 
E addome ffa , mejfa , con plagenfa» 
Cogna chei penfa.fenfa, permiratam 
• Fero amata . fatta , vunnalteffa . 

Qhe la fetmeffa» dejfa-, conofcenfa^ 
In fua fentenfa , henfa , onorata. 
Si ofl*ervi,cbe queflo Sonetto di Fucàandone è fcrit- 
to fecondo la pronunzia , o dialetto Pifano ; e fi può 
da elfo raccogliere , che ficcome ne* noflri tempi 
quelle voci , che hanno la z, fon pronunziate da' 
Pifani come fe aveffero la s : equelie , che hanno la 
8, fon pronunziate come fe ave/fero la z, così ezian- 
dio anticamente i medefiml Pifani aveano la ile/r» 
pronunzia, o dialetto moderno . Ad un' altra cofa 
è da porfi mente intorno a' Sonetti; chei Poeti an- 
tichi non facevano ferapre i Sonetti di quattordici 
verfi ; ma talvolta ne facevano qualcheduno di fe- 
dici , ponendovi due verfi rimati , come nel fine del- 
le Ottave, dopo i quattordici, perappunto come fi 
è quel foprammentovato Sonetto di Mefjer Frahcefc9 
Barberino^ ed altri, che fi leggono ne' miei maqu- 
fcritti, e particoiarmeate uno dà^^iMr^ che comio- 
eia: 

Jéfofù, h fui mtìc ncvkàf'slfi 

4 Cm 
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Con quei gentili y donde nata è quella y 
Ch* amor nella memoria ti fuggella : . 
E perchè tu parlando anzi lei palpi ^ 
Non credi tu , pere// io afpre vie fcalpt , 
C/;' io mi ricordi dì jua v'ita felLi ? ee» 
Ed altri à\ Piffera della Gherminella y e di Guido Or- 
landi ^ di FaTjo degli U berti ^ di Gano di Me fi e r La*- 
Ferrara y di Franco Sacchetti y ^xGano di Meffer La- 
^ da Colle y ài Me ffer Dolci bene y di Cifcran^ja Ficco-* 
lonjini da Siena , di Niccoli Soldnnieri ^ di Mieflro Mi* 
gliore da Firenze y dì Pippo di Franco S ticchetti y d'yf- 
driano de' Ro/Jty dì Meffer Antonio daSienHy dì Brac* 
ciò Bracci d'Arezzo y che fiorì ne* tempi del Petrar- 
ca, di Marchionne di Matteo Arrighi y di Meffer Gui- 
do della Rofca y dì Me fjer Arrigo di Cjjiruccioydìx An* 
dr«a di Meffer Bindi de" Bardi y e di quei Sandro di 
Pippozzo di Sandro Cittadino Fiorentino y il quale nel 
1299. neir ultima Tua rimbarboeita vecchiaia com- 
pilò unTrjtt:ito del Governo della Famiglia y d2\ quii 
Tratt;ito io feci rrenziore nella Lettera intorno air 
Inventore degli Occhiali , che ft portano al Nafo ; e di 
molti , e molti altri , che fi leeEono nel Libro de* 
roeti antichi raccolti da Monftg» Allacci y e viflero 
nel tennpo del /^t/r^rr^ , e dopo ancora la di lui mor- 
te. Il Petrarca fiefib fece alcuni di queiii Sonetti 
di fedici verfi, ed in unmioTeOo antico se ne ve- 
de uno, che egli mandò in rifpolta a Maeilro An- 
tonio da Ferrara, e comincia: 

Perchè non chagi nelle fchure chave 
^ Dove r animo tuo par , che va gii le 
Piacemi di prejiarti alchune liille 
Di mio f ecretto fonte pià fu ave . 
Crede Federigo Ubaldini , che , dal non effer bene 
ancora in que' tempi prefifTa la regola del Sonetto, 
i Poeti mcttefiero talvolta a capriccio nel fine que' 
due verfi rimati; e faviamente ibj^giugne, che tali 
Sonetti di fedici verfi fofiero pluteo' lO Sonetti fami- 
liari, e da fcherzo, che da fenno, e gravi : e va 
opinando , che da eflì abbian forfè avuc' origine i 
Sonetti (on la coda , de' quali fi crede , che non 
. . H ? ne 
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ne facefle ir ni alcuno il Petrarca, percbè^come Ib* 
leva dire il Ccmmendatm ^nnibal Cm,doveangi» 
re alla prefenza .di Madonna Laura , che era uoa 
Damigella molto la via, e modella. Non voglio tut- 
tavia traiafciàr di dire , che quei Sonetto Ihnipaco 
ìlal Petrarca , che comincia : 

Beìiedert9 fia 7 ^ior^io y f V we/ff, e Panno; 
In un Tefip a penna del Sig.Conre Lorenzo Maggm 
Ioni copiato intomo al X48i* Ci trova fchcto colla 
€iMÌa feguente: 

E non forza j n arte 
Farà, eh* $0 nm fta fuo buon fervìdoref 
E fempve mai terrò lei per Signore , 
Ma^ dubito , che tal coda non vi fia Data appiccata 
dal copiatore , il quale per avventura fa Filippa 
Scarlatti Poet%y che fìorì in qtie^tempi • £ tanto dì 2i 
ne dubito ) anzi io credo, Quanto che in tutti i Ma- 
nnfcriiti della Libreria di San Lorenzo , e della fa- 
noofa Libreria del Senam Carlo Strozzi quel Sonet- 
to fi trova fempre fcrìtto femplicemetite fenza la 
giunta di quella coda ; ficcome fenplìcemente '& 
trova fcrìtto in alcuni altri Te(U a penna della mia- 
libreria ..Fece bensì il Petrarca de Sonetti di'di- 
cialfette verfi tutti di undici fillabe , uno de* quali 
'fi legge nel suoOrìginale^ftampato òM^Uùaldtni in 
Roma Tanno 1642. in foglio appreflb i GrignanI* 
Tali Sonetti di diciaflette verfi gli antichi gli ap- 
pellavano Sonetti col Rkomallo , e ne trovo Bfiolti 
ne* miei Teffi a penna, e particolarmente di Pan* 
ytuccio dal'Ba^no , di Geri Giannini Pi/ano j di Natue^ 
cioAhquìnoPtfanOy èxPaffera delta Gherminella ^ e «fi. 
Meffer Gìomnnì Ì Arezzo ^ fenza quegli altri Poeti 
più moderni flampati dair^/Z^rcrì, e sono iìBérfcia 
da Perugia^ di Cucco di Falfreduzio ^ di Ser Filippo 
degli AiUvdj dì Ciglio Lelli , e dei Burchiello: e 
non fol amente trovo di quefti Sonetti col Ritornello^ 
ma nc'miei Manufcritti ne trovo ancora di quegli 
col Ritornello doppio^ cioè Sonetti di venti vtrfi^e 
rutti di undici fìIlabc. 

Veramente ebbe ragione T Ubaldini a credere , c!i» 

. i ne 
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ne' primi tempi non foffe prefiffa la vera quantità 
de' verfi del Sonetto ; imperocché tra' ManulcrittL 

10 ne confiderò anco di quegli, che fono di quindici 
verfi in Niccolo S old ani eri ^ \n Franccfco di Me ffer Si- 
mone P eruzzi y ed in \in Autore incerto ^ c\\Q compofe 

• otto Sonetti fopra le immagini di otto Uomini lU 
ludri dipinti nella Sala del Re Ruberto di Nipo- 

11 . Il mentovato Niccolò Soldanieri fece altresì de' 
Sonetti di diciotto verfi, come ancora di Tura 
j57//.7/o , e molto prima di coììoto Bicci aro le di Mef' 
Jet Baccone da Fifa ^ Giovanni Marotolo ^ MefferBi^ 
nuccio^ e Bindo Bonichi da Siena Mmufcritti , e tra 
gli ftampati dalli- Allacci Ser Filippo dsqli AlbizVy 
tra'quali (lampati Cwcro di Falfreduz'fo nclafcìò com- 
pol^o uno di diciannove verfi pur tutti di undici fil- 
iabe . Pel contrario ne' Manufcritti fi vedono So- 
netti di foli treiiici verfi, e de' fimi li io nahoefem- 
pli di Forefe Donati^ che fiorì ne' tempi di Dante,^ 

di MelJer Giovanni da Prato ^ di Me jjer Alberto degli % 
Albìzzi , e di Andrea Carelli da Prato . In Fra Giiit- 
tone vi sono Sonetti , che in vece di aver quattro 
verfi per Quadernario , ne hanno cinque , rimanen- 
do le terzine al solito con tre verfi per ciafcuna, 
. Quanto a'Sonetti colla coda, cioè quelli, che sono.^-' 
di diciafiette verfi, il quindicefimo de'quali ha fet- 
te filUbe , e gli altri tutti ne hanno undici, i più 
antichi Poeti , che ne'mìei manufcritti io trovo, che 
gli componefi'ero , sono PierozzQ di Biagio di Stroz-^ 
%a Strozzi ^chQ fiorì nel 1381. nel qual anno fu Im- 
bafciadore de' Fiorentini a Veroni , e fece pofcia 
molte altre fimi li Imha feerie , come a Perugia , a 

• Città di Caccilo , a San Miniato , a Cortona , a 
Genova, a Bologna, a Padova, ed a Siena*, e nel 
1^94. fu Podefhi di Arezzo, é finalmente morì in 

. Firenze nel 1408. A c\\ìq{\o' Pierozzo aggiungo JV/V- 
. colh Soldanieri , Tomnta fo de* Bardi , Maffeo de' Liùriy 
Meffer Bruzzi Vi/conti , Franco Sacchetti , Antonio Puc- 
ci , Ser Domenico Saheftrì , A Iriano de Rojji , Ser Pi^- 
. ro da Monterappoli^ Marchionne di Matteo Arrighi^ Ste- 
fano di Cino^ Manetto da FiUcaj i^ Filippo de' Bardiy 

H 4 Dan- 

• 

• . -# - - 
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Dénf§ da Vaherra , Meffn MtfiAuuhf iAtmà^ §0u 
uvmite Barducci» E perchè non era ancora ne' pri^ 
mi teinpi bene flabUica la forma de* Sonetti colla 
coda y perciò in nn^ mio manofcrìtto ne trovo alcii« 
ai pochi di^irim incerto ^ i quali, dopo ì quattordi- 
ci verfi di undici fillabei hanno il verfo di fette» e 
dopo di eflb quattro altri verC di undici fillabe. E* 
tra Poeti dì Mmfit!. Allacci non folamente se ne leg- 
ge un fimile di Set Annido 4f San Ghttgnanaj mft 
vi sono ancora Sonetti di Gillio Letti colla coda « 
aventi 'diciadétte verfi » che hanno il feftodecimo cu 
% fette filUbe^ e tutd gli altri Tedici verfi di undici 
fillabe. I forimi Inventori furono cofiantiffimi a noli 
paflare i diciaflette verfi , cioè a farvi una fola co- 
da di tre verfi • li Èufcbieilo , che fiori nel 14^04 
fu de' primi a ^(ùlt queilo fegno, e quegli che ven* 
nero dopo di lui» molto pi il di lui lo trapaffarDno> 
e fi ftefero in molte lunghe filailrocch^ di code • 
Quantunque i Sonetti coUa coda fieno per lo piii 
burlefcbi , 0 familiari , nuliadimeno i 
pofitori ne fecero qualcuno iiicomo a cofe ferie, ed 
im mio Tefto a penna ne ha ventotto tutti facti 
di Autore incerto , ed in un Manufcritto del Si^ 
Conte Lorenzo Magalotti ve ne sono di FeoBelcan^ 
e dì Banco di Benclvenni da Firenze. Gli antichi So- 
nettatori folevano alcuna volta con ifchcrLo • per 
così dir puerile , con la prima lettera de' verii del 
Sonetto accennare il loro nome, o quello delle In- 
namorate, o akra cofa , che pià loro foffe andata 
a grado » come fi può vedere in quel Sonetto, che 
Dante da Majano fcrifTe per rifpolti aMonnaNina 
ftampato nel Tello de' Giunti a carte 140. e oder- 
vato dal di li genti (Timo L7i6j/^m/, e come io neoflfer-" 
vo altri dì fimi] razza ne' Manufcritti antichi ; e 
potrei produrne e fempli di Dello da Si gna ^^(^q Dello 
della S'tj^na c nominato neil' Indice ftarr.paro à2iMon^ 
figa, Ali acci de' Poeti antichi , che fi con ferva no ne* 
. Codici Vaticani, Chifiani, e Barberini, di Alberto 
Frate ^ di Ro^o da Mejftna y e di altri . Quefla fan- 
ciullaggine la trovo ancora in alcune Cobie Proven- 
za-? 
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zali. Ma ohe? Talvolta hafcmto a proJufre qual- 
che notizia . Ed in verità , che oggi non faprein- 
mo forfè, chi foffe T autore deirAntico Volgarizza* 
mento di Rafis confervato nella Libreria di S. Lo- 
renzo al Banco fctcantatre , se alcuni verfi fcritti nel 
fine del Codice non ci manifeftaffero , che egli fa 
Sere Zucchero B%ncivenni y conciofliecofachè colla pri- 
ma lettera d' ogni verfo viene fcritto il di lui nome 
nella seguente maniera : 

Zert art amente vi dico : ^ y 

volito efjer voflro amico ^ 

ke ke di me volitate; 

e non puh Parnijiate^ 

rimaner tra mi due . 

ór non vi dico pfue» 
Ben voUio in veri t a de ^ 
" ^ e ^ntra noi P amifladt 

non volUoyche falli punto: 

con fino amor congiunto 

intra noi due dim$ri : ,\ » r >^ 
. . villania ne fia fuori y ■ .r- ' 

e ogni malufanza : 

non volito ci abbia mancanza: 

non fa mejìieri più dire: 

Io fon voflro al ver dire» 
EliaCadauetto volle anch' e(To fcherzar colle lette- 
re , onde , come fi legge nel Tello a peana della 
Libreria di S.Lorenzo ; * 
. , ^ Tres Intras del a, b, c, , 
: , • jìprendez : plus non deman : 
j ; A,M,T. car aitan 

Vo'on dir y com am te. 
Termino quefli nojofi rancidumi , de' quali voglio 
fperare, che mi abbia ad impetrar perdono V An- 
tichità Tempre venerabile , anco nelle cofe piti fri- 
vole. E forte di eflì potrà valerfi qualche valentuo- 
mo per dar hiftro a qualche sua fcrittura *, perchè 
queftc cotali cole , come certi pezzi d' Anticaglie 
ne' noQri edifici tramefie , con altri ornamenti mo- 
derni eoa giudizio , e con modo ^ e come grazio- 
la- 
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fament^ ^fl*e quella gté\fa(ie Greea tanto celebrata 
nelle Poefìe , fetninace colla mancX| e non col Tac- 
co, danno grazia, 
p. 12. V. Ttori fcamDevolt , 

Fiore in queilo fìgnificato fi e un breve fcherzo in rì- 

• ma, che ficoftuma nelle veglie, e ne' balli del Con- 
tado , e comincia: Voi fitte un bel fiore , a cui viea 
rifnof>o : Che fiore ì ec. Lo fcherzo énoro, e Tufan-^ 
za di quello fcherzo è antichi ffima , e ne fa men- 
zione in una Poefia . manufcritta di Set Bello ancU 
chifTimo Poeta: • * • 

Quando eo ve dico Voi fete una fiore j 
Ne pur alzate ^li occhi a f^uardat me ^ 
Ne volliete faper^ che bella flore ^ 
E con filenzo mo/lr.ite odiar me. 

In un Libro fcrltto T anno i59z. dove tra T altre 

Poelìe son copiati molti fiori : 
• JP. Voi fete un bel fiore . - • 

# R, Che fiore ? 

P. Un fior di mammo/etta , 
P, Qualche mercede il mio fervtre afpetta m 
P. 12. V. 24. Mammolo, 
E una fpezie d* uva rofTa notifTima nel Contado di 
Firenze. Mammolo vale ancora bambino, fanciullo, 
giovanetto . Pecor. Gior.io. num. i. Tolfe fe^retamen^ 
te quefìi mammoli^ e andonne alla marina (parla di 

• • due bambini di nafcita.) E. appreflb : E poi mandò 

per quelli due mammoletti.E. G\or.(}.num,i. La mam^ 
mola ebbe paura ^ e di(fe: Io noi fari/ più, E Gior.4. 
Iiura.2. Forfè la mammola non fe ne contenterebbe,^ 2iAz. 
Tempre dì fanciulle da marito . Di qui ebbe etimo- 
logia il nome delle Viole mammole. E Mammolo in 
fìgnificato di Bambino ebbe origine da Mamma y o 
Mammella: quindi gli Spagnuoli hanno ancor oggi 
la voce antica Marnante y che vale Bambino, che 

• latta : e se ne fervono per efagerare qualche morìa 
di guerra, o di pelle, dicendo No quedara piante , 
ni marnante y cioè come dice Don Sebafltano de Co- 
varriivias nel Te foro della Lingua CaitigUana 9 No 
hé ék '^uedìfr cofa vìvm. 
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ANNOTAZIONT. 1^? 

P. 12. V. 29. Oììcie r antico Eforte " 

Z);> vorncy e fama ni folharto Monte, 
Allude aMontifone^dove in tempo di State fa la sua 
Villeggiatura il Signor Come Lorenzo Magalottty ed 
• è una^ Montagnuola , nella quale ha la sua forgente 
" il fiumicello Ancella, che dà il suo nome al Pae- 
. fe per lo quale paflfa fino a metter foce nell'Ema. 

• jJcopo Solnan't nella Satira a Mon/ig. Venturi coatio 
il lulfo de' Tuoi tempi : 

Se Me più magnifica la Villa ^ 
i La qiial mi porge bere al puro fonte 

Le lacrime dolcijjime d'Antilla ; 
O Monfignor^ con quanta allegra fronte 
V accorrei qui ^ dove l'antico E/one 
Diè nome , e fama al folitario Monte ! 
• ^ Così. parimente fcherza sul nome di Monte Senario 
* ; Andrea Dazzi Lettore delle Lettere Greche nello 
Studio di Firenze, chiamandolo Monte Sinai, quafi 
da Sinai fofle (lato detto Sinajo, e poi corrottamen- 
te Adnaio ( come lo nominò W Boccaccio nel Proe- 
mio della Quarta Giornata) 

Perpetua fiat mole rigens , & vertice celfo 
JEtherias fefe Synais mons tollit in auras y - 
Cuji'S in extremo cingentibus undique fylvis 
Chrifliparj flant tempia jugo . 
' Simile altresì WRcfarloy ncirinno dì Bacco, fcher- 

* la sopra una Collina del Paefe di Vandomo sua 
••• patria, chiamata la Denilìere, quafi ella foffe così 

chiamata da Denis, cioè Dionilìo , ovvero Bacco;. 
Et là ta main proignn une haute coutiere , 
Qui de ton nom Denis eut nom la Denifiere . 
P. 12. V. 31. Qj'-^jl^ nappo , che fembra una pozza^ghe^ 

Ateneo Libro undecimo diffe , che non gli fembra , 
che dican male quegli , che a un graa bicchiere 
danno il nome di Pozzo d' argento: Kai fAOi J'oxvffi 
» >t«x»f 01 <p*(TìLnvcn^ rio fJLtyae Tro^me/o/ <ppf«tp 

P. 12. V. 32. Colmo > ^ un vtn s) forte , e sì fojfente» 
Orazio: 
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Aufidtus forti mtfcebat mella Falerno* 
Nel M^eftro Aldobrandino , e nel Vibro della Cura deU 
le malattie fi trova roventemente quello epiteto di 
forte dato al vino in fignificato di vino grande , e 
genero fo . E nelT antichifTimo Trattilo mamtfcrìtto 
deir Ititendtmento fi legge: Il peccato di Luffuria , che 
è /pento per (tjiinenza , e per a/prezza , le buone vi- 
vctnde ^ e i forti vini lo accendono. Oggi in Firenze 
tra'l Popolo "jin forte fi dice del vino che ha pi- 
gliata la punta , cioè , che ha incominciato a ina* 
cetìre j ma tra gli Aretini vin forte vale lo (iefTo, 
che vino puro , e non inoacquato , o còme eifi di- 
cono 9 non indacqujto . 

P. 12. V. ;}5. Qi^afi ben gonfio ^ e rapida torrente 
Urta il palato . 

,^ Orazio dirte, che i vini orgogliofi ,ve potenti afToHa-- 
no il palato , quali come uaa gcoila, e comorég* 
giaate piena: 

Fervida quod fubttle exfurdant lina paUtum 

P. 1 V. 2. Ver/o rocchio del Sole» 

£'co(a trita, che da'Poeti fia attribuito l'occhio , che 
tutto vede , al Sole ; e ne fono efempli in Ornerò^ 
in E/chilo^ in Emìio ^ ed in Virgilio. Pindaro nell' 
Olimpie Ode 3. Strofe 2. dette V occhio alh Lu- 
na; Catullo attribuì il vedere alle Stelle ; ed è no- 
to il Greco Epigramma disiatone sopra Stella ami- 
co suo riguardante il Cielo , in cui elfo Platone de- 
(ìdera di eder dìelo, per poter mirar V amico suo 
con pili occhi . ^ 

P.I^. V. 2. Il fianco innalza. 

Catone citato ancora da /'//^f 10 , parlando del fito delle 
Vigne: Qui Igcus vino optimus effé dicetur oJUn" 
tus Jòl'tbus . ^ \ 

P. 13. V. 7. Ed io luì f ano pre fervo. 
Mnefiteo citato da Ateneo Lib. afferma , Bacco iti 
ogni luogo chiamarfi Medico , e che V Oracolo di 
Apollo Delfico ordinò ad alcuni , che InvocafTero 
Bacco col nome S Hygìete yùoè. di confervatore del- 
la Sanità : ùkio Agi ìutku^ett m ùjowaof in^^KXit w« 
^f^i « i^i Tiu^ue mp9*e mn àtefvw vyutTitf ìkmkhv . 

AU 
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' " Altro Oracolo fa riferito da Fulvio Or fino nel fuo 
Virgilio illuilrato fopra quelle parole Frigus Opa- 
citm dell' Egloga prima in due verfi greci , che da 
CabbrteU Faerno così furono voltati in latino: 
Vtgtnti ante canem , tot idem poji ordine luces , 
Umbrofx intra fepta domus modico utere Ba^cho» 
Elia di Berzoli manufcrìtto Francefco Redi 
^ra pojc eu ejìar alegres y e jojos ^ 
Que Bacch adolzn mede fin mi mal • 
P. I^. V. Ma del vin di Val di Botte. 

PolfefTioQe de'PP. Gefuiti del Collegio di Firenze, 
P. 15. V. 20. Il mio Salvin ciò ha tante lingue in bocca m 
Il Signor Anton Maria S alvini Gentiluomo Fiorentino 
Lettore della Lingua Greca nello Studio di Firen- 
ze \ oltre una valia, e recondita erudizione, pof- 
.fi«de ancora le più celebri lingue delT Europa. 
P, i^, V. 25. Con la ciotola in man farà miracoli, 

M^cedoyjioy nel Lib. 2. dell'Antologia, colla guaftada 
in mano non ha paura de' Signori , o di qualfìfia 

Grande: _ _ ..^ 

— — O^^^ otXtyt^e» 

che Geraldo Buchold traduffe : Reges 

Non moror auratos poetila piena tenens , 
P. 14. V. 36. Lo fplendcr di Milano il favìo Maggi, 
. Il Signor Carlo Maria Maggi Segretario del Senato cfi 
• Milano, Profedore di Lettere Greche nello Studio 
di quella Città, Poeta celeberrimo del noilro Seco- 
lo , e mio riveritifTimo Amico, il quale può fran- 
camente dire con Lucrezio , ...... 

Avia Pieridum peragro loca nullìus ante X . 

Trita folo , E con Orazio y 

Liùcrj per vacuum pofui vefligia prtnceps i /i 
Non aliena meo preì/i pede , 
F, T^. V. E /aria veramente un capitano. 

Naturalezza imitata da quella di Flauto nel Penule ♦ 
Att. 3. Se. 2. 

Rex fum\ fi ego illum kodie hominem ad me ' al 
lexero . 

P, 13. V. 34. Del fuo Lffmo il vino, 

Lef- 
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Lefmo Villa dclizioia del Sig. Carlo Maria Ma^^i fO* 
ila nel Milanefe. 
P. 15. V. 59. Ccfi le gote dì mojio e tinte j e piene» 

Così il DiU Como prefidente de' bagordi , e dell' ubria-» 
chezza , onde è fatto Ìl verbo x^uet^ny ^ in Latino 
conielfariy ie lì crcJc A Filoflrhto ne' Ritratti, è dipin- 
to dai medefimp , rodo dal vino, tpu^pof Ciro ciyit , 
£ Bacco era rapprelenrato con le gote rode, e co- 
me tinte ; e i Satiri greggia di Bacco fon ritratti 
dallo Aedo Filojirjto èpu^poi , 5^ ciaììpo<n( ^ Vermi- 
gli in vi lo 5 e così Irnarcellancifi per ie rifa, che 
tutti i denti fi porrebbon lor trarre. 

P. 12. V. 40. Il Pajior de Leme/ie . 

. Il Signor France/co de Lemene Gentiluomo Lodigiano, 
e celebre Poeta del nodro Secolo, come chiaramen- 
te, fra r altre fue nobili Opere, fa conofcere il Li- 
bro intitolato L^^io^ilampato ia Milano T anno 16'^^ 
in quarto. 

P. 14. V. 12. // purpureo liquor del fuo bel colle* 

La collina dì San Colombano nel Territorio di Lodi 
abbondantifTima di ogni forta di frutti , ed in fpezie 
d'uva, e di fichi, dove il Signor France/co de Le* 
mene fi ritira nell' Autunno. Quivi , tra gli altri vi- 
ni, fe ne fa un Rofl'o, il quale da'Pacfani fi chia- 
. ma Pignuolo, e per la foavità, e per la generofi- 
tà, fecondo il giudìzio di eflì Paefani , è creduto 
potere ilare a tavola htojida con ogni altro vi«o 
d' Italia . 

V. 18. La Vernaccia 

Vendemmiata in Pietra fitta , 
Parla della. Vernaccia dì San Gimignano, i pregi 
la quale fon molto ben noti in Tofcana* 
P. 74. V. 22. Fugga vìa dal mia iofp$tt9. 

Il Chhùrera: » 
S^aUunè Giudice flraìf 
ìKvulga altra fontefita y 
Fugga la mia pefinza. 
P» 14^ V. E per pfita fempre irtgtwii 

Vm di Brezzi f di Quaraeihij e di Pentola. 
Simile è quello , che Ermi^ citalo da Aimat^ ÌÀbé u 
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fa dire a Bacco , il quale dando pregio di lode a un 
certo vino' oiorofiOimo chiamato J'jpr/./, conchiuJe, 
che di queflo bifogna darne a bere ne' banchetti 
agli amici faoi -, ma a' nemici vuol , che fi dÌ4 del 
vino di FeparetOj che dovea eirere un vin debole, 
e cattivo : , • 

Toioìy ifJLOioì (piXoii' t:i>is S i)(^^pois fx nti'rapn^H* 

E per apportare un efemplo d'ut» moderno Autore, 
Boileau Satir. 5. nella fine: 
]e co^fefìs de bon coeur^ pour punir ma fùl'te ^ 
Que tous les vtns pour mot Aevìennent v'tns de Brte, 
E veramente il vino di Brozzi , di Qiiaracchi , e di 
Peretola è vino di vili (fimo prezzo . E quefti fon 
Villaggi del Piano di Firenze, in vicinanza de' qua- 
li fi trovano le Villace di San Donnino , e di Le- 
core, e tutte infieme proverbialmente fon dette le 
cinque Terre diTofcana, a dillinzione delle cinque 
Terre del Genovefato , die producono vini molto 
preziofi . Lajfentenza data dal Collegio degli Ofti 
in Firenze contro Accademici della Cru/ca V 
110 159^, in ima Cicalata dello ^Nferigno , fatta in 
occafione del folenne llravizzo di detta Accademia 
fi è quella: Finalmente y dopo lu^f^he di/pute ^ riepilo- 
gate più una volta tutte le • co/e , rifolverono , e fen^ 
tenti arono y che mai a yiiumdinoftraBrigata ^checapi^ 
tajje loro alle mani , non [offe dato altro vi>ìo , che di 
quello delle Cinque T erre y e fi cercale anco del peggiore^ 
e the fapeffe di botte , di feco , di muffa , di lenu , di 
cuojoy di marcorella ; e foffe ribollito^ e cercone ^ e pìà 
fiorito ^ che Aprile , e Maggio , e quejìo fatto gravi ffimt 
pene fu a tutti comandato ^ ec. Del rello il fopracci- 
tato Ateneo nel Lib. 10. fa menzione d'un beverag- 
gio dato per pena. E queflo era quando ne* conviti 
11 proponevano col vino in tavola gl'indovinelli? 
chi gli fcioglieva aveva delle carni un pezzo di 
più \ chi non gli fcioglieva era fatto ingozzare un 
bicchier di vino mefcolatovi aceto, e Tale, con cui 
fi marinavano i pefci ; e lo doveva tracannare fenza 
ripigliar fiato, Per confermazione cita un certo 

tu 
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ufane nella favola intitolata Ganimede - E fimili 
pene, come il bere una buona quantità d'acqua, 
lecondo Efichio riferito dsLÌ Ca/auòono Lib. ii. Gap. 
1^. fi dovean praticare in tal giuoco degl' indovi- 
nelli, dagli Antichi chiain|ati. Crr/pi»i • li Birni 
una tal pena, di bevanda, 

Dategli a bere a fajio écqua di vite. 
^f* V* ^4- Brozzt . 

L' Etimologia di Brozzi la fomminiftra il Ferrari . 
Qiwfti dando T origine della vocq Breda ^ colla qua- 
le i Lombardi, e particolarmente i Brefciani , chia- 
mano il Contado vicino alla Città , incidentemen- 
te viene a (fare quella di Brozzi , o per dire, come 
dice egii , di Brezzo, perciocché ftima j che quando 
il Villani da lui a tal propofito citato nei Lib. 9, 
dice: Rubando campi , òrozzi , e tutte le Velate d' in^ 
torno j il Villani non abbia voluto intendere nomi 
propr; di Villate, o di altri luoghi , de' quali uno 
è chiamato Cgmpi^ e T altro Brozzi y ma abbia vo- 
luto intendere r/rm^i'generalmetite col nome di Cam- 
pì : e poderi col nome di Brozzi^ dì qual Brozzi egli 
origina da Prjedium^ e Prtedium eflendo (lato guaito 
in Bradium ; e ne cita gli Statuti di Padova j può 
eder beniffìmo flato trasformato in Btavcp^ e poi 
In Brozzi^ ficcome, dico io, éà medium , fi ^ fat- 
to me^o con moltiffime altre voci Tolcane, nelle 
quali il D fi muta in Z« Nella ileflamàitera.dun. 
que, che campi nom^' appellativo» e comune a moU 
ti fi è fatto nome proprio di Luogo particolare yC0«> 
sì può darfi il cafo, che £a avvenuto a Bmsim 

E, 14. V. 25. Di Peretola. 
U Villaggio di Peretola è nominato per gli alloggia^ 
menti di Cajìruccio nel 1325. il qua! Caflruccioy co- 
me rifelifce GÌ0« VUlmii^ a dì 4. ài Ottobre fece in 
di/petto y e vergogna df* Fiorentini cmmpfeFdit daU 
h ncflre mojfe in fino a Petetdam M^l jpiil nominato , 
e più celebre fi è , per eflervi rifuggito » e nafcofo 
nella Cafa de* Signori del Bene quel Diavolo della 
Novella , che da Firenze fuggiva la perfecu^one 
(k'fìKìi Cicdttoxi* ' 
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P. 14. V. 2(5. E per anta 

Il Bembo nel primo Libro delle Profe : E medeftma^ 
mente Qtiadrello voce Frovenzjle , Orjta , Prode y ec. 
Perìol d'Alvernia manufcritto di Lorenzo. 

Dompna y per cui tu chan^ ^ ' 

Una rem vos dirai, ^ 

Se'^l vofir amie defchaì y 

Ontas naure . e dan , 
Naimeric di Sellcnoi manufcritto Redi: ' 

Onta eti ri ai gazanbat , e gran de/ptt . 
Oflervo per paflaggio nel nome di quello Poeta Nai* 
tnericoy che vale Amerigo y che nella lingua Proven- 
zale ad alcune voci , die cominciano per lettera vo- 
cale era collume di aggiugnere in principio la lette- 
ra N, come per efemplo in vece di L^o diceafi iV/<f, 
e in vece di Alfonfoy o di Anfolfo {cvìwe2iCi Nanfos • 
Vita di Nuc di Sam Sire: Pois en Catalogna y & en 
Aragon , & Efpagna col bon Rei Narjfos de Lion . Vi- 
ta di Naimerico dì Vepu^nsin: Prefentollo al Rei Nan^^ 
fos de Cajiella , Quindi è, che Ser Brunetto Latini 
nel Teforetto fecondo la maniera Provenzale; , 

Effo Comune faggio 

Mi fece fuQ Melfaggio 

Air alto Re di Spagna , 

Ch* era Re Alamagna y 
, E la corona attende y 

Che Dio non la contende / 

Che già fotta la Luna ^ 
. * Nq» fi trova ùerfona j 

Che per gentil legna^ghy ♦ 

Ne per alto barnaggto 

Tanto degno ne [offcy ' . ' * ' 

^ Com' ejìo Re NanfuJJe » 

E Giovanni Villani Lib. 7. 102. Lafcìò Re d^ Arago» 
na Namfus fuo primogenito , E apprelTo : Con tutto^ 
cheU detto Namfus vivette pocoy e fuccedette il rea-» 
me al fuo fratello Giamo, 

Il Boccacci usò Ninferno per Inferrio : Nibì(fare per 
abiffare ^ il che fu offervato ancora da Franco Sac* 
chetti. E Giovanni Villani con Ricordano Malefpina 
^ I dif- 
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difle Santa Maria Nipoterofa in vece di Santa Marss 
Jpotecitfa : se però co' migliori , e più eruditi An- 
tiquarj non fivoUffe affermar quello, chequeftidue 
Autori fcriffero , cioè che la Chicia à\ Santa Marta 
J^tpotecofa folle veramente edificata in Firenze da\ 
Nipoti di un tal Cofa dej^H Adìmari , da cui ebbe ori- 
gine r antica famiglia de Cofi conforti de' medefimi ' 
jìdtmarì . E fc bene n eli' alto del muro della Canto- 
nata di efTa Chiefa fi legge a grandi lettere quella 

" Ifcrìzione iyiat, M^e^at ÙTroniLHjot , nulladirneno per 
non effer tale Ifcrizione d' incavo , ma cn fcrittu- 
ra, verifimilmente , anzi fenza dubbio fi pub crede- 
re pili moderna del Titolo della Chiela, e forfè in- 
ventata da alcun moderno, che non arrivando a 
fapere il fignificato di quel vecchio nome N'ipoteco^ 
fa^ rabbia voluto far apparire dal Greco yirowxj^xce, 
che in latino fi renderebbe a^giuftatamente Puerpe- 
ra . Ma per tornare alle voci , che nel loro princi- 
pio hanno la giunta della lettera N offervo , che 
quefto vezzo era talvolta in tifo neir antica lingua 
Nerboneie, o di Linguadoca . Neil* antico Libro, 
the fi conferva nell'Archivio principale di Tolofa, 
T)dle Cojìhuztoni della G 'toja , ovvero Premio d'Amorey 
compilato da Guglielmo Mol'tnìer Cancelliere in elle 
Cofiituzioni , e citato da Pietro Fabro A%om{ì, Lib. 
2. Cap.4. al Capitolo di quel Libro; che ha per ti- 
tolo Cut y fo es y a qui deu hm jucjary e donar joja; 
trovafi la voce nauta in vece di anta , cioè alta. E 
fi kom trota dos;o mays diciatz aj/j[Jì K'etz la unicorna 
t autre ; deu hom attendrcy ^ gardar rjual es de meU 
/;or, de plus nauta fentenfa ^ <y am mais ùos motZy 
€r mtaùles, Appreffo gli Spagnuoli l'Arancia quafi 
da un LsLtìno ^furanti a non fi dice in altra maniera, 
chQnaranJa. Il dottiffimo , ed' erudi tiifimo mio ami- 
ico Sìg, Anton Maria S alvini faggi amente vaopinan- 

'':;ìlo, die i'wigine dell'aggiunta della lettera N à' 
nomi propri P^ffa e(fer tale , cioè , che dicendoli 

. DonAmfuSy come fi trova in Giovanni Villani Lib, 
7» Cap. 124. Che mani/e a Don Amfus Re d'Ara9* 
na, cht^ 'i€. E Libw.9. VUU di Chiefa^ dit na ajfe» 
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i,]ata da BonAnfus ; e Jan do fi univerfairnente il ti- 
tolo di Dompnoy ovvero di Don dagli Spagnuoli , e ^ 
da' Catalani a' Principi , a Conti , e a altri Signori, ^ 
non l'arebbe gran fatto , che la Lettera N raddop- 
piata in Do'ìnamfus , e Donrìameric ^ ed in altri , tol- 
tone via il Don folle rimala al nome lem plice 
*' A'tmer'ic , come appiccata , E quanto a' nomi appel- 
lativi può benifTimo, come egli pur dice,efTerfi di- 
dillaccata dalla prepofkione In^ e aggiuntafi pofcia 
al nome, rimanere attaccata con elfo, come per 
efemplo, da lnnabi(fare fattofi Njbìjfare ^ e quindi 
jsjaòijjo . E da in inferno può elTer nata la florpiata 
* - voce Nìnferno, E nauto per alto nel Ibpraccitato 
Libro Tolofano può efTerc (lato facto dal verbo 
ennanùt ufato da' Provenzali , che vale lo ilelTo, che 
innalzare^ ovvero altire y come difìfe Guido Giudice 
nelle Rime Antiche del Tello a penna di Pier del 
. Nero citato dal V/C'C^bolario della Crufca. Arnaldi 
di Mitravi gli (ti 

Per ennantir voflre cor , e ondrar , 
A voz mi rend ; c om mielz non fot amar • 
V. 14. V. 29. Del vecckicrel Sileno, • • ^ ■ 
'sileni erano detti generalmente tutti i -Satiri attempa- ^ 
ti, come afferma Paufania, forfè dal primo Sileno, 
che tennero gli Antichi effere flato Balio , e Precet- 
tore di Bacco , e fecondo , che fcrìve lo lleflb Pau- 
fania , vtuìayayos , col qual nome erano chiamati i 
fervi , che avean cura di allevare , e d' inllruire i 
Padroni giovanetti , 
P. 14. V. 5<5. Beflemmia, 

Beftemmia oltre il fignificaro di attribuire empiamen- 
te a Dio quel, che non fi conviene , Ov/vero di ri- 
muovere daluiqu^lo, che a lui conviene , fignifict 
altresì in Lingua Tofcana biafimo^ detrazione ^ maU 
dicenza , imprecazione , e mal adizione . G/o. Batijia GeU 
-•4 //Capr. Botr. Car. 180. Lafciti pero tu tanto offufca^ 
te dall' ira y che tu bejiemmi gli anni ^ ed il tempo co* , 
me tu fai? Vanto di Rinaldo da Moni Albano ma- 
nufcritco : Beftemmìava Gano , e lo giorno in lo quale eb^ 
te nafcimerttQ la Setta Maganzefe • Nel Cicalamettto 
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Maejlro Bartollno dal Canto de Bi/cheri : In quejla 
^ lìngua il canchero è beflemm'ra , e mn è vivanda , fn 
t^l fignificato di Maladizione, Tufano i Napoleta- 
ni frequentemente. NelT Introduz. dei Cunto de li 
Cunti: Prencepe è chiammato Taddao y lo quale pe 
' . na ja flemma de na Fata y avenno dato l^ u tema mano 
' ' a lo Quatto de la vita ^ ^ Jiato puoflo drintouna fepetu* 
* Vtf.E appreflb : Io pe vedereme delleg^iata y ecoffiata 
^ da vuje yV àggio data Jia jajiemma , Beltemmia vien. 
proprio dal Greco ^xeta^v^iu , Dal Greco dunque, 
che ufarono anco i Latini più bafTì , cioè Blajpke^ 
miay i Napoletani fecero jajiemma y e i Tolcani an- 
tichi biaftemma , e da ^Xcecr^w/uttf biafìemmiare. Nov, 
Antic. 54. Sicché molti lo Jchtjavano quanto più po, 
teanOy e molti li biajiemmiavano y e dtceanoy menate^ 

10 a fo[fi y a cani ^ e allupi : e appreflo : E molti il 
biajiemmiavano y e eia fcuno dicea la fua , Il Vocabola- 
rio porta quell'ultimo cfcmplo delie Nov. Antic. al- 
la Voce Biaflemmare y e, come fi vede qui, ha da 
àirc Biajiemmi ari y fe però il Vocabolario non fegui- 
ta in quello luogo il Tello Ihmpato più anticamen- 
te, nel quale fi \ì2ì Biajìemmare y Q non Binjtemmiarey 
come nello ftampato da' Giunti. Tra gli Aretini, e 
particolarmente nel contado , fi continua all' ufanza 

' ' -antica a dire Biajìimmiare y e Biajiimmia, 
14. V. :^5. E lo giunga di vendemmia 

Qtiefìa orrìbile Bejiemmia , - 
' lì tempo di vendemmia appreflo gli Antichi era tem- 
po di Libertà ; e pareva , che iìi quello non fi di- 
fdiceflTe il dir male, anzi vi ufavano aliai di licenza, 
nella maniera, che in tale (Cagione fi ufa ancor og- 
gi a Napoli . E' da vederfi il luogo d' OraTJo dei 
Lib. i. delle Satire, Satira 7. 
P. 15. V. ^. Che ne vetri zampilla y 
Salta y fpumeggia j e brilla • 
Timoteo nel Ciclope prcffo Ateneo Lib. 11. £;^f(;i 

11 ff (jttv ì'tirus XKToiyoy fjitKùurtff ^myopot it[ifipOTtcs 

In bicchier diedra infufc - • • • 

Nere Jiille immortali , 

Cnd* io 
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? Ond^ io vidi fiorir altera fpuma . 

jintifaììe ne' Simili difTe un bicchiere pieno , e fpu- 
' \ ' meggiante, TX^rpff <t(ppi(oy , £k^o/o ne' metti cori di Da- 
di, xi;\ixce t;;rfp«?>e/t^ov«roM', calice foprafpumcggiante . 
P. 15. V. 5 £ quando in bel par aggio ». 
\ jy ogni altro vin lo aff aggio, 
Paraggio lo iìefTo che il Latino Co^Mj^^r/r/zo. Alla fpie- 
gazione però , la quale fi dà nel Vocabolario a' Ca- 
valieri di Paraggio menzionati da Giovanni Villani 
Lib. 12. Cap. 66. c\o^. valofojt a ogni paragone^ ^AVQy 
che se ne poflfa aggiugnere un'altra piti proporzio- 
nata, fé fi ha punto di rirguanlo a ciò, che diffu- 
famente fcrìve di tal Torta di Cavalieri l'eruditifH- 
mo Du Frefne nella DilTertazione Terza fopra 1' I- 
fìoria di San Luigi , ove molira Cavalieri di Parag- 
gi© efler quegli, che fono di gran Parentado , e pof- 
leggono nobiltà di fangue , e di fchiatta da' Legifti 
detta generofa. E uomo di alto paraggio , e di baf- 
fo paraggio prova coli' autorità di vecchi Romanzi ^ 
' Franzefi non edere altro fe non uomo di alto, odi 
piccolo affare; di alta, o dì balTa nafcita. ? 
P.IJ. V. 20. Capribarbicornipede famiglia m 

Di quefte compofizioni di parole bizzarre, ecapriccio- 
... fe convenienti a materia comica, e ditirambica se 
ne leggono preffo gli antichi Latini , e principal- 
mente in Plauto nel Milita gloriofo, e altrove; ed 
. hanno imitato i Comici Greci . Maquello, che paf- 
f , . fa tutti è un Epigramma Egef andrò contro i Sofì- 
fìi , tefTuto tutto di fimili parole lunghe un miglia 
compone a capriccio, L'Epigramma è appretto ^f^- 
7ieo Lib. 4. e da Giufeppe Scaligero nelle fueCognct-- 
lance fopra Varrone fu felicemente volto iiiLatino«-5 
Silon 'icaperones , vibriffafperomenti , 
Manticobarbicolx , exterebropatinji : 
. Plarìipedatquelucernitiii ^ fujfarcinamiBi ^ 
Notiti avernivori , no^lidolojludii ; 
l Pidlipremoplagii ^ fubtelocaptiotricji y 
. Rumigeraucupidx y nugic anori crepi m 

' • Hanno voluto imitare quella maniera 'alcioni Poeti 
Ditirambici Tofcani ; ma fcminando cali voci non 

I 5 colla 
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colla mano, ma col lacco, fon veniiti a perder queU 
ta grazia, cbe fi {ludiavano dì ottenere. Vedi Be^ 
nedetto Fioretti , o , come egli volle chìamarfì , Vde* 
vo Nifiili nel Vc^ume quarto' de' fiioi Proginnafmi 
Cap. 55. 3(6. 39, 
P. 15. V. 21. Tutti affoghìam la fife* ^ 
JU Ronfgfdo neir Elegia del Bicchiere canta ^ cbe egli 
fa inventato per affogar la noja , 
O joli Verrey o/erai-Je bnn dm^ 
Qombkn je i àimt^ combìm je t* aJk^ÌH? 
Tu e$ heureu^s ^ P^^^ htùnms eelui^ 
Qui inventa peur noyer noflre annui 
£ altrove: 

Jf me pìaìfi da myn ma faìna 
Au frnd da tefle taffe pUìm • 
15. V. ztf, Per ficrnnffama poca mufihìo, ae^ am^aa. 
' Qui ficomprare vale lo fteflb , che comprare Qna mer« 
canzia col ritratto dell' altra * (hatìaet, 

' Vina Syra repatata met€e\ * 
Vini riconKprati còlle asenfanzie Soriane, cioè co* da* 
nari* (atti da quelle* In latino patate^ e ^com tarara 
vuol dire comprare ^ comprata m Reparare ^ ricomprane 
F. I j. V. 34, Cuktìera . 

' E nome ogni vafo , ove fi tenga k Cimtia prepa- 
rata ' cdn odori per ufo di profumar 4* aria delie {htn« 

' "'tit\ Elhi'è per lo piìi a fopgia di carinelU di Cri. 
ftàllo, o di Porcellana, o di altre terre nobili, e 
piè comunemente di q ella di Savona . Cunzia è 

• voce Caftigliana, e lignifica una fpezie di giunco di 
radice lunga odorofa, molto ben nota a' Semplicilli, 
e conferva in Italia lo ftefìb nome Casigliano per 

• efìfer venuta di Spagna quella maniera di profumo , 
che noi più , che in ogni altro tempo amiamo di 
State, non tanto come riconofciuto deliziofo, che 
come immaginato fa luti fero , e ricreativo del refpl- 
ro. Si concia la Cutuia in diverfi modi fecondo il 
guflo, ed ancora fecondo la poffìbilità di chi vuol 
lervirlene : ma convengono tutti in quefto , che fcel- 

• gono !e più groffe radiche, le rimondano da quelle 
minute elcreicenze, o barbuzze^ che gettano intor^ 
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no intorno a guifa di peli; poi le ammaccano gen- 
tilmente tra due pietre, e a quel modo ammaccate, 
o lafciandole intere , 'o fendendole per lo lungo , 
le tengono per molte ore in infufione nello aceco 

" bianco del pia forte ; cavandole poi , e profciugan- 
dole con un panno, le untano o di Zibetto , o di 
Balfamo nero, o di QiiintefTenze odorofe, o di al- 
tre confezioni più, o meno riccamente alterate con 
mufchio, e con ambra, ed a quel modo preparate 
. le pongono nella Cunziera a fuoli a fuoli , fpolveriz- 
.aando largamente ogni fuolo col Belgivino, o con 
altre varie polveri odorofe , come di Spezierie, di 
Buccheri , di Eiìremoz , di legni aromatici , e an- 
cora di palViglie ricche da fuoco ; ed il tutto ricuo- 
prono con aceto bollente , o almeno caldo quanto 

. lo può comportare il vafo , il qual vafo immanti- 

; nente lo cuoprono con gran diligenza , acciocché non 
ifvapori , e non lo fcuoprono finché non fia ben raf- 
freddato : quindi a mifura , che V aria va beendofì 

. di quello aceto , ne /infondono dell' altro , accioc- 
ché la Cunzia flia fcmpre coperta ; e non lòlamen-F 
te rinfondono del puro aceto , ma del profumato 
o con infufione di fiori , o con varie decozioni odo- 
rofe, non mancando di quelli, che, per ringentili- 
re l'acutezza dieffo aceto, lo tagliano difcrctamen-. 
te con acque di fiori Pillate, ed il luffo è tant' ol- 
tre pervenuto , e per cosi dire a tanta fuperftizio- 
ne, che alcune delle più principali Dame voglio- . 
no, che Tacque de' fiori fieno flillate nelle Campa- 
ne di -oro, ovvero colla nuova invenzione del reti- 

cino . > i * ir; c 

15. V. 59. Odor ^ che ot^gii^g^'t granfie odor elei vìn»^ 
Il i^o^/yj/r^/o afferma il folo odore del vino farlo un bra- 
viffimo intenditore de'verfi d'Omero, il qual Poe- 
ta, perchè loda tanto il vino, mollra, che fofle un 
buon bevitore. I verfi del Ronfardo fono, 
Jf, je fentem^ chete troupe: 
La feule odeur de cetre coupé 

a fait un Rapfode gnìllardj 
Pour bìen entendre ce Vieillardj» 
• A I 4 ve- 
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E veramente V odor del vino è lodato gentilmente 
da Omero neli* UiilTea ^ come altrove ho accea« 
nato • ' 

P* tó. V. IO. Ce! a èro, 

E* voce antica; ma ne'bifognì T hanno ufata ancora i 
Moderni , tra* quali Ma»/, Azxjol'tm nella famofa Satira: 
Perchè la voce , che va intornio è quejia / ' 
C* allora ti /vanì tutto il celaùro y 

V Quando Minerva ti fcappò di tefla. 

P. 16. V. i8. Perchè a berne fui popone» * 
Se de' noflri poponi , e della dolcezza loro avelTero 

' notizia gli antichi Greci, e Latini, non è così faci- 
le lo affermarlo con certezza , ed è flato in contro- 
verfia tra* Litterati . Tra' Manulcritci della mia Li- 
breria confervo un erudito Trattatello latino intor- 
no ad elfi poponi, compilato À2ì Alberto Rimbotti cit-' 
lebre Medico Fiorentino. Nel Gap, i(5. e 18. affer- 
ma quell* Autore , che fui popone fi dee ber vino 
generofo, puro, e frefco j e lo conferma con molte 
ragioni , e con molte autorità . Querto Trattatello 
meritarcbbe di effe re dato in luce colle ftampe, 

•P. 1(5. V. 2?, Stare a Tavola Ritoyida , 

Maniera proverbiale nata dall' antico Romanzo di que- 
fio titolo, che fi conferva manufcrìtto nella Libre- 
ria di San Lorenzo, in cui fi legge, che due fono 

• . f^atc le Tavole Ritonde, una del Re Uter Pandra- 
gone, r altra del Re Arcù: %ufiUa iì chiamalanuo* 
va, e quella la vecchia* • •* « i 

V,i6, Alto dmìno» 

Cosi Tatquino per Tar^nh elicevano' gli Antichi, 
Nel 'Contado di Firenze è rimafa la voce Domino^ 
' la quale io la trovo nel!' antico Libro della Cura 
delle Malattie , in alcuni Poeti antichi , e nella 
Tavola Ritonda citata dal Vocabolario ; e nellk 
Tavola Ri tonda venne forfè dal Franzefe domaine^ 
vedeiìdofì chiaramente e (fa Tavola efleie traalatata 
dai Franzefe, imperocché ;vi li trovano molte voci 
di queilo linguaggio , tome efemi>io la pitem^ 
Br$ttagna per la piccola BretcagiDB , e trmMr Uufi0 
j^r cagliar la teila, ec» 

• • P. 17. 
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P. 17. V. 7» La Rugiada dì Rubino, ^ - 

, Fìndaro ncll' Olimpiade , ^i*xai' <t^nr%Kt Xityx'^K^*^^ 
l'/Mrr», Vafo fpumeggiante per la rugiada de la vite» 
B$ileau Sat. 3. 

£r le v'tn en rubts brìlìott do toutes partes* 
P. 17. V. i^. Mi follevo 

Sovra i gioghi di PermefTo» 
Ba'cco ha che fare ancora in Pamafo : Catullo nelle 
Nozze di Pcleo : . ^ 

S^epe vagus Lìbet ParnaJJi vertice fummo • 
Thyadas effufis evmtes crinibus egit» 
Lucano ebbe a dire di Parnafo : 
Mons Fhcsboy Bromioque facer » 
, E il vino è detto Cavillo del Foeta , perchè lo fa 
alzare, e follevare nella poefia: Neil' Epigramma 
Greco della Antologia, citato ancora da Atoieo^c 
fatto sopra Cratino Poeta della Vecchia Greca Com- 
media , il quale era gran bevitore: 

OivO^ noi X"^^^ viKu fitytti /tot©* uot^u • 
Da ]one Chio Poeta apprefìbvlo (ìeflb Ateneo il vi- 
no fu nominato ttip(r\'irviii ^ quafi lollevante gli fpi- 
• riti . Il caricarfi di vino , eflere un follevare la 
fantafia , lo afferma Ronfardo nell' Inno fopra Bac- 
co . 

Par tot y Pere^ charg}^ de ta douce amùrojle 
f Nouf elevons au del r humaine fantafie 
Portès deduns ton char 
Paufania nelle Bellezze del Paefe L3conico raccon- 
ta, che gli Amiclei soprannominavano Bacco 4*^*''> 
e i Dorici dicono 4'^'< ^^^^ penne: volendo fìgnifi- 
care con quefto foprannome di pernia , o pennuto , 
r^ che Bacco, cioè il Vino, è un dolce incarico, che 
folleva le menti degli uomini, in quella guifa,che 
fanno le penne agli uccelli . , r . ^ 
.-17. V. 18. Che pretendo j e mi do vanto 
> Gareggiar con Febo ijieffo. 

Il vino mette un cieco amore di loro (ìefli negli uo- 
mini , e gli rende vantatori più affai del dovere . 
Orazio neir Ode a Bacco: 
V- . ■ Sxva :cn$ cum Berecynthio 

Cor- 
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Cornu tympana , qu£ fubfequitur cacus amor fuì^ 

^ Attollens plus nimio gloria verticem . 

Nel Convito di Senofonte i convitati fi vàntaac chi 
d'una cofa, c chi d'un* altra, facendo per così di- 
re , tìna fpezie di giuoco : e Platone nel Cratilo , co- 

, • me anche olTervò Ateneo Lib. u poco dopo il prin- 
cipio , pone che il vino, oivQ- fia così detto, quafi 
ctovni^ perciocché ci empie la menre di falla ftima 
di noi medefìmi , la quale (lima da'Greci dicefi o<;f<nf. 

* Che perciò i briachi non la cedono ad alcuno^ tut- 
to il mondo è loro. Addis cornua pauperì^òì^tOra'- 
Zio y' eAnacreonte di se fteffo: Tix^iè y ocrrou^iu ^u[iv» 
GraziofifTimi fono i vanti introdotti nel Convito di 
' Senofonte, come proprj della menfa, e del vino. 

P. 17. V. 25. E pià grati dì quel ci) è 
li buon vin di Ger/vlè • 

; Per •ffervare il coflume antepone la foavità de* fuoi 
- verfi a quella del vino di Gerfolè . Pel contrario il 
Capraio dì Teocrito nelT Idilio i. volendo lodare il 
Canto di^Tirll ^ lo aot^pone^lia dolcezza dell'ac- 
qua : 

Ahsr » TotfjuiP ^ m tb^ìv fj.lkO' ^ tuo Xeetjxxtf 

£ parimente San Fdoitno Veicovo di Nola a Jo* 
Viano : 

Tunc te divinum vere memorabo Poffam^ 

Et quaft dulcis aqus potum tua gsrmina dicam» 

P.I7. V. 26. Gerfolè, 
San Gerfolè è una Villa poche miglia lontana da Fi- 
renze in vicinanza dell' Impruneta, ed è così detta 
dal nome della Chiefa delia fteffa Villa, che è in- 
titolata San Giovanni in Gerufalemme di padronato 
della nobile Famiglia de'Gherardìoì * Gli abitatori 
del contado ftorpianp facilmente , e corrompono ì 
nomi ; quindi avviene, che la Chiefa di Santa Ma» 
ria in Cceli Aula della Diocefi Fiorentina la dico- 
tto Ciliciauli ; San Gervafio fuor delle mura di Fi-^ 
tenie San Cerbagio ; Il Monte di Santo Lucio preC» 
fo Artimino San Talluccio ; San Cajo Sm GmÌ9\ 

Swr' Aifen» Ssni§ .S;fif9^Sattt'£ligto»ovveto Aloeo 
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Situto Io ; Il bofco di San Luxorio in vicinanza di 
Pila San Roffore, Troppo lungo sarei , se volefTì al- 
lungarmi in così fatta materia , efliendo Tempre fta^ 
• to, per così dire, defiino delle voci, e particolar- 
mente di quelle de' nomi proprj , 1' effere florpiate 
fìranamente , quando padano d'una lingua in un'altra, 
P. 17. V. 27. Ghironda, - ■ . 

La Ghironda è uno ftrumento mufìcale, clic fi fuona 
col jrirare una ruota , e da quel giramento ha pre- 
fo il nome di Gironda, o Ghironda , fecondo l'o- 
pinione del Sig. Egidio Menagio nelle Origini della 
V ' Lingua Italiana. Oggi è poco in ufo, e fi vede fo- 

lamente in mano de^' Pitocchi olrramontani . 
P. 17. V. 28. Cennamella, 

Strumento mufico, che fi fuona colla bocca. In alcu- 
" ' ni luoghi di Tofcana, e particolarmente tra gli A- 
' retini dicefi Ciaramella . Ciaramella parimente difie 
l'Autore della Vita di Cola di l^ienzo Cap.2<.0r« 
ne ve>ìgon buffoni fenza fiìie ^ chi fona tromme ^chi c&r^ 
' namufe , chi ciaramelle , chi me fi cannoni . Dal tuo- 
no, e dalle voci di quefto Urumento ebbe forfè ori- 
gine il Verbo Crjr/7mff//^r^, che fignifica cicalare con 
; ' avviluppamento di molte parole . Tra gli antichi 
Provenzali Caramelar vale lo (tefib , che fonare la 
Cennamella. Nella Grammatica Provenz» del Tcfto 
di San Lorenzo : Carawita fifìida canit, E nelle Chio- 
fe Provenzali dello (ieffoTefìo: Caramelar jcum fiflu^ 
lis canere. Ne' più vecchi Rimatori Franzcfi fitrqv^ 
Chalemel ^ e Chalemelle: Ovid. manufcritto: 

Puis prent frefleaux ^ refreflelle^ ^ >•** • 
Et chalemaux , chalemelle , 
Et tabour^ fleute. .i . 

E ivi medefimo: • > . ' , 

Li Chalemel de Cornovaille , 
IlDottifTimo Sie. Du-Frejne dopo aver portati due 
^ • efempli di Challemelle ^ e dìCl allemie del Romanzo 
manufcritto in verfi di Bertrando du Guefclin , fcrif- 
ieV che Dante nel 22, dell' Infer. óìceiie CannameU 
la y c non Cennamella . Può e (Te re , che nel GlofTa- 
rio fia errore di iiampa j imperocché JDan^ diUe Cen* 
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wamella y e non Cannameli a y ficcomc difTero ancora 
tutù quanti quafj gli altri Autori Tofcani.Ho det- 
to quali tutti gli altri Autori Tofcani perchè ve ne 
furono di quegli, i qu.ili dilfero Cembanella ^ etra 
quelH Berriardo Ciambuiiatt nella Continuazione del 
Ciriffo Caivaaeo Lib. 2. Staax«22S* del mio Tello 
a penna : 

Tante trombette ^ e fveglte y e cembartelUf 
E tambntncà ^ e n^ìccheront ^ 0 corni ^ 
E Antonio Alamanni Rim. Buri. 

Sonando comamufe ^ e cemùanelle. 
Benedetto Inarchi di (Te Cemmanelle nelT Ercolanò a 
carte 267, Ne $ Cemboli^ ec, ne le Cemmanelle ^che 
fi picchiano runa colP altra . Q,;iì però debbo avver- 
tire, che le Cemmanelle del Varchi Tono Ih'umenti 
(oialmente differentifTunl dalie Cennamelle de' fo- 
prammentovaci Autori* 
P. 17, V, ^4. Un veleno 



larum , ne' Digefti al Tit. d§ ver&orum fignificatio* 
ne alla legge 22^. Qj^i vimmm dicit , ad/kere deòei^ 
' M^um malum^^ a» èonumg nam O"^ tmdkgmenta ve^ 
nens fitnt^qHia commini omne contìnetut^quod adin* 
òìtum jnaÈuràm $/its ^ cui adhìbhum , eft ^ mutat : Quum 
ìd quid ms yenumm upftllamus ^Gncì pupiumi» dì* 
$unt; a pud iilos quoque tam medicamenta y t^uam é^us 
MOeeftt^ hoc nomine continéntut ; unde adJeSionc alti^ 
.fìusy nòmine di/Hn8io'fi$^éidmonet nas Jummus ufui 
eas Poetarum Homerus; uam ftc uit: 

Negli Epigramiqi Greci Libui* 

ATket (tot huKXOtO pihwtofOr CTTW fetfiai, ^ 

TfnMD yetp fri xmiunf ^ecpfoxxop ^vmt'omfm 
Chiama qui il giocondo liquore di Bacco \mfarmgi» 
co antidoto j cioè un veleno buono contro ammali , e 
agli aCfanni . Nel Libro della cura delle malattie : 
Perchè fi è il vino une ottimo, veléno cenfre l velene 
di fimifi funghi, 

17* Y*j^ Già nel ùa^no d'un bicchiere. 
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Orazio Lib. 4. Od. 12. — ■ Non ego te mts 

Immunem medttor tinguere poculis , 
Tinguere , ovvero Twgere nel Latino è propriamen- 
te bagnare j onde i Battezzati da Tertulliano fon 
detti //Vff, colla qual parola volle efprimere la gre- 
ca /2i/?si'7rmtj{JLtifHy tuffati , bagnati . Virg.5. Georg. 
Qsfid tuntum Oceano propcrent fe tinguere foles 

• Hìberni Laonde Orazio quando difìe meis tìngue^ 

re poculis , è come se avelfe detto tuffare , bagnare 
nel bagno de'miei bicchieri . E' bella la fantafia del 
Rorìfardo ^ \\ ^u.Aq per dare una lode grande al Tuo 
bicchiere, dice, che crede affolutatnente , che Bacco 
fofl'e lavato in quello, allora che sua Madre tocca 
dal fulmine fi fconciò, mandandolo fuora intrìfo di 

' fangue,epieno di polvere della Saetta; e che da quel 
tempo in quà elfendo rimafa nel bicchiere qualche 
fcintilla, e avanzo di quel fuoco, metta in chi vi 
iì attacca una voglia ineilinguibile di bere: 
Qtie d'irai plus ? par efpreuve je croi , 
Que Bachus fut jadis lave dayis tot» 
LofS que fà mete atteinte de la foudrcj 
£ìt avorta , plein de Jayìg , ^ de ptudre ; 
Et éjue des lors quelque rejìe du feu 
Te demoura y tar quicourjue a beu 
' • Un coup dans toi ^ tout le tems de fa vie 

Plus il reboit , plus a de bètte eyivie • 
P. 17. V. 40. Arianna Idolo amato y 
Mi vo fat tuo Cavaliero, 
Il Boccaccio nella Novella del Re Piero, e della Lifa: 
Vegliamo , che colui ptendiate pet matita , che noi vi 
daremo^ intendendo fempre ^non ojiante quello ^ vojiro 
Cavaliere appellarci, - » , 

P, 18. V. I. Cavalier fempre bagnato, 
. Allude air antìchifTima milizia de' Cavalieri Bagnati. 
Di quella ileffa volle intendere il Medico appreffo 
. il Boccaccio nella Novel. 9. della Gior. 8. quando 
da Bruno, e da Buffalmacco gli fu detto: La Cen- 
tefja intende di farvi Cavalier Bagnato alle fuefpefe. 
, Per intelligenza delle quali parole Icriffero Tinfra- 
Scritte notizie quei Valentuomini , che dalSereniffi- 

• * • mo 
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reo Granduca furono deputati alla correzione del' 
Tefto del Boccaccio Tanno 157^. nelle iorodottif- 
jpme Annotazioni . Era>ìc du>ique allora i Cavalieri 
Bagnati i primi in onore ^ e fi dava _ quello grado con, 
grandifflma pompa , ec. Perchè intervemvano cirimO" 
nie affai , e belle , e pregne di regole , e coflumanze ca* 
valterefche : e di quefte U prima eray che in un BagnQ 
per auefto folennemente apparecchiato iri Chiefa erano 
da altri Cavalieri bagnati , che erano i P atrini in quefl* 
atto y e di quindi tolto lo riponevano in bianchijjimo let* 
to y con tutte quell'altre particolarità , che fi leggono neU 
la Novella di Meffer Ugo di Tabaria^ quando alla richie^ 
fìa del Saladino y che n ebbe vaghezza ^ io fece ^ fecondo 
tjueflo noftro cojinme y Cavaliere : nè ha molto y che ufi)- 
fuori del Centro Antico . £ Giovanni Villani parlando di 
Cola diRiànTft^ quando fu fatto Tribuno y e fu vicino 
M far gran faccende in Roma , e per tutta Italia , fcrf- 
ve i che egli; ma mettiamo le parole fue : Fecefi il det- 
to Tribuno far Cavalicr al Sindieo del Popol di 
Roma alPAltare di SanPitóro, E prima per gran- 
dezza fi bagnò aLaterano nella Conca del Parago- 
ne, che v'I, ove fi bagnò Codantino Imperadore, 
ec. U cha medifimamente fi legge y e poco meno, che 
im te medefim parole nelle IJiorte Pi fiole fi y Meffer Lu- 
ea da Panzana molto nobile , e onorato Cavaliere così 
fcriffe di fe, quando fa fatto Cavaliere l'anno i ^61, li 
Magnifico M.Paodolfo Malatelìa, in nome, e vi- 
€eii& dei ComilDe, e Popolo di Firenze , mi fece 
Cavaliere Armato inVftt la Porta de'Priori ! e pri- 
ma ia notte dinanzi in San Lorenzo di Lamberto 
Soldanìeri al Ponte a Grieve,mi bagnò foiennemen- 
te M. Guelfo Gherardini , e M. Giovanni di M. 
Bartolommeo de'Mangiadorì ,ec. ikTz e" non fi a forfè 
difcaro a^Lettortj udire le parole proprie della IJioria di' 
Cola dèRiemfi^ficem Mie /omo in quella lingua Ma* 
remmamSyoRomanefca tfwwVtf, Allora fu celebrato un 
{bienne ufìzto per lo Chiericato , e puoi V Oficio » 
entrò nel Vagno, e vagnaofe nella Conca dello Im« 
peradòre Coilantino ; U quale ene de porfiorifliiiio 
paragone : Stupore «ne q«(lo « dUm^ mUd fece 

la - 
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la lente favellare. Uno Cittadino di Roma M, Vi- 
co Scuocto Cavaliere li cienze la fpada , puoi fc 
adormio en un venerabile lietto , e iacque in quel 
• luoco, che le dice le Fonti di San Janni. E helU 
Tavola Rttonda , che mojira PufatiT^a molto antica.'Tn- 
fìano fe ne va nella gran Piazza della Città, e qui- 
vi lo Re lo bagna, ec. Fino a qui le Annorazio- 
ni de' Deputati , alle quali mi fia lecito aggiugne- 
re alcuni altri particolari efempli , che dimoiirano 
e r antichità di quelta Milizia , e le diverle ciri- 
monie, e Ibllennicà cortumate nel prenderla. G/o- 
vaunt Monaco di Marmonilier nel primo Libro del- 
la Storia di Goffredo Duca di Normandia , volendo 
raccontare , che Goffredo figliuolo di Fulcone Con- 
te di Angiò fu fatto Cavaliere l'anno 11 28, da Ar- 
rigo I. Re d'Inghilterra così ne icrive: Qauffredus^m 
FulcorììsCoYniùs ^tidegavorum ^ poji ] erofoìymnrum Re- 
gh ^filtus ^adolefcenttje prtmjsvo flore verna>is yquinde- 
cìm annoTum facius e/i, Henr'tcus pr'tmus Rex A^Jglo^ 
rum unicam et jiliam lege connubn jn-ngere affeciabat^ 
Regìa voluntas Fulcom in petittonibus fuìs tmiotefcit. 
Jpfe Regis petìtionem effeSiui fe mancìpaturum gratulan-^ 
ter pYomifit , Datur utrmque fides , €7 res facramenùs 
firmata , omnem dub 'tetat 'ts fcrupuìum tolìn . Ex prxce^ 
pto irtfuper Regis exaEium eji a Comite , ut filìum fuum 
nondum Militem ad ipfam imminentem Pentecojìem Ro^ 
tbomagum konorifice mitteret , ut ibidem cum cojerju.cvif 
arma fufcepturus , regalibus gaudiis intereffet. Nulla in 
his obtinendis fuit difficultas,]u]ia enim petitio facilem 
meretur affenfum , Ex imperio itaque Patris , Regis gè-, 
ver futurus^ cum quinqu^ Baronibus ^ multo etiamfli^ 
patus rnilite , Rothomagum dirìgitur /Rex adolefcentem 
muìtiplici ajfatur allo.yuio^ multa ei proponens , ut ex mu- 
tua confabuLnione refponde^tis prudevtiam experiretur. 
Tota dies il la in gaudio exultatione expenditur, IL 
lucefcente die altera ^ Bai neorum ufus^uti tyrocinti fu^ 
fcipiendi confuetudo expo/ìulat , paratus eJi , Po/ì corpo- 
ris ablutioìiem afcendens de Bahieorum lavacro , b}f[fo 
retorta ad camem induitur , cyclade auro texta fuperve- 
ftitiity chlamyde c§nchylii ^ & muricis Sanguine tinSìtt 
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teghkf , calìj^is holofirìcìs calci atur , pedes t)ut fitulofi'» 
bus in fu perfide leurìculos aureos habent'tbus muniuntUTm 
7al'tbus orname^tis decor^tus Regìus j^ener , adduBus ejl 
miri decorts equus ; Induitur loiu a tncomparabili ^ qux 
maculi f duplicibus intexta , rtuHius lancCiX iciibus trans^ 
. forabilis haberet ur, Calciatus eji caltgis ferreis , ex 
' maculìs itidem duplìcibus comparii ^ , Calcaribus aureis 
pedes ejus adJìriSli funt . Clypeus letotculos aureos ima» 
ginarios habe^ts colio ejus Jujpenditur . Impofita e/i capU 
ti ejus cajjis multo lapide pretiofo relucens ^ qua talis 
temperJtufje erdt ^utnuHiits enfi? iciu incidi jvel falfi- 
ficari v rleret . Aliata eji hajia fraxinea ferrum Fi^aven^ 
fé prjetendens» ji i ultimum allatus e/i et enfis dethefau» 
fo Regio ab antiquo ibidem /ignatus , in quo fabrican- 
do fabrorum fuperlativusGalanus multa opera y /iu" 
dio defudavit , Taliter ergo armatusTyro nofler ^ nuvus 
militia po/imodum fios fuiurus ^mita abilitate in equum 
fro/ilit , Qi<id plura ? Dies illa tyrocinii honori , gau^ 
dio dicata , tota in ludi bellici exercitio , procuran- 
' dis fplendide corpotibus elapfa e/i . Septem ex i>itegr9 
dies apud Regem tyrocinii celebre gandium continuabit^ 
Da una antica cartapecora, ch^ fi conferva tra le 
Scritture del Signor Vnot IFr ance fco Seta di Pifa^ho 
copiato il feguen te narramento dell'Ordine di Caval- 
leria, che fu dato nella Città di Arezzo ad un ta- 
le Ildibrando Ciratafca a fpeie dei CoqauQC^ePo- 
pole Aretino : 

Cum Domino . Anno 1 260, die oSava Aprilts in Confilio 
^generali congregato more foli to ad fonum campana y(!T 

tubarum , Domini Domini confiituerunt , quod fecunda 
; Domiate a Menfis Maj faEiuseffet Miles ad expenfas pu^ 

blicas nohilfs^ , ^ fortis vir lldibrandus vocatus Girata" 
' fctt . Venta igftur die fecundi Sabati Menfis Maj valde 

mane prjefatus mbiUsyt!^ /ìrenuus utr lldibrandus 'be^ 
. ne y^ nobiliter iidutr^s cum magna mafnada fuorum 

tngreditmFalattum^ & juravH /iJelitatem Dominio Do^ 
. minis y San^o Protetiori Civitatis Arretii in mamts ■ 

J^otarii , O'fiiper fauEla Dei Evangelia : po/iea honoris 
jice ivit ad Mitreift Eccle/iam , ut haberet beneJiBionem^ 

f^.mhmm ad/umut /ìuc d9micfitfi M£Sf^tioy 
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V V • & feìi Tibicìnes de Palatio : In hota pyindn fuU ad 
prandendum » ex deliùerjtione Dommotum , m domum 
Domìni Rtdolfoni, Fro prandio fuitpanis^ & aqua 

• €r fai y/ecundum legem militid , commenfaUs fue^ 

^ runt cum eo diEius Ridolfonus , & duo Eremiu Ca^ 
maldulenfes , quorum fenior poJi prandium fecit illis fer- 
tnonem de officio yp* obli gationibus Miti tis , Pofl hoc lU 

'sv. dibrandus ingreffus ejì cubiculum , in quo Jìetit folus per 
horam unam , poflea ingreffus eli ad eum Senex Mo^ 
nachusSanBx Florje ycui devote ^& humiliter confeJJ'Ms 
fuit peccata fua ^O' accepit ab ipfo abfolutionem ^ 
fecit panitentiam impofitam . His peraBis ingreditur 

-u- cubiculum Barbitonfor y qui concinne caput ^ bar barn 

. ; e'fHS curavi tyO' pojlea ordinavi t omma, qu£ neceffaria 
tram ad Balneationem . Rebus fu: ftantibus ex deliberà^ 
itone Dominorum venerunt ad domum Ridolfoni quatuof^ 

4 * flrenui Mtlites Andreaffus fiUus Marabuttini ^ Albertus 

- •; Domigianusy GilfredusGutduternus Ugus de San- 

zio Polo cum mafnada nobilium Domicellorum , cum 

- • turba Jocularium , Menejìrsliorum , & Tibicinium. An^ 

dreaffus , Albertus fpoliaverhnt lldibrandum , coU 
lùcaverunt eum in Balneum; Gilfredus autem Guidoter- 
nuSy&Ugus deSantìo Polodederunt ilU optima docu^ 
menta de munere , & officio novi Militis , de magnu 
dignitate . Po/i horam unam Balnei pofitus fuit infero 
mundoy in quo lintea erant aibijjimay O' fini ffima de muf- 
falì y^ papilio y(& alia neceffaria le^i de drappo feri^ 
co albo erant. Permanfit lldibrandus per horam unam 
in leBo yO^cum jam nox appropinquaret y fuit velìitus 
de Medialana alba cum caputio yO' fuit ciriBus cinEiu- 
fa coriacea .Sumpfit rsfe^ionem ex foto pane yC aqua; 
<^ pojiea cum Ridolfono yO' quatuor fupradiEiis ivi t ad 
Matrem Eccleftam , per totam noUem vigilavit in 
Cappella , qu£ e/i a manu dextra^ oravit Deum , 
San^ijjimam Matrem Virgineìn , & San8um Doriatum^ 
ut facerent eum bonum militem , honoris plenum y 
juflurn. Adfiiterunt illi per totam noBem cum magna 
devotione duo Sacerdotes Ecclefiai y^ duo Clerìti mi^ 
7iores; item ^uatuor pulcrayCT nobiles domnicelU y ^ 
fuatUQT mbiles domn^ feniores nobiliter indaUy qua per 
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'totam noSlem oraverunt DeurriyUt hxc Mìliti a effet in 
honorem Dei y €^ Sancii ffìmje Matris ejus Vtrginis yÒ* 

• San^i Donaà , O' totìus Santì^ umverfaiis EulefiiC. 
RidolfoniiS yO* quatuor alti fupradicii iverunt ad dor- 

"i^'O ^^^^^^^ ìfi^ ^^^^ auroram redierunt , Otta jam auro- 
^ ^. raSacerdos henedixit gladium y & totam armaturam a 
. galea ufque ad folerettas ferreas ; pojieu celebravlt Mif^ 
^- f /anjy in qua lld 'tbra>idus accepit a Sacerdote hum 'tliter 
9 cum magyia devotione Sancii JftmHm , SacrattJ]t~ 

tnum Corpus yp" San^uinem Domini nojìri ]efu Chrijii, 
Foft hoc intulit Altari unum magnumCeTeum vtridey& 
libram unam argenti bonorum denartorum Fifanorum ;item 
, . cbtuUt prò redemptio'ie AnimarumSanB.i Furgatorti Tu 
kram unam argenti bonorum denariorum Pijanotum . 
His peraEiis portx Ecclefix apertx fuerunt , & cmnes re- 
* Àierunt in Domum Rido/foni , in qua Domicelli de Pa^ 
latto yiobilem , divitem refeElionem prxparaverant , 
ponendo fupra unam tabulam magnam , magnam quanti- 
iatem tragex ydiuerfa genera t art arar um y^ alia fimi- 
Ha cum optima Guarnaccia y Tribbiano , Fatia refe- 
£iione lldibrandus ivit aliquantum ad dormiendum. In- 
- terim cum effet jam bora redeundi ad Ecclefiam , no- 

• vus futurus miles furrexit e letìoyO" fuit indutus ex 
^ yjdrappis omnibus albis fericeis cum cinEìura rubra auro 
V \ À difljncia , O' cum fimili Jìola . Interim Ttbicines de Fa- 

s^.,^latioy Jocularesy & Menejhelti tangebant fua in- 
..\^, firumentq yO" canebant varias fìampitas in laudemMi- 
^^^.^Jitix^y^ novi futuri M/litis , Pojiea omnes iverunt ad 
•!*. Matrem Ecclefiam cum magna turba militum yO* nobi- 
. j., Hum Domicellorum , & magna quantitate plebis vocife- 
.^^^y.rantisyVivatyVivat . In Ecclefta incepit Mijfa magnay 
{^^ V ^ folemnis . Ad Evangelium tenuerunt enfes nufìos , O* 
. Xtj^elevatos Ludovicus de Odomerisy Antonius a Mammi, 
Cercaguerra illorum deCioncolis yO' Guillelmus Mife- 
rangefchi . Fo/i Evangelium lldibrandus juravit alta vo- 
' ce y quod ab illa h$ra in antea fvret Fidelis , €5^ VaffaU 
lus Dominorum Dominorum Comunis Civitatis Arretiiy 
j^tn- * ^ SanEio Donato . Item alta voce juravit , quod juxta 
fuum poffe defenderet femper Domnas y Domnicellasypu- 
fillos ^ orphanos ytr bena Ecclefiarum conira vim ^ 

'iV V-^ ; • ■ pO- 
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% fùiWjMm. tn^fiampatèntiam hortimum , Ò* cantra Ulo* 
rum gualianas juxta fuum poffe. Feft Jfoc Mìpkdjus 

■' Bujdragus cinxtt lldUnandum calcare aurato in fede 
dixtro^ p^- Tejìa dìSius Lupus chixh etm catcMn 
Éturkto in, pedt finìjlro . Pojl hoc pukra nobìlts Domnì^ 
eella AUonora fiha Bmnglerh gladium fili cinxtt. Fa- 
J^ea Ridclforius de more dedit ilf^Gitktatirn dixit 
$lfi : Tu es Miìes mòilisMil tttjs equeflwif ^ €^ hjgc OaU'» 
tata efl intecnurdutiofìem ì^'iu^^^ui te armavfttAilitemj 
(y Iute Giutata debet tffe tUiima in^ia^ ^uam pa» 
ttenter acceperis » . V ^ 

Finita chl^tatiimSaef^knSi Sgcrifidi MÌ(fa ycum tu* 
irti , tS^^tpnpan f y redierunt omnes^ad domum Ridtdfkni 
Ante ptrtam D.Ridoifrni fiMÒant dHpdectrA pulcrjs^O' 
noàikstDommcigiif amgnmaldis defloriòks in capite^ 
tenenti» in maniòuf^'eàtinant ex fiorìòns ^ heriis^ 
coatextamy O* hjs Domniceli» fatientes jmaliùm ndc* 
òanty qtted novus mi/es intraret in domum ESdolfom. 
Nwus nùtem Miles dono dedq Hii;f diwtm annutUn^ 
cum rofa auten^ tt dimty quod juraveràt fi defenfu^ 
rum effe Domnfs yt^ Dón^icellas j 0^ tunc ilUpermi* 
ferunt ili} y ut ìnmtet inDmrnmyin qua aDon^iceUis 
dePaUtio magnunt ptendhm pètntum fiteraf^ in qu9 

< multi rnilitesy & femwes fidmtni. In medie, prandiì 
Domini Domini mifimnt dhitem denttm nM Mìliti^ 
jfàlicet dttes hetegras , firtee ntmaturas fémas , 
èmem albam eum elaveUis afgenìeisi alteèam vifiden» 
€ttm clavtlUs y€Sr emmnemis Mtnetify duos neòiks^ & 
^endes eques Akmmpiitee^unum eihtìny nltentm ni* 
gmm f dms Remjnes / & dnits noòiles , tS^einatas ve^ 
fles armatufa fupefimpwiendMs. Inter pUndeniUm pro^ 
je^a fuit en feneflm ad popuhtm^qtd ttaì ìn flrata^ 
magna quantitas tragex , ntuM panes muflaeei , muitm 
gattina j C pipionee^O' magna auearum quantitas ; 
unde magna yC^huniimìa Utitìa in ma Via contrae 
ta era$^populu$ Hclamaàat Vhat , Vivat ; €r oraSat, 
4* fuqumifUs haefefiiyhai fieret^cum Jam effèht plu^ 
'hs qfijm vtginti mtni y aned f4iBa non fuijfet . Fojì 
prandÌÉ^ mmt Mike Ilamrandtts Armatura Uh tota 
Ma, qtm benidXh fyeeat in Miffa ad amoram , ar^ 
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ptÉiMs futt yO*cum io armati fuerunt nmin MiUe» ho- 
mìnes . Poflea lldiktandks éfan^t in equum album , ^ 
^ hit ad FUteam pbfitur in me Uo a Luchino Tajionis- 
fupfgnmitn diSù FrfstlU y& a Fatolfo Catenaccio 
\ \^0to Squaranf cum matis fcittifnis lanccas , & 
fcutos deportantìbus • In Plates frjtparatum crét 
gnum Tofneamentumymultjeque Dmnnjty O* Domnt^ 
» €$IU in fenejiris ecMttt^C^ multa furba populi mPla^ 
tea • Sexjudices Torneamenti fuerunt Brunas Bonnjuta^ 
^NaìmernisdcTotis , Uhertus de Pai mi ano diclus Pollezn 
%a f Guìdoguma Mo ^tehuonus , Bertoldus olim Cenci -w- 
catus Batb^quadra^^ Nannes de Fatalbis vocatus Man^ 
« ^tabolTsmus» Ha^iludjum pnus faBitm fuit de carpare 
éd corùus cum lance'n atfqM ferro acuto , fed cum 
t tràppeìUs obtufiff iniquo noms Miles bene ^Ó* fmiter. 
fe geffit ^(y cucitrfk primo de cor pare mi corpus contri 
J acobu m a domo BmfUccì , ficundo contfM . Inahilffedum 
Guafconis fupranomìne vocatum Scannagueffos ^ tertio 
^ emetto GoàimiumT agl'i aboves , Pofia» fuit fatìum tot* 
lieem^t^^cum Ai^notk on/^usy & m fuit pulcra^ 
JtSt Ureibtlts^ tayiquam vera guerra e[fet , per 
' gratiamDei i^ihil mali yveldamni accidit ^miji^uodin 
^ étachhfitùftroleviter vulnerafusfuitPhilipput ttlomm 
# Focognano * Magnam autem v'mlitatem mon(lravit 
Pierus Paganellus y cui cum e» i&u enjis prùJeHaeJfet 
galea de capite j 0^ temanfiffet cum capite nudo^ 
abfyue birreto ex macutie^woluit tamen e* torneamene 
, / $0 emre^ ut honefìe poterai ; fed intentuf bene agen- 
Atm f & ad gloriam acjuirendam fiuto eooperieèat cu» 
^put juum\ ìnmajort folta pugnantium Jefe ìmntì^ 
^^u feebut* Appropinquante jjtm ve/pere cum magno firepitu 
^ ^f 'tubaeum indi&us fuit finis tofiuuftenti^C^ Judices pri» 
^' mtum ptétmium dederunt mv^MtM^^ffiéundum Piero 
JPaganelloy urtium Pico ^Jj ^j^à neto , qui curms de 
aotpore ad corpus cum Témaccio ilhmm de^ Boftolis » 
ìsncea ìtttm da equo ùro0mty lkef i^lti Merenty 
fuod becfion fuit^J^oSuToniacciy fed equi ipfius\ 
tamàt Toniak^m 4i ^^^ non pmuk fefe atimerey 

Jm deporté^m 'in BateUa deriforia faSa de fuftìs» 
hms i^aemMtles fuum frmiut/t donomifu perduos 
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ernatos fcutiferos nobili , pulcrje Domntcelìit Alio^ 
riofjt , qu<t in Ecclefia cinxerat ipjì erìftm Militix , O* 
prxmium fuit unum Bravtum de drappo fertceo vermi^ 

• , culata, Pojì hoc ^ cum jam effet nox alta ^novus Miles 

IlckbrandHS cum quantitate luminarium , ^ cum tubisy 
^ bucciriis rediit in domum Ridai jo^i , ubi coenavit 

• cum amicis , confan^uineis , & poji cxnam dejiri^ 
buit honorifica muneta Ridolfono , omnibus illis , qtff 

. aliquam operam prxjìiterunt , Habnerunt eiiam fua mU^ 
vera Domnx , Domnicellx , qux in natie vigtlix Ildi^ 
r- brando adjìiterant ^ ec, 

1^ Hxc fcripfi ej^o Fierus filius Matthxi a Pianta clericus 
anno xtatis mex '^o, qui vidi aliam fimilem folemnita- 

\^\ tem , quando anno millefimo ducente fimo , quadragefi^ 
ma Domno Papa Gregorio fedente , Domno Frideri^ 

1: go Imperatore Sereni fftmo imperante^ faBus fiat MUes 

, • Corradi'.s Mafnaderius in Ecclefta Sancii Petri ; /ed (Ha 

• ♦ \ folemnitas non fuit tam magnifica , quam fuit ifla Do- 

mini Ildiùrandi , qux vere fuit magni ficentijfima , ec, 
«ut Isella feguenteScrirrura, che racconta, come in Fi- 
reme furori fatti Cavalieri Giovanni , e Gualtieri 
^•s Panciatichi ne fono flato favorito dal Sìg.Conte Lo- 
> . renzo Magalotti y che ne conferva copia in un libro 
di di veric Scritture antiche raccolte da uno de' suoi 
nobilifTimi Antenari. 

* '•*"• 1388. Die i<^.Amlis x:;88. prxfcntibus Ser D(àminU 

CQ^ Ser Salvi y Fra tre Georgia, 
' .vu Domini fecerunt Sindicum admilitiam Domini Joannts 
. .v^'^de Panciatichis , ^ Gualtieri filii Bandini , pajiea nomi* 

nati Domini Bandini , ad omnia , omnes a^ur^ 

^ cerewonias Dominum Gabrielem Aymo de Venetiis 

Capitaneuf» Populi , 

Die 2^,ApriHs Indizione il. prxfentibus AghU 

nolfo D, Guaherotti , Ntcolao Nicolai , Lautentio D, 
Palmerity te, F ranci f co Nerii Fioravantis in Ecclefia 
^^rj^ San^i J canni s , 

^iiy r. Caput y barbam fibi faciat fieri pulcrius quam 
^V .-priiis effet, O'c. & voluit prò completo haberi faSìurn 

per Dominum Capita neum (joc modo ; qttod manu teti" 

gii barbam. 
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• , 2,Jnttet balneum in figmim lotìonls peccati y & ^n/us- 
libet vitii ^ €^ c, puTttaùs prout eji puer ^ ^ui exit Ae 
Bapùfmate * Commi fu , ì/hoìI fieret per Dominum Fhi- 
lippum de Magalotti^ ^ D,Michaelem ds Alediàs y O* 
D,Thomafium de Sacchettisy pt^r m òalnearetur i 

[te baine Jtus fuit , 
^.Statim poji Balneum intret leBum purum ^ novum 

• " $n jignum magìiiS quieti 9 ^ ffuam quis dehet acqutrcrt 
. . v'ittute Miliùs , Ù' per Militiam . Mijftts in ieCÌum 

* p^ f^diUos Commiff, ec. 

' 4. Aliquantulum in leclo Jiratus y extat ^ vtfiiatuf 

de drappo albo y^ fsrìceo in ftqnum nittditatis ^guam^ 
dtbet xufiodìre Miles libere yÒ" pure , De m^indat. Ca- 
pitanei indù tu s albo : & Jtc ilio fero remanjit inter 
tettitm y O* quartem horam noSiis-, 
5. Induatur roba vermilia prò fanguincy quem Miles 
.• . •* debet jioidere prò fervi t io Domini nofìri Je/rt Chrijii , 
O* prò S ancia Ecclefia , Die 26, dicii Menfis de mane 

• * in diBa Ecclefia prafenùbus fupradiSiis de mandatOyCì' 

-commi Ifme Capitanai exutus efi, C indutHs ^milÌ9 
, per diÙós Milites . * ' 

^ • ó.Calcelnr caligis brunis in fignum terr^yquia omnes 

, • .* • fumus de ferra y in terra m redibimu^, FaEktm ejl de 
■ * • . -.^ saligis nigris de/ericir fuccefjive per dicus tres Militef» 

* • • 7, Surgat incontinenti , ^ cingatur una cinEiuta alba 
. • ' in figvtim virgi>iitatis y &puritatisy qvam Miles muU 

. *. tum debet infpicere y & multum procurare y ne fccdet 

, eorpus funm, FaBum efl y& cinxit eumCapitanetis. 

* 8. De calcare aureQy five aurato in fignum pr&mptitu^ 

J"' * dinis fervitii militaris y & per militiam requifitiy prout 

.n 1 vdumiis alios Milites efj'e ad nojhram jufftonem. DiBa 

. i \ die 26» fuper jlrcngheuj fnBum de mandato y ut fu^ 

. ... praj per 'J).Vannem de Cajéeilaniy & NjcokMnFa<^ 

, . (^mCìngautr enfis in fignum fccuritatts cantra Dìabolumy 

. ^ Et duo tallii fìgntficant d'treciuram , legalitatem^ 

' • V-* prMt aji dtfg^^dere paupefem contr.i divitem , ^7 deòi- 

^' * lem contta fgetem* Ma^in» per DòminumDonatupt.de 

• ' . Acfiayolisv, . * • . : " , 

IO* Alba infuia in capite in ifigntm f -guod , piw^t 

K \ . ^ ; ^^^^ 

.r. ' . ' ^ * • 
• "•♦•*••• 
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'-^ '^ debet facete apera pura , bona , ha debet reddere 
an 'tmam puram , bonam Domino mflro , Omiffum 
wWt», fu'tt^ quìa non erat iafula , 

• wVsii. Alapa prò rnemoria ejus ^quì Milìtern fecìt , Non. 

' debet Mìles altquid vili unum ^vd turpe facere timore 
. ^' » morti s ^ vel carceris , Quatuor ^eneralia faciat Miles» 
•.li^ * Primo non ftt in loco ^ in quo (alfum judicium detur. 
'^^i'^ 'Secundo non de proditione tramare ; inde di/cedere^ 
;.-Wf . nifi alias pojjet refijiere . Tertio non ubi Dama , vel Da^ 
\Ui'-^tMmigella exconfilietur ; fed confulers reSìe , Quarto jejn- 
%;pare die Venerts in memoriam Domini nofìri er, nifi 
valetudine y vel mandato Superioris ^ ec vel alia jujls 
» taufa C^r. 

' ' ' Diììo die ló.Aprilìs faBus fuitMiles armatusGnalte^ 
>. rius ypofiea ob memoriam Patria ditius Dominus Ban^ 
-•a^ ^ *dinus y^ faElus fuit per Capitaneum Sindicum^ecCal- 

ciatus calcaribus per Dom.R»bertum Pier: Lippi 
i'^Dom.Baldum de CatalanisyO' cinclus enfe per Dom, 
•^fiT, ^PazTÀnum de Strozzis omnia in prafenria DD, 
t flurium*" aliorum Militum , & populi multitudo maxi' 
> ' ma fuit, 

'DJoannes promifit y& juravtt prò fe ^ proD.Ban- 
^ dinoy & promifit quando ejfet le^itim£ atatis y infra 
v\i>. annum coram DD, ratificaret y O*- f uraref. - * 
v^V."* } L'anno 1589. a . San Dionigi in Francia dalReCar- 

lo VI. furono fatti Cavalieri, Luigi II. Re di Si- 
••j.: cilia, e Carlo fuo Fratello, e figliuoli di Luigi L 
-/V Re di Francia colle feguenti cirimonie, come fi leg- 
-•^ ge neirAutore di una Cronaca manufcritta compila-* 
• . ta ad ifìanza di Guido di Monsò , e di Filippo dr 

Vilette Abati di. San Dionigi, la qual Cronica fa 

cominciata Tanno i;^8o. e dura fino al 1415. 

jid celebritatis famam orìs remotioribus divulgandam 

in Alemanniam , O^- Angliam longe , latequeper Regnuni 

curfores Regii diriguntur yO* nuncii y qui utriufquef^ 
*^ xtw ingenuiiatem oraculo viv^ vocis , apicibus 

vharent àd folemnitatem in Villa Sa?ì8i Dion^ffii prò* 

pe Farifios pvragendam. 

Prima die MenftSy qua fuit dies Sabbathì y Soie jam 
fuos deleSiaùiles radios ab/condente yRex ad locum de* 

IL di^ 

0". • » ,• « 
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V iJjtum foìemnhatt acceffit . Quem , mod 'u Q Umporis fpa^ 
u Ito tmerjgao , Re/wa SiciìU ficuta e/ì . In curru de 
Fanfus exivtt cum Dueum , Militum , O' Baronum muU 
i- V utudwe copto fa , quam etiam duo cjufdem fili'/ Ladovu 
>^ cus Rex S Ittita , O- Carolus adolefcentes eqYeg'ù equejìYcs 
line medto fequebantur ^ mn tamen Jìmili apparata , 
quo prtus folìtt erant equttara . ISIam fcutiferorum prU 
Jcorum ceremomas gradatim ad tyroymm ordìnem afctn- 
denttum fervantes , tunica lata talari ex grifeto bene 
Meo uterque indutus erat , Qtàcquid vero ornamenti 
X\K^ eorum equi ^ vel ipfimet deferebayit , auro penitKs ca^ 
\ '. rehat . Ex fimili quoque panno ^ quo ambo induti erant^ 
qua/dartt portiunculas compUcatas , ac fellis equarum a 
tergo alltgatas deferebat , ut armiqerorum ant /quorum pe^ 

- . vegre proficifcentium fpeciem denotarent . In hoc fi a tu 
j ' cum matrem ufque ad S.Dionyftum conduxijfent ^ in fé- 

^. cretforfbus locts nudi in prxparatis Balneis fe munda^ 
runt. Qiw peraEio circa noEiis initittm ^ ad Regem re- 
. . . deunt falutandunj , a quo benigne fufcepti funt: & tunc 
• ad Ecclejtam ftflinans , eo /equi fe pf<cripit modo , 
qut fequttur. indumenti s prxdtcìis exuti moxvefìimentis 
-V riTjtcMtUttiC adomantur. Exoloferico rubino lejlimen^ 
x^vi .ta duphcta rntnutis variis foderata defere b ant ^ unum 
^ de jubtus fotimdum , ad talos ufque protenfum : alterum 
Of. ad modum mperialis clamydis ^ a fcapulis ad terram 

- - ^^P^;^^entt, Quo habitu difiinai , & abfque caputiis ad 

tcclejtam funt adduBi. Infignìum Virorum comitiva pr^ì^ 
i>aty fequebatur . Domini Duces Burgutidi.t ^&Tu^ 
mua^ ad U^^^am, ad dextram , Ludovicum Reaem SU 
^ j A7 ^^^''^^^"^^^ ' ^^'"''w Borbonienfis , V D.Petrus 
t de Navarra Carolum deducebant. Et hi omnes cton Re^ 
ge ante Martyrum carperà facrofanBa , pera^a Qratione 
Aw». curri pompa ^ qua venerant ycoenaturi ad aulam regiam 
ndierunt . Tunc in menfa Regis , Regina Sicilia, Du^ 
ces Burgundtce , (& Turonia , ac Rex Armenia fedemfw 
^ periorem tenuerunt , M Ixvim Rex Sicilia, fra ter 
f/^'-f C^W^^^ confederunt.Celebrique cana faBa yi^mni^ 
bus Rex vale dtcens , ad quiefcendi^m, perrexh . Infignes 
^ l'^ro adolefcentes pr^ediBi habitu eedem , quo prius , an^ 
tt Mavtyres reduchntiir ; ut ibidem y/icut nios antiqui^ i 
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c ttv .. W hwlevit j in orammbus pevtnBarent • Sed^ijuta te» 
"iW wera éctas arnòoritm titnto labori minime corre/pcndebat^ 
ibi modica mora faQa yreducujttur ^ ut quieti indulge* 
r rent. 

lllucefcentt Aurora futurorum Militum duElcres prxvo^ 
'ài minati ad Eccleftam accede^ìtes ^adolefcentes Regtos prò» 
», .firatos arte pignora Martyrum facrofandia repererurtt y 
-ìttv^i^xo^ addomum reducentes expe&aM Miffarum fnlemnia 
t^practperunt . H^c AntiffiQdoreiìf\s Epifcopus cum con^ 
.Àvrv.^entu Monafler'ti celehranda fufceperat ^ut novx MtlitÌ£ 
wv- infign'ia fanStus conferrentur . Ad quod etiam decenùtts 
'X\ peragcndhm , Rcx brevi nobilium vallatus multitudine 
-V.- ad Ecclefiam pervenit . Duo armigeri corpori ejus cuflo^ 
des precipui evagirjatos etìfes per cufpidem deferentes^ 
in /jitomm fummitate aurea calcarla dependebant ^pcf 
\v\ clau/iri portam Ecclefiam funt ingreffi ^qvos Rex lon" 
^w.sVgOy regali epìtogìo indutus ^ ac pojimodum Rex Si- 
,vik ff/zuT cum fratre y ordine ^qu9 prtus ^ fequebaritur , Qut 
Ày. icum ad Aitare Martyrum perveniffent ^ ac ibidem Re^i- 
r* 4T nas Frane/ je , €^ Sicilitc , ac cettrarum Dominarum tn^ 
[igne contubernium expetìafjent , jubente Rege Miffa fo- 
lemnis inckoatur . Hoc perncio^ Epifcopus protinus Re- 
gem adiìty^in ejus prxfentia ambo adole/centes flexts 
V . genibus petierunt , ut tyronum adfcriberentur numero ; 
qui cum eis juramentum foittum exegijfet^y eos novitet 
accinxit baltheo militari ; per Dominum de Chauvi- 
l. niaco calcaribus deauratis eos Ju/Jìt Rex Carolus infigni^ 
• * fi»In hoc ftatu pritts tamen ab Epifcopo beìiediiììone 
-* ..percepì a y in aulam Regiam reducuntur ^ubi cum Rege 
-'zZ.'^iprandium coenam acceperunt utriufque fexus evoca^- 
ViV ta nobilitate ajfi/ìente , quét inej}abili:er congaudens tri^ 
pudiando pernoEìavit , 

Die Luna fubfequente y circa diei horam nonam ^ficut 
candi^ìum fuerat^Rex viginti duobus eleBis militibus 
fpeElatjefWenuitatis indici Ju/Jit Ha ftiludiorum /peBacU" 

\y ^.ium yO'cum quanto appara tu pofjent , O'fcirent , illud 

t '^\K^f edderent gloriofum . Quod & peragere m aturar u/it . 

''^\il^am moxin equis criflatis ^ auro fulgentibus armisyO' 
fcutis viridibus infignitis y quos etiam fequebantur qui 

i. • laìueas , & gale,is fotemntter vs^lhabant , gd Regem per- 
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-•^ venerunty ^ ìbidem inftgnem catervam Dominarum » 
"t ip forum duSrices exi/ìerent ^ dignum dixerunt ali- 

•>.v quand'utprallolar'i . j&f ^</J}< Reg'ts ad numerum Militum 
praeUcix yvelìimentis Jimiìiùus ex viridi valde fu/co cum 
ferttsaureis acgèmmatis- cui tu Regio phaleratis ad ejus 
prafenttam adducumur. Et ficut ittfttuSix fuerant ^ de 
« ; • fi^,^/!^^ fuuiculos fericeo^ extrahentes , dulciter ptjedttìis 
i mihubus porrexeriwt^&eorum lìmjtris laterihus adha- 
. .fururtt. cum Htuis irjjlrumentis muficis eos ufyue ad 
^\ . \campum agonijìarum deducente Arder i>ide Marims mi^ 
1 à\ r \luum animof incitavit , ut repctitionem iciuum lanoearum 
>. Inique ad Sotts occa/nm laudh , O' probitatis tituhs mere- 
►i.. . fmtur, T um Domin*» ^ quorum ex arbitrio fententia bra- 
^x\i vii dependebjt ^nominarunt quos homranday ^ prx^ 
^ M mtandos fwgulariter cni/uermt, Q^tarum fententiam gra* 
tanterRex audienSyCT ip/am munificentia /alita cupiens 
« adtmplere , prafatos^ viros egregios , prò qualitate meri^ 
forum , doriis donavit ingentibus . Et inde- coe^a peraka^ 
quod reliquam noEiis fuity tripudiandtt tranfoElutn ejl. 
-iu Militari tirocinio pera^Oyfequens dies ad fimìlia exerceri' 

* ' dj vigintiduobus eleEhiy /cuti feri s affignatur^ & p4ri pom^ 
'Ui pa yUt prius , a totidem Domicellis in campum ducii fue^ . 
<^.-v runt^uòi alterrtatis ilìibus mutuo tifqut adm^iemcon^ 

flixerM?tt. Ca iaque lauta Regio more eji peratìa^cum 
-i D9rnirìx nomina jf e quos fuper cjeteros elegerunt pr.e". 
miandos 

Qiita exercitium illud militare per triduum fiatuerat " 
ti exerceriy die fequenti ^ priore tamen ordine non ferviti 
» tOyindijferenterMil'rces cum fcutiferis ludum laudabi^ 
^' liter peregerunt y ut prius Virtutis prxmia recepe-. 

runt qui judicio Dominarum fe habuerunt fortius : Sic ^ 

Tìox quarta finern dedit choreis . 
4 Sequenù die Regia Refe^ime pcrcepta ^Rex prò cujuf^ 

* cumque merito Milites y <y armigeros la udavit non fine 
y fluxu munerum , mutùficienttxque Regali manum porri- 
gens liberalem , Dominas , Domnicellas armillis^ 

0 muncribus aurei argenteis ^ bolo feri cifque donavit 
t infigioribus yomnibufque cum pacis qfcuio valedixit^Ù* 
\ conce ffit a centi am redeundi , 

^ Nott larà forfè diicaro agli amatori delle antichità il 

• log- 
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foggiugnere qui la maniera antica ufata nel Regno 
Inghilterra , contenuta nella feguente Scrittura , ^ 
0-. laquaìe fu data prima in luce ìÌ2ì Edoardo Btffeo ntììQ , 
t lue note fopra il Trattato di Ntccolù Upton de Stu^ ^ 
^S^-ivàio Militari ftampato in Londra l'anno 1Ó54. in fo- . 
• elio , e pofcia dal S'x^.Carlo Du^Frefne nel luo fa- 
T» niofo Gloffario Latinobarbaro. Io ne ho una anti- 
u ca copia manufcritta in carta pecora. 

Cy apres enfuit P ordomiame j maniert do creer^K^ 
\ faire riouve aulx Chevaliers du Baing an temps de 
■ VH * paix^ felon la Couflume d'An^leterre . 
tiv. ^ant ung e/cuier vitnt en la Cour pour recevoif 
3i PordredeChrjalrte en temps de paix felon UCou/hme 
d'AngleterreyU/etatres-mblement receu par Ics officters 
%\ de la Coury comme le Senejchal ^ cu dnChamberlam^ 

s'ilz font prefens; & autrtment ^ par les Marejchaulx, ' 
' V Huiffters. Et adone feront crdonnez deux efeuters d'on- 
..x. rteur faiges bUn apritis en courtiofies^ & noumtu- 

res^O*en lamaniere du fait de chevalrie ; CT tlz fé- ^ 
• • ront efcuiersy gouverneurs detout ce qui apparttent . 
acelluy^qui prendra Pordre de(fus dit.Et au cas^que 
Pifcuier viegne devant difner , ilfervira le Roy de une 
% efeuelle du premier cours feulement . Et puts les dttts 
\ efcuiers g<yverneurs admenerent P efcuier , qui prendra 
Pordre en fa chambre fans plus efire veu en celle tour- 
fiee . Et au vefpre les efcuiers governeurs envoyeront apres 
le barbier ^ ih appureilleront Baing gracteu fe- 
'^n ' meyit appareille detoile^auffy biendedans laCuveyque 
. dehors.Et que laCuve foit bien couverte de tapiz^ ^ 
Ù manteaulx , pour la froidure de noyt . Et adoncquesje- 
ra r efcuier rez la barbe y les cheveulz roride. Et ce 
faiSi les efeuters governeurs yront au Roy j dtront: 
Sire il eft vefpre ^ ^ P efcuier e\ì tout appareille au 
Baing , quant vous plaira . Et fur ce le Roy common- 
dera a fon Chamberlan , qu' il admene avecque. luy en la 
ihambre- de P efcuier les plus gentiiz^O' les plus faiges 
, chevaliers y qui font prefens ^pour hy informer con- 
feilliery CT enfeigner Pordre ^ & le fait deCheyalrie^ 
Et femblablemwt , que les autres efcuiers de P ojlel , 
avec Ics, menejirelxj voifint par devant les chevaliers ^ 

eh a fi' 



\ 
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chmtayjs^ da-nfans^p* e^batam ^jufquts a Tuys deh 
chambre du dh efcuter ,Et auaììt les efcuiers gonverneurs 
orroYìt lami/e des menefìrelz^ ilz defpouilleroìjt refiu^ 
ler^ le mettrom tout mi dcàans /^ Baing. Mais a 
l entree de la Chambre leu e fruì er^ gouverneurs ferom cef- 
Jer /fff Menefl-elx , les^ efcuters aujft 
Et ce fait lev geutilz fatgesChevalters entrcront en la 
Chambre tout coyement fans notfe (aìre : ado>2cques 
les Chevaliers feront reverence l'urt a Pan tre , fe- 
ra le premier pour covfe'tUitr P e/ruier au Baing l" or- 
dre^ le fait. Et quant ilz feront arcordes dont yra 
le premier au Baing, C^y<?r s'agemillera par devant 
la cuve en difant e>? fecret^ Sire a gran r honneur foit 



ara concie . Et le^ efcuiers gouverrìeurs garderont les co- 
Jtes flw Baing. En meCme maniere feront touts les au^ 
tres cheynliers P un apres /* autre , tant /ju ils ayent 
tout fait . Et donc partiront les chevaliers hors de la 
chambre poar ung temf>s , Ce fait les efcuiers T^oiiver- 
^veurs prendront P efrnier hors du Baing, & le met- 
' front en fon Ut tant ou il foit ferhie , €r foit le die 
Itn fimpìe fans courtines . Et quant il fera fechie ^il 
leverà hors du Ut , fera addurne , ^ vefìi bien chauU 
dement polir le veillier de la vuyt . Et fur tous fes 
draps ilvefìfra une rotte de drap rouffet ^ avecques unes 
iongues ma>tches, le chapperon a la ditte Robe en 
gutfe d'ung hermite.Et Pefcuicr ainfi hors ^« Baing, 
<^attorne, lebarbier ofìera /ff Baing, tout ce qu il 
a entour , aufft bien dedens comme dèhors , ^ le pren^ 
ara pour fon fie enfemble po'ir le collier ; comme enfij 
fi cefìChevfjlier foit Covte^Baron^ Baneret ^o:t Bache- 
Ifer , felon la cu fiume de la Cour , Et ce fait , les efcuiers 
gouvctpeur^ ouureront P uys de la chambre , €7* feront 
les fatges Chevaliefs reeìitrer ^ pour mever P efcnier a 
laChappefle , Et quant ilz feront entrez^les efcuiers^ 
esbatans ^Ù* danfans feront admenes par devant Pefcuier 
avecques les mencfirels faifans leurs melodies fttfques 
a laChappeUe.Etquant ih feront intrez en laQhap- 
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felle , les efpices , ^ le v'm fmnt pYeftz a dmner aux 
d'ns Chevaliers , & efcuiers . Et les efcuiers gouverneurs 
admeneront les C beva l ter s par devant /' efculer pouf 
' '~ prendre cong'te , O' il les merc'tra touts enfemble de 
lem travati ykonneuT courioìftes qu tlz luy o>it fait. 
Et en ce po'mt ilz departiront hors de la Chappelle • 
^' £f fur ce les efcuiers gouverneurs fermeront la porte de 
la Chappelle y ^ ny demourera forre les efcuiers fes 
gouverneurs , fes prejires , le chandellier , ^ le guet . 
Et en cejìe guife demourera Pefcuier en la Chappelle 
tant qu il foit jour ^ tous jours enoraifonsy O" prieres; 
Requeravt le puijjaut Seigneur^ & la hennoite Mere^ 
^ue de leur digne grace luy donnent pouvoir ^ ^ con- 
fert aprendre cejìe haulte dìgnite temporelle en l'hon- 
veur lovenge de leur ^ de fainteEgUfe^ & de l'or- 
dre deChevalerie » Et quant on verrà le point du jour^ 
• on querra le Frejìre pour le confeffer de tous fes pc- 
thes y arra fes matines ytD* meffe ^ puis fera ac- 
commufchie , il veult , Mais depuis l' entree de la 
Chappelle aura ung cierge ardant devant luy. La meffe 
eoìnmencee y ung des gouverneurs tieiidra la cierge de^ 
vant r efcuier jufques a l^ Ev^ngile . Et a l'Evangì^ 
le y le gouverneur baillerh le cierge a /' efcuier jufques 
a la fin de la ditte Evangile : /' efcuier gouverneur 
o/ierà le cierge y^ le mettra devtnt l' efcuier jufques 
a la fin de la ditte Mijfe a la levicion da Sacra- 
ment ung des gouverneurs ojlera le chapperon de f efcuier j 
O* apres le Sacrament le remettra jufques a l^Eva^ngi^ 
iey In principio. au commencement de In principio 
le gouverneur ojìera le chapperon de P efcuier y & le 
fera ofìer , lui donnera le cierge en fa main : mais 
i qu il y ait ung denier au plus pras de la lumiere fi- 
^ thie , Et quant ce vient y Verbum caro faSlum eli, 
Vefcuier fe genoillera , offra le cierge yO* le denier, 
Cejì a favoir , le cierge en /' onneur de Dieu , le 
" ' denier e-i l' onneur de luy y qui le fera Chsv ìlier , Ce 
fait y les efcuiers gouverneurs renteneroat /' efcuier en 
fa chambre y le mettront e^i fon Ut jufques a haulte 
jouT, Et auans il ftra en fon Ut y pendant letempsde 
fin reveiliier^ il fera amende ^ cefi affavoìr avec ung 

ceti' 





»• > couvertort d* or ^ appelle ftgkton ^ & ce fcrx Iure dìi. 
^ ^ f carde. Et quant // fcmblera temps aux gouverneurs y 
f ilz yront au Roy , luì dìront : Sire , quant il vous plai^ 

raj nojìre maijire revtitllera , Et a ce le Roy comma n de- 

• ^ . ra les Jaiges Chevalicrs tfcuiers ^ & menejirelx d^aller a 
^ la chambre du dìt efcuier pour le revetUier^ attournery 

^% veflir yO" admener par devant lui en fa fale. Mais pnt 
\\ . devant leur entree y & la neife des menejirelz oye , les 
. efcuiers gouverneurs ordonneront toutes fes neceffaries 
V* prejis 
ner 
.» venus 

hle en licence.y diron a P efcuier : Sire y le tres bon 
jour vous foit don/ìè y il eft temps de vous lever y 'O* 
adreàer ; avec ce les gouverneurs le prenderont par 

* les brazy le feront dreàer , Les plus gentil y ou le 
plus faige Chevalier donnera a P efcuier fa chemife , ung 
autre lui brillerà fes bragues ; le tiers lui donnera ung 
pourpoint ; ung autre lui veftira avec ung Kirtel de 
rouge tartarin , Deux autres le leveront hors du Ut , 

* deux autres le chaulferont ; mais foient les chaulfes de^ 
muz y avecques femelles de cuir . Et deux autres lafce^ 
Tont fes mamhes ; ung autre le ceindra de la fan- 
^^ Sure de cuir hlanc fans aucun barnois de metal , Et 
ung autre peignera fa tefìe : & ung autre mettra la 
coiffe ; un autre lui donnera le mantel de foye de Kirtel 
de rouge tartarin atachiez avec ung laz de foye blanc 
r^'* avec une paire de gans blansj pendus au ùout du laz. 
Mais lesChancelUer prendra pour fon fies tous les gar^ 
vemens avec tout r arroy y neceffaries y en quoy Tf- 
fcuier efìoit attournezy vefluez le jour au il entra 
. -vf« la Court pour prendre P orare, Enfembie le Ut y en 
■ ^ qui il coucha premierment aprcs te Baing y auffi bien 
£vec le ftngleton yfìue des autres necejftes , Pour les quels 
fiffs le ditChancelìter trouvera afes defpens la coiffe yles 
gans y la ceinture yO" le laz. Et puis ce fait les faiges 
■\ chevctliers montetont a cheval , admeneront P efcuier 
j. a la fale , les menejirelz tous jours devant yfaifans leurs 
melodies . Mais foit le Cheval habille y camme ilenfuit, 
, Jl ama une ielle fuverte de cuir noir , les atwns de 
*r ^ J blanc 
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Bìanc fufl , C efquartez , Ics eflrtvters mtrés , fers 
dorezj le poìtral de atir noir avec une croix patee do^'^ ^ 
ree pendant pardevant U piz duchev^l^Ù* faris crou-^ % ♦ 
r • pi ere , le frain de notr a loyi^iies cerres a In giòfe de 

• Efpatgne , une croìx patte au front . Et aujji foit 
ordoune ung yeune Jouvencel efcutet gentil ^ qui ekevau- . • 
chera devant -f efiuier , Et il fera dechapperonrtje y O' 
porterà l^ tfpee de V efcuier avec les efperons pendant 

-»\< fur les efchalles de Pe/pee^ & foit l' efpee a òlanches 

• - efchalles faicìes de blanc cuir, & la ceinture dtblanc 
^, '*' €uir fanz harnois ; & le Jouvencel tiendra l' efpee par 

la poigneey^O* en ce point chevaucberotU jufques ala 

• fate du Roy ^ & feront Us gouverneurs preftz a leurme- 

• " flter . Et les plus faiges Chevaliers menant le dit ef- 

cuier ; ^ quant il vient par devant la fate ^les mare- • 
fchaulxy Ó' huiffiers fé feront preflz al' enco'itre de l'è- 
fcuier^ lui diron:, Defcend^nz: lui defcendra . Le 
, Marefcal prendra foncìyeval pourfoa fie yOu CS, Et fur 
^* ' fff les chevaliers admeneront f efcuier en la [ale jufques 

' ^'"a la h aulte Table^ O* puis il fera drefciez au commert' 
cement de la Table feconde jufques a la venue du Roy ^ 
les chevaliers de cofle luy y le Jmvenjhl a bout ^ efpee 
ejìant par devant luy par entre les ditz deux gouver- 
rteurs . Et tjuant le Roy fera venu a la fale , & regav- 

" '■• dera P efcuter prejl deprendre le hauk ordre de digntie 

-'V temporelley il demanderà P efpee avecques les efperons^ 
Et le chamberlain prenera P efpee y les efperons du 

•"' ^Juvencel y & les mo/ìrera au Roy; V fur ce le Roy 
prendra P efperon dextre y & le baiUera au plus mhle^ 
J'T' plus gentil , 6^ luy dira : Mettez cejìuy au tallon de 
/* efcuter . Et celluy fera agenoillte a P un geno/l , (y* pren- 
dra P efcuier par la fambe dextre y mettra fon pi ed 
fur fon geneil , C^T* fichera P efperon au tallon dextre de 

* P efcuier , Et le feiq>ìeur faira croix fur le genoil de Pe- • 
fcuier y O* luy baifera . Et ce fait viendra ung autre 
feigneur , qui fichera P efperon au tallon fenejìre en me- 
fme maniere. Et d$nques le R»y de fa tres grande cour- , 
toifte prendra P efpee , & la ceindra a P efcuier , Et puh 
P efcuier leverà fes bras en hnult yles mains entretenans^ 

Vi. les gans entre Icpous^O* les dohs : le Roy mettra 

^\ m "fes 
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^ jl^ilgèt mttùur U €ol de V efcuìery tD* li evera Umaìn. 
*• ' ^dottfey frapperà furie col ^& dira: Soyes bon Che» 
f . 1 • Valter y &pu$s leòaifM» Et adonques lesfaigesCht" 
!milim adménmnt lenouvelChevjlier a laChapùetha 
^$Ms g9and$ melodie .fufques au hault autel , Et ilecques 
• fe ageneillèra j & mettra fa^ àijire main dejfus P autel. 

V , £t f§ra prQmtJfe de fauftenir U droit de SartSie EgUfa 
^ tmta fa w. it aàemqut fey rnefmt deteindra Pefpee 
^ ' -évec grande devotkn , Ó'pneres a Dieu , a SainEle Egli^ 
' \fe yCr P o0reira ut prìant Dieu^ a tous fesSainSs^ 
4Èuil pus (fi gairdan P cfdn^ qu^ il a prìnsj jufques a 
la fin ^ Et ceo acompUz il prendra una foftppa devtn. Et 
m la iffue de laChappalle le maifire qnfuìt du Roy/era 
jpreft de ofler les ^fpaùM^ tSt Its p9^dra pùur jin fie^ 
^ elira .* Je fuisvenu le maiflre queuxdu fUy^ V pr$n$ 
VùS rfperons pour mon fiej C fi vcus faiteseh pia €cn» 
Èra r»dn da ebavalrié {quaDiau ttamailia} fa eoHjp^ 
ftray vos efparmu da deffus vos talons ^^Et puh la Che-> 
Valter 1$ remeneront an la fak • Et il tommcncera la 
tahlt dasChevaliers. Et ferani ajfia amour luy leseba^ 
valiarsj & il fora far^/fi comma lasMuiftss maisilne 
mangerà^ na no taira a ìatabhj na nafa mouva^ 'na 
ne regardera na ditea na da la^ non plus qua una non* 
Villa mariae» Et aa fait^ ung de ces gouvemaurs avrà 
nng auarvar abat an fa main qJ il tiin&a fofdavant U 
vijagey quant il fora bafiirt^ f9ur laaraifier. Etquant 
la Roy fera lava hors da Ja iabla^C pajje infathmn» 
èra: adonequas la nauval cbevaliar ftra^mona a grant 
fatfen daCoavaliers i&:Mailn(fiNl9^ luyjt^quaa 
a fa ebmbra * a tmoté iof /bava^tj (T Ugna-^ 
- fhal» prandro^ ^angic j il yta a firn iipm . Et ha 
Cbivaliars^ dapartiz , la cbamma farà ^rm$t^ & la nou^ 
' vai abavaliet fera dafpouilti da fas fotamons ^C^ il fa* 
aant dannas aun Roys des Heraulx ^ /"ilz font prefens, 
m fi nortj aux autrts Herojd^yS* ilz > font ^ autramant 
sua meneflrelxy avecquet miro a argenta iìl afi 
' ^acbaler^ C fi il eJÌBaronJadwbiaiCiii afiCon* 
te 9 on da plus^ li doublé • Et laRmtjfetjpappadanuyt 
fora donna au gj^tt^ autnment aunMa. Es adonequas 
4 il fcr/tnveftu^urìenba doble» , l^maiuhes etacn^ ' 
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flote enguife d'un pre/ìre ^ O* il aura a Ve/paule fcne-' 




tTarmes^Ù' qu ti foit recordes de fihault record ^ cornine 
de mblesCuvaliers y Efcuiers ^O* Heraulx d^armes^ & 
qu il foit renomme de fes faitz d^armes ; camme devsnt 
ejì dity ou aucun hault Princ , ou tres noble Dame de pou* 
voir coiiper le laz d; Cefpaule du chevalier en difa>it» 
Sire nous avons ouy tant de uray renom de voftre bori' 
neur , que vous avez fait en dìverfes partici , au tres 
grand honneur de Chevalerie a vous me/me , O' a celuy^ 
qui vous a faitChevalier y que droit vultyqueceji laz 
vous foit ojìes . Mais apres difner lesChevaliers dhon^ 
neur , gentilz kommes viendront apres le Chevaliery 
le admeneront en la prefcnce du Roy , les e/cuiers 
gouverneurs par devant luy . Et le Cbevalier dira : Tres 
mble y redoutable Sire , de tout ce , que je puis , vous 
remerete y & de touts ces konneurs ycourtoifies y bm- 
tezy que vous y par vojhe tres grande grace y m^awi^ 
fait y vous en merde. Et ce dit y il prendra coigie 
du Roy . Et fur ce les efcuiers gouverneurs prendront 
cangie de leur maijìre en difant : Sire , cela nous avons 
fait par le commendement du R^y y ainji camme nous 
feufmes obligiez a nojire pouvoir , Mais il eji ainfty 
^ue nous vous ayoyjs deplu parnegligenceyOUparfaiÈl 
en cefi temps , nous vous requerons pardon : £)' auttè 
part y Sire , camme uray droit efl yfelon les couflumes de 
. Court y des Royaulmes anciens , nous vous demandons 
Kobes y & Fies a terme de comme efcuiers du Rcy , com^ 
paignons aux bacheliers yO' aux autresSeigneurs, Fra 
Jacopo da Cedole Domenicano, nel fuo Libro del 
Giuoco degli Scacchi al Capitolo del Cavaliere , 
Tello a penna della Libreria del Sig. Dottor Giu- 
feppe del Teglia , fa menzione particolare de' Cava- 
lieri bagnati , e de' Millerj contenuti nelle cerimo- 
yiie , che fi coftumavano nel prenderfi quell'Ordine 
di Cavalleria . Smé"/?! cotali Cavalieri y quando Ji fanno 
•X cignere la fpada della Cavalleria yfe fi bagnano in pri- 
\ ma y acciocché menino nuova vita y - e novelli còfiumi , 
. L Veg' 
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Vegghiano la notte , che fono bagnati y in orazione , ad- 
domandando da Dio , che per grazia doni loro quelloy ~ 
0he manca loro dalla Natura . Per mano di Re y o di 
Frincife fon fatti Cavalieri novelli , acciocché da coUi^ 
di CHidebbon effer guardiani ^ ricevano la dignità, y e le 
fpefe ^ In loro dee avere fapienza yfedeltade y liberali^ 
tadty fortezza y mifericordia y guardia de* pupilli y zelo 
delle leegf ,* acciocché quelli , che fono armati d* armi 
corporali , ftano fplendienti di cofiumi ; perocché quan- 
ta la degnila de* Cavalieri avanza gli altri in reve- 
tenzia , e in onore , tanto dee egli più rifplendere di 
cojiumi y e di virtudi y e di foperchiare in ciò P altre 
perfine; concio ffiacofachè Ponore non è altro y che ren^ 
dimento di reverenzia intejiimonianza di virtudi, Gw- 
glielmo Camdeno nella Tua Brittannia afferma, che 
era totalmente andata in di Tufo così fatta maniera 
di Cavalieri. Milites Balnei y dice egli, qui multis 
Balneorum y vigiliarum c£remoniis adhibitis , Pa- 
trum memoria creati fuerunt y fciens omittOy quod hic 
erdo jampridem exolevi[fevidetur , Io non lo quel che 
fofTe ne'tempi, ne'quali vivea '\\ Camdeno ; so bene, 
che il Re d' Inghilterra Carlo fratello del Regnan- 
te ne* giorni della sua Coronazione fece molti , e 
molti Cavalieri Bagnati, o del.Bagno, colle foli- 
te antiche cirimonie , e non molto diillmili dalie 
fovraccennate. 

8. V. 2. Cavalier fempre bagnato, 
Hauto nel Pfeudolo At. 5. Se. i. fa dire a Pfeudolo, 
che fi accorge di e(Ter briaco . Pro/fòlo ade poi ego n une 
probe abeo madulfa . Paolo V abbreviatore di Fello 
gramatico alla lettera M. Madufa (che lo Scaligero 
da Plauto rafletta Medufa ) ebrius , a graco i^tt^AV 
deduBum ( che vuol dire bagnare , annaffiare ) vel 
guia madidus fa vino . E veramente ivbriachi , e 
quei, che avean bevuto a fodo, da' Latini eran chia- 
mati madidi , e madere relfef ubbriaco , o aver be- 
vuto aliai. Tibull. Lib. 2. Eleg.i. 1^,^ 
Vina ditm celebrerà , non fefla luce madere . 
Eft rubory errantes & male /erre pedes. 
E nello fteflo Lib, 2. Elcg, 5. / 



' ' t A K K O T A 2 t O K T: * l6} 

At madldus Baccho fua fejla Faiilia paftot 
C(mchìet ■ , 
Qvid. nel terzo delTArte: 

Turpe jcKens muUer multo madefaSla Lyjeo, 
Uv'tdus difle ancora Orazio Lib.4. Od.5. ad^ugullo, 
Longas 0 utinam , Dux bone , ferias 
\ ,^ Ft^jìes Hefpertit , dicimus integro 
Sud mane die: dicimus uvidiy 
Quum Sol Oceano fubefl . 
HJguccione Pifano manufcritto del Teda antichifTimo 
del Sìe^noi' Anton Maria S alvini alla V. Uva . ^S'^^ 
[1^ midum e/i quod exterius habet humorem y Uvidum , 
auod interiuy^ §peratur . Uvidi appreflb Orazio v^- 
j le lo lleflb , che pieni mezzi di vino -, e afciutti pel 



contrario, quando non s'è ancor bevuto . Da Lu- 
^ ciano nel Bacco /Si(Stt'ir<na(jLtMof vieu adoperato nello 



fteffo fenfo di madidusy e di uvidus ^ cioè d' imbria- 
cato, e concio dal vino ^ onde nel Ditirambo fi è 
detto Cavalier bagnato ad imitazipge della Frafe de* 
*' Greci, e de' Latini . r ì . 

i8, V. 2. CaiMlier fempre bagnato, 
,,Clie il Vino bagni il polmone fu creduto da' Filofo- 
^ fi , e detto da' Poeti , come ho accennato verfo il 
e. principio di quefte Annotazioni . URon/ardo fi vuol 
.V , lar bagnare da erto vino il cervello : 
/./i foven ba'tgner mon cerveau J 

ìt^v.r Dans la liqueur d'un vin noveau . ' 
•,4^w\E forfè in un certo modo lo prefe da quello, che fi 
'{v*^. Jegge prelTo i Latini* Multo petfufus ftrnpgn^ Bgccho. 
•-«Senofonte di più net Convivio fa alvino, irrigare, e 
innaffiare l'animaiTì^ y<np ovm ò avQ' apS'ay r^-^xotsyrnts 

Poiché in effetto il vino innaffiando l'anime ,Ticco- 
IB6 la mandragola affonna gli uomini, cosi elfo le 
^. cure. Mneftteo Medico Ateniefe pre{Tov^*eweoL.i i- 
-i;. ^ eforpa, per la fanUà- a bere qualche volta pià. libe- 
ralmente del folito , a fine d' innacquare gli acidi ^ 
che lafcia nel no [hp. corpo il foverchio mangiare »| 
>v,\K^g^Kf^f!r<&( ry^tp «zb gn^yksi «j^k oitfois .y ^poìojx^ dicc i egli | 
viene a bagnarHi e lavarfi il corpo co'vini* 



P. l8. V. ^ Per cag'ton di sì belP Ordine. ' * 
CuitcoQ d'Arezzo manufcritto Redi: 

Piacemi diviHery che Dio temendo y • 1 
Porta lo fìobil fuo Ordirle belió ^ * 
,v.. , -, £ piacemi dibonare Donzello^ •'>.'^w 

Lo cui (ìefio ? fol pNgììiir ferve 'id o » 
P. l8. V. ^. Potrh fe ler col mìo gran Fa ire a mtnfa . \ ' 
Un antico collurae de*. Longo )adi non permetteva ^ 
che i figliuoli del Re fi tro vallerò a menfa col Pa« 
dre, fe prima non erano ftati armati Cavalieri. 
lo fVainefrido de Geji, Longobarda Lib, i. Capi i^. 
Cum peraSa vi6ioria , Longobardi ad fedes propria^ re^» 
meajjfevt^ Regi /m Jiudoin/uggerunt y ut e/usAlòoin 
' conviva fmet^cujus virtute in prjelio yvi&oriéim eipifm 
fent ; ut^ue patri in pericttlo , ita & in convivio tomes 
tjfet. Q^ibus Audoin rejpcmdit ^fe hoc f aceri mmime 
fcffcy ne ritum gintis mfringeret , Sciti^ emm ytHhuhy 
• non effe apud nos confuetudinem ^ ut Re^is cum Patto 
filine prondèéty ntfi-pmtij^ ot^Rége genti s cxtera nrma 
fufcipiat . In una cena , c^ie fec« in Parigi Carlo V. 
Kc di Francia -a Vincislao R$ de'Romani fìgHiiolo 
<li Carlo IV. Impérator» Tanno 4*^78. akuoi Du«hi 
non poterono eH'ervi ammeffi , perchè non avvallo 

* Tonorevolezza dell' Ordine di Cavalleria . UAptore 
della Cronaca intito ara: Entrev^eve deOiiaitirèlV» 
Empereur» & de Charles V. Roy de France. 

. menafouper nvec luy /r Roi ilcs Romohu y'Ù' ics Dufff 
^ Sei'grickisy Ct-QhevaliéfSyqui ejìoient *i>enus avec luy; 
' ^ etit' tres grand fouper prejfe degent d^ efiat. Et fut 
t^' rajjiette telle qu il enfuyt .'VEvefpté* de Paris premier 
'^f^'^ hRoyj & puis leRoy dn Rmatngi^ Jjc Dkc dé BerJ 

• Kf^yle Due de BrabantY le Due dcpo^fogneyhDuc 
' y de' Bmrbcrt y & le Dut dcBar-. Et pour co quadcux 

'W^tn^^'Buct^fi^cfiofdlt f^s Chi^^ ma^gereni 
•^ ' è^M^^rtitr^^bie y^.tmt tiint compiàgmc Mejfnc 
^/!0rdb^ JUy' de Uèimn ^^0i^U uff fUt^ 

J^l8. V.8. Fatti rnecòyfmmVttéty ét. ^ >a t 3 
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annotazioni: i^y ' 

ut /idnere marhorum mgmus^ nobìlìtamuf. Ul- 
< ftiano Giureconfulco nel Lìb, 6. de" Fidécommil^ 
% fi citato ne' Digeili al Titolo de Seffamìbusr, 
( imns nuf$M ciMffmh pnfinh clariffimarum perfong'» 

rum éppelUtfon^ conùnentvr, E nello fteflb Tiro- 
' lo al principio lo ft«ffo Ulptano Lib. 6i, ad EdU 

&im . Q^n/ulaus ÉUtm femmas dhimas Canfularium 

uxores • 

P;i8. V.9. Il f angue che lacrima U Vejuvto . 
i Parla di quei vini roffi del Regno di Napoli, che fon 
chiamati Lacrime, tra le quali ftimatifTime fon ^jueU 
le di Somma, e di Galitte. Le Lacrime d' Ifchia ^ 
di Pozzuolo, di Noia, d*Ottajano, di Novellale 
della Torre del Giieco fon «tenute in «inor pregio, 
ancórcbè fìetio molto gagliarde, e potenti * l\ChÌM» 
. . bnff con impareggiabile graziofìffima gentilezza fcher* 
zb intorno al nome della Lacrima : * ' • 
Ch 'i fu de^ Contadini U sì indi/cntCf * 
V Cff a fUgùttir la geim 
Diede^ nome dolmtti 

Al wnj€he fma gli altri U eu9rfM tìit0? 
Lmrìma dunque ap f elitra ffi un rifif - 
Parto dì nebili0imà Hmdemmsl ^ 
Nel fecondo Libro dell^Antobgia il Vino vienchia- 
mato Lagrime della Vite. 
P»i8« V. 4. La Verdea fiaviffima JtAreaW m ' ' \ 
la migliore Verdea , che feccia imomo a Firenze ì 
quella della Collinetta cKAr^rì* Di dfa voile inh 
tendere il jRfwftffw/ 

Lafcta ti TrelnUano^ e la vendmmìs 

(hde €9fanto Areetri o^gt x* aima . 
£ dopo \vk B^tmU Bertmt Fiorentino neUt Poefit 
flàutacrìtce: 

Vérfattmaìverfite^ 

Anfore pnmfLh queflì vetri ^ 

Ntanna éi Chianti^ e Nettare tAmtAm 
' I vini , die da^noftri antichi Toibani fi cMamftvanp* 
vini Verdetti^ erano molto differenti da quello, che_ 
fi fia oggi la Vtrdea . Imperoccfié per w»o verdetti 
- intendevano noaUifia ferta-dl.vitto bumeo, die non 
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foffe dolce, anzi fofle brufco ; e lo raccolgo ògAMae^ 
.' flroj^ldoLrandtììo Partir, i. Gap. 5. del Bere.// ^«0» 
• vino yiatìitiiìe fi è rfueilo ^ ec, the ha favore tropp9 
potente troppo fievole y e ha un favore intra dolce ^ 
e amaro y e verdetto. E appreffo : Molte nature foìio , 
che amayio meglio vino verdetto y ciò} brufc/ eito .Y^ nel 
cap. dello iìoimco: Dee ft guardare di bere vino troppg 
alto y e potente y ma bealo verdetto^ e picridetto » For- 
fè di tal fatta fono OE^gì Werdifchi ^ QiVerdtfckettl^i 
. • Napoli , e di qiie' vini altresì , che daTranzefi fon 
òtiiì l/erdsy c Verdets , Palquler nelle Ricerche della 
Francia 8.4:5. En Pan, 1554. nous eufmes des vins 
inf 'ùmeyn verdy.NL^i \2iVerdea di Tofcana non è co- 
, SÌ chiamata dall'sporc verdetto , ma bensì dal colore 
pcndent* al verde, I Labini parimente, ed i Greci 
aveano vini di color Umile. Flinio Lib. 14. Cap.i. 
favellando de' vini : Hic purpureo nitent colore , mie 
fulgen{ fo/eo^ nittut^ii J^r/V/. Euripide nelGiciope: 
' Ot^jc ot'/M X^^P^ Ttxy^vtf, Non del vtn Uverdi flille.Y. 
Piorentino nelle Geoponiche lib,5. fameniione d*un» 
fpezie d*uv A bianca noiBÌaaia.;^A«6^tf 9 cioè^^ verdetta* 
P. 18. V. 5. D\4rcetri. 

Ne'Canti Garnefcialefchi è detto Nareetrì ; forfè dal dir- 
.. . fi San Matteo in Arcetri è venuta TN della parti- 
cella ÌH a reiìare addofib allA delia vo«e fegiiente» 
18. V. 2. Lapveggh, 

Villa d^Hziofiirima del SerenìIT. Pritttipe Framtfio Ma--, 
ria dì Tofc4.na^ dove V imbottano vini preziofi di 
differenti maniere per la diverficà de'Viù^i>c per 
. Tartifìzio fecondo il coftumt di varie Nauoni. 
P*i8, V*4. Mns^rappoU^ e atta Francefi . 
. . ^ . Vtn RnllatOy e alU SAtta^ 
fìmnthoymo degli Autori Geoponici^ to^^a la ma- 
niera di fare il vino alla Tana; tBeruw^ cioè ua 
Geoponìco da Baruti , la Ricetta per fare il vino 
alla;;Coa. In Catone iimilmente è il modo di fare 
\ li vino ali) Greca alGapitolo» che lia per titolo? 

Vinum Grxcum qumodo fiat» 
¥«a8« V. 2. Soleggiato^ 

Si «N^o dt bxQ il viiiofWr^f«#r#o:ovafi appceiib D/^ 



ANNOTAZIONI. ^l^-J 

!»4 dime nel Libro felb degli Autori Geoponici defcrit- 
to così; Nella Provine! a di Bitinta così fanno alcuni 
il vin dolce. Trenta giorni avanti la vendemmia torcon§ 
il tralcio y che ha grappoli y elofpampanano adatto per 
modoy che percotendovi il Sole confumi P umido: e fa 
dolce il vino y come fefofje pofìo a bollire al fuoco. Tor- 
cono poi i tralci a fine di fiaccare i grappoli dalP umi- 
dità y e dal nutrimento della vite : e non piglino Pumi- 
dò di e[fa » Ma alcuni dopo aver nudati i grappoli dalle 
foglie y e che cominciano ad apparire , vendemmiando P u- 
" . ve y pongono ogni grappolo di/persè al Sole y finché tut- 
te fi appafjifcano, Pofcia levandole fulla sferza del cal- 
do y le portano al tino , e ivi le la/ciano il refiante del 
^ giorno y e tutta la vegnente notte ; e la mattina vegnen- 
te lepiggiano. Soleggiato ancora era il vino , che fi 
faceva alla maniera Tafia, Geopon. Lib.ottavo. 
P. 18. V. 27, Gavazzando . 

Il Ferrari alla V. Gavazzo cita le Glofe Latìnogre- 
che, in cui Gavifoy x^P^' Sicché dal latino Gavi^ 
• farey che gli Spagnuoii dicono gozar y fi è fatto 
V azzare . - 
P. 18. V. 28. Gareggiano a chi pià intbotta. ^ 
11 Poliziano nella Favola d'Orfeo 

Voi imbottate come pevere : 
r vo bevere ancor mi • 
P.lS. V. 29. Imbettiam fenza paura y 

Senza regola y 0 mifiira . 
E pià fopra : . • 

Tracanniamo a guerra rotta, 
Macedonio nel Lìb. fecondo dell'Antologìa: 

"Epyet ìtu7ré?k0fitcx^ rtfo-ofia/ ttXetirirns > 

- Tracannare è x^^^'^^'^**^ • ^ guerra rotta ; córrif- 
ponde ^ quello xu^twcfieix^ «Xoe tikvj . Seriia rtgoU> 
o mi fura , fpiega queir ei^HÌiee S'mpot Wùum • 
P. 18. Lui. 

Un valentuomo ha voluto affermare , che Luì , nott 
fi po(fa dire agli animali irragionevoli , ed alle cole 
infenfate, cfenia anima, Niìiìadiraenp fi troyataU 

L 4 voi- 



- volta ufato negli Autori del buon Secolo . XI Pe- 
trarca Sen. 107. * . 
Anime belle ^ e di vhrtute amiche 
Terranno il mondo , -e poi vedrem lui farfi 
Aureo tutto ^ e pien dell'opre antiche 
£ Son. 1 14. 

^ Fammi ove il Sole uccide i fiori y e f erbe^ 
O dove vince lui' l ghiaccio y e la nevcm 
E Son. 18^. 

Così mi fvej^lio a /aiutar P aurora ^ 
E^l Sol y eh' è fecoy e più l'altro onde io fui 
Ne' primi anni abbagliato ^ e fono ancora . 
» J' gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levar ft infieme , e'n un punto ^ e^n un ora 
Quel far le Jlelic ^ e ^uejio fparir da lui. 
E Cam. ^q. 

Se già } gran tempo fajìidita y e lajfs 
Se' dt tjuel falfo dolce fuggitivo y 
Che il monda traditor può dare altrui $ , 
% > A che ùpon pià U fperanza luti 

11 Boccaccio Gior. 5, Nov. 9. num. it. Gli eorfe 
étgli occhi il fuo buon falcone , il quale nella fua fallet^ 
ta vide /opra la fiangg , Perchè non avendo a che altro 
ricorrere y pre/olo y e trovatolo graffo j pensò lui' effer de- 
gna vivanda di cotal donna. Dante nel Con vi v. Il 
Ferfo è un color mijlo di purfuteo yt di nero , ma vin* 
ce il neroj e da lui ft denomina. Vit. Sant' Anton. 
Trovoe uno antro molto fctm cavato nel monte j e fif» 
fando gli occhi airtro di luì ycominctoe a dar baci. Ari'» 
co del Pronome adHiettivo Cofiui vi fu chi fcrifle, 
che non fi direbbe di cofa inanimata , nè di anima- 
le fuor della fpezie dell'uomo, e pure il Boccaccia 

: nel Filocopo Lib.j. 67. favellando dell'uccello Smc* 
riglio: Veggìamo (a fine di coflui y s'egli avrà tanto vi" 
gore y che da tutti la difenda • J& Lib. 6. ]^arlando di 
• un Anello : La inrtà dt cofiut credo y che il mio peri- 

^ clirante legno ajutaffe . E nell'antico Volgarizz. della 
Bibbia manufcrìtto GeoeC Gap. 8. Noè aperfe la fi- 
'fi^a deif arca, la quatt aveva fatta ^ a fi mandh 
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fuori il corèo, ec. Ma Noè dofo cojiui mogid^ cé- 
lomba . * 
P. l8. V. 54. La fpran^hetta , 
Aver la fpnvghetta lì dice di coloro , ì quali avendo fo- 
verchiainente bevuto , Tento no gravezza, o dolore di 
tefìa nello fvegliarfi la naattina feguente dal fonno. 
Così fatta fpranghetta vien dife^nata da Plinio, ove , 
de* vini Pompeiani del Regno di Napoli favella nel 
Lib. 14. Gap. 6. Dolore etìam caphum $n fextam ho* 
ram dtet fequcnùs infefta deprchtnduntur • 
P. 18. V. i^ò. U anatomico Bellini, 
li Signor Dottor Lore^rzo Bellini Lettore di Notomia 
neir Univerfità di Pila, e celebre per tante belle, 
e dottiirime Opere Anatomiche, e Mediche , le quali 
ha flampate, e celebre altresì per la fua forte, ero- 
buda maniera di poetare. Qui ii allude al Libro in« 
XholditOyGujius Organiun . 
IO. V. II. Vite ba(fa e non broncone. 
Vite baffa in Latino fi direbbe forfè Vìtis capitata . 
Broncone, /^/f/^ brachìatj \ onde forfè è detta Bronco- 
ne. Ma WVocabohr'to della Crufca più veridicamen- 
te la fa venire da Bronco» ColumeL de Re Rujiic. 
Lib.j, Gap. 5. Aia capitatas vineas^ Mi brachiatas 
fnagts probant , In quefte ultime fi lafciano più oc- 
chi , e fi pota lungo: nelle prime fi pota corto, e 
a lafcla uno ^ o due occhi ioli nel cgfpo della 
vite. 

P. 19. V. 14. VìUanzjone . 
Corrìfponde alla parola, colla fuale fon nominati da* 

Latini gli abitatori delle rupi , villani nati full* ' 
• Montagne Rupices^ RupiconeSp 
P. 19. V» 19, Maritolla ad un ìmncone , 

Maniera notiifìma ufata ancora da' Latini • Plìn.lÀh. 
Gap. I* delie viti : In Campano agro ptpmiis nn^ 
imnty marité(fyu€ complexétfat^ue ramos §amm pmM^ 
tióus brachila genkuUto euffu fcandtntts , cacumins 
0ijuant • £ Lib. 17. Cap* 24* Marhaw nifi valida» 
inimicum ,vmanu veloci uklum A#r#iiM0i» • Qraz*Lib* 
4« Od. 5. 

E$ wm vUms dtirit ad ofitm^ 

« 
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P»IJ>» V.24. E nefcaccta fenza /irepito~''^Ogi7t affanno^ 
édnacreonte dìfTe^che quando Bacco gli viene in petto, 
«/<r»(nr (ù iiiQj^iJLvcu .Ed il vino da un Poeta citata 
. * .'da Atsìieo fu derco voii(nK\j%& ^ quafi FQ/affanni» 
JP, 19. V. 26. Giara . ^ 
. Vafo dicrifhllo fenza piede con due manichi per ufo 
del bere. E' voce portata in Italia dagli Spagnuolì. 
Il Covarrwjias nel Teibro della Lingua Caliigiiana: 
jarra . vafo venttudo con dos afas , E ivi medefimo: 
Jarrilla.y jf/arrillo j/arros pi^rv^enno^ . E apprelfo :/Vr- 
ro comurìcmente fe toma por al v.ifo de tterra , en qut 
echamos vino yd aqua ; y dezim9f un jjrro devino un 
jano de a£t4a.\jn gentiiiliimo mio Amico , e Signo- 
re mi ha feveramenre, e ad alta voce fgridato , per- 
chè io permerro a Bacco bere il vino ad una G/'/i- 
r^, c mi rammentacene la delicatezza, e la civil- 
tà moderna vuole, che \e Giare fieno deilinatc abe- 
vervi l'acque, e non il vino. Ha ragione, e parla 
fecondo la gentilezza del fuorpirito nobili/Tiino ; ma 
i bevoni , quando fon già rimbarcati , non guardano 
a tante fottigliezze . Cofa più plebea è lo attaccar 
la bocca al iìafco, ovvero bere al boccale; E pure 
i Bevoni foventemcnce vatiao caacando quella* ao« 
tifTinia canzona : 

i li buon vin non fa mai male 

A chi 7 beve allo boccale . 
Ed i l C o ro d i B a c co apprelTo ii Cavalier Marino neil* 
Idillio dell'Arianna: 

Ma di gioja io vengo meno^ 

Se 7 tracannò a fofh pi*w . 

Nella fiafca col trh €fhf ^ 

Fa buon prò . 

E come fi legge tiqÌÌq Cinto Novelle antiche nov.22. 
A fidando lo^mperador Federigo a una caccia con vejii 
verdi j fi come era tifato ^trovo un poltrone infembian- 
s ti a piede d^ una fontana ^O* avea difìefo una tovaglia 
òianchiffimM fu Nrba verde ^O' ave a fufo unTamert' 
€Ìt $an/9Ìfr0y e fko mangiare molto polito ^L$^mperadore 
gtunfe ^echiefeli bere , ii poltfon rifpofe , con che ti da-- 
n'ÌQ imi JÌjitHi/Ì0 naffQ nm tè fm^i tt^a bocca: fe 
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SU hai corno y del vino ti do io volentieri . Lo'^mperado* 
re rtfpofe , preflami tuo barlione , ed io beri per conven^^ 
to , che mia bocca vi apprefferà . £ lo poltrone h 
le por/e , e tenneli lo c§nvenente . E poi non It le ren» 
deoy an'ii f proni il cavallo^ e f uggia col barbone . la 
queno luogo delle Novelle antiche ofTervo queUc- 
te per convento j che vale bere fenza toccare il vaio 
colle labbra, come ottimamente hanno fpiegato gli 
Accademici della Crufca nel nuovo Vocabolario della 
terza edizione, che prefentcmente fi ftampa,ilche 
non offervarono in quello della feconda. Vant. Ri- 
nal.Montalb.i/ trajje la barilozza da cintola j e porfe^ 
la allo Cavaliere y che per grande pulitezza volle bere 
per Guitton d'Arezzo Lett. 52. Lo bere per 
convento allo nappo altrui non è tuttogiorno mondezza: 
lo vino fovente fi fpande già per lo fino. 
P. 19. V. 29. Ch' Ambrofia y e Nettar non tnvtdf a Giove» 
' FaoloSilenziario nel fecondo Libro dell' Antobgia in 
propofito del vino u afiicura a dire, che gli piace 
^ tanto, che purché n abbia Tempre, lafcia ad un al- 
tro l'Ambrofìa etfiJ^po<n!w ^ ctwO- tx^tv i^tXot. 

P.19. V.51. Di Vigne /affo fi Dime Tofiane. _ 

Vtrg, Georg. Mitis in aprici^ cofuttur vtndemta Jaxts» 
Giovanvettorio Sederini nella Coltivazione Tofcana car, 
2, Tutti gli Agricoltori convengono in parere ^ che i jaU 
fi fieno amici alle' viti . Ecar.ii. Tutti i terreni faf^ 
foft in qualunque fito 0 di piano y 0 di poggio ycc. rice- 
vono le viti lietamentt , e generano faporitt , e gagliardi 
vini. Alberto della nobile famiglia Fiorentina de 
i» >Kimbotti celebre Medico de'suoi tempi foleva dire, 
* * Vino nel /affo: popone in terren graffo. 
P. 20. V. I. Acqua bianca. , r j 

0 per la limpidezza, o per cagione della Ipuma , ad 
imitazione di Omero , che nel 25. dell' Iliade, nel 
quinto deirÒdilTea, e nella Batru:omiomachia diede 

i tal epiteto di bianca all'acqua ù^a^ xsi/xi^, che pu- 

1 re nella (lefTa Batracomiomachia ben due volte, e 
-.nell'Inno fecondo di Pallade chiami purpurea y vi (tot 

voppuptrtoì , Kvf/rtoi vcptpupioif . Appollonio Argon. 4. 
Verf.oi5, ad imiuzione à'Omerv: 




IT* A» MOTAtFOWf,* 

E F/mo antico Poeta Latino appreffo j^^ellio cnti^ 
cd^ioòz Ce fellio Vindice gramaucOi e difeio dal mede- 
limo Agellio: 

SpiTttus F.tiYorum vtrìfìe<; Aum purpurat «W^j.-auafi 
■ * forfè VolelFe dire le f nói anche y ejpumantt per l agi^ 
4P taztone^e per lo fr^iìn/^ 'teveìe frn/f^imento , Sì può adat- 

tare alla fpie^azione contraria , come fos£^iiigneròquì 
apprefTo . Or^^/(; col chiamare purpurei i Cigni, che 
fono bianchi(rimi , ha data una ^ran fatica a' fuoi 
Commentatori , tra'quali l'antico Porfirione : Q/io* 
modo purpurei dicuntur ^cum albi ftnt potius; Sed pur» 
pureum pf9 j^nUbro poeta dicere ajfueverunt ^ ut Vir^t^ 
iius; • * . 

T^t pr$ purpwreo pagnas dat Scilla fépiiU^^ 
Et alibi: ■ * 

In mare purpursum violenttor afflnìt amvis , 
Ma fia detto con pace di Por^n9>;e ; non mi pare, che 
alcuno di qiielH due efempli provi il Tuo intento • 
Perciocché , quanto al primo ; è nota la favola dì Ni- 
fo , e di Scilla, e fi può veriere dal Poema di ^/>- 
pilio ijìtitoUto Ceirìs dal nome dell'uccello, in cui 
TU convertita Scilla, in pena di aver toùro il ca- 
pello porporino, che fi vedeva fui capo del Re Ni- 
lo tuo padre; ove fi prende il colore di po'-pora ia 
realr.^ , e non per mt'tafora . E Tibullo moilrando 
quanto grandi fieno le forze de'verfi dettati da'buo- 
ni Poeti , che finno credere ciò , che i;ogUoao di 
coloro ) cui elfi imprendono a lodare: 

Carmine purpurea efi Nifi coma : carmina ni fint^ 
Ex hitmero Pelopis no>t nttuiffet ehnr , 
Onde fìccome fu un trovato dk Poeti , che Pelope 
avelfe una fpalla pofUccia di avorio ; così ancoraché 
Nilo aveffe quel suo crine di porpora vera e reale. 
Quanto al fecondo efemplo di Fir^i/io addotto da Por« 
firioney mm è manco fai forche mare purpureuin VO' 
' f glia dire mare bello; anzi vuol dire tutto '1 con tra- 
* • rio, cioè mare torbido y e rieroyper la copia deile ac- 
qUi^.fCbe in lui ingroflano : Che così fpiegmPiWf* 
mù il vofftfpw i Omefo^ cioè che 99pf^» £gnt- 

' àchi 
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ficb'i fit\eer in queVerfi dell' IliacJe Lib.i. Verf.481. 
e 4ÌJ2. Ed EhJÌjzìo dell' Ediz, Romana a Car. i:>9. 
nel fine , comentando i medeHmi verfi , ne rende 
la ragione dicendo , che fìccome il fmgue Q dice 
purpureo, così ancora il fiotto del mare : per e (Te re 
il rodo fondo tirante al nero. Le parole llie rono: 
lìop^ufts^ S'i tvfiet , etv<n tv fjLi\ca> , tia-Ttp y{az tttyiot to/»- 
ipupiov . toiKuax yup nut etfjLptùitt XP^l^*^' •^^^ tyy^f fa- 
hoMim iTt no nrcp^itp^ty* E Snida alla lettera E . ipu^ 
^pmivtqti.1 * (itXiuytTtu . Quindi è che Omero in tre 
luoghi deir Iliade chiama la morte purpurea volen- 
do dir nera , # 

EXXfle/?! VCp^VpiOf ^ctVeLIDS . t 

E noi Toicani contrappooghiamo al vino bianco il 
vino vermiglio , che i Latini dicono atrum ^ che è 
rimafo agli Aretini , i qoali ancor oggi al vino vcr- 
' miglio, o roHb dan nome di nero *, ficcome fu da- 
to l'epiteto di nero al fangue in molti luoghi dell' 
Iliade, nel terzo dell'Odiifea , e negl' Inni . Poteva 
con più accortezza Forfirione ^pcr provare, che p«r- 
pureo in lingua de' Poeti valeva lo Hello, che ùcllo, 
addurre il luogo dell'Eneide: 

— — Lumen que juventa 

Purpureum y Utos pculis afflarat honoref. 
Sebbene gli fi farebbe anche in quello potuto ri fpon- 
dere ; che il Poeta per luce vermiglia di gioventìi 
intende il fiore dell'angue più brillante; e chepr^r- 
ì pureo per se fteffo non vuol d'ir bello jSq non aggiun- 
to a quella luce, che è madre della bellezza , e del- 
la venulU; la qual luce per avventura Virgilio fVimò,che 
confifleffe nel iangue \ e perciò chiaraolla purpurea. 
Sbrigatomi da Porfirto^ie non voglio tacei'e di y^crone 
altro antico comentatore di Orazio ^ il quale per un 
ordinario fuol dire meglio ài Forfirione ; anzi quel 
, che ha di buono Forfirfo:je fcmbra , .che lo ab- 
' bia tolto da Acrone . Dice dunque così : Furpu- 
. reis ales oloribus . ì^itidis aut pulchris , aut Reginx 
c Veneri dedicatisi ut prò regno purpureos dixertt . Quc- 
fta è una lunga traccia, che il lentir nominare la 
porpora abbia fubito a far venire in cognizione d'uno 

de' ti- 
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de'titoU di Venere, cioè Regina e che, 'jJel^effere 
i Cigni i Cavalli del Tuo rcal cocchio , abbiano per- 
* ciò ad efTer detti purpurei, le non avefTero, cornei 
cavalli de'^ran Signori, le covertine di Scarlatro . 
* Ma c\h non mi reca maraviglia, quando confiderò 
ia ilraordinaria licenza de' Poeti , i quali nomìnan- 
^ fk> , per cagion di eferopio, arijias'^ vogliono, che 
nel no!ho cervello fi faccia tutta quella fìlaftrocco- 
la di nomi : Per relle s intendano le fpighe del 
grano, per le fpighe fi vengano ad intendere le ri- 
coite ; per le ricolce le (lati j per le Ihti gli anni . Ma 
quello piegare diAcrone purpureìs per nh'tdis^ aiti 
pulchrh mi fembra molto naturale. Poiché ficcome 
Venere, per effer tenuta Dea della grazia , bella, 
mMÌ9f ]^rfetta, è chiamata fovenc^mente <la O- 
^ mero xf*^" éffol*m àtìh bellezza, e fplendòre, é 
< pTfp9 deirotOi COslnoìT^ficaiii diciamo a tMRPtr- 
ton cometa, iv^mMts^^ékM'àAcfy £irè unacop* 
ife|ia d'oro r un Simm'^m^ « fimiltnente un Libro 
^ acro (preffo i Latini tf»WMr /iM^ ^<iialbr> fle/Ta 
r^^V t>guifa, giacché U vtilise di porpoc» im'ioA^ap^^ 

gli Antichi mag^nifica /e da Re , e come dicono i 
^« Greci XeffiT/Mi» i Latini, « i Tofeani SpUndida^S 
Tenti OfMsi$ trano a chiÌNnatfe- 1* , che hanno 
^ ntrma sì vaga, not^ «rilucente col titolò di purw 
4 narei . Se però non u volere cwdsre, che neTeco* 
^ If^antichi CiOTavafi tear ibrta di porpora bianca da 
/ fiutano mentovata 9 coni« ofiervb ti doti iflì ni o Ttim 

: Se non fulTc mi trattare tni JPoe^ da troppo^prati- 
. j anzi diijftratD Cacciatore : potm dire » che Ora^ 
t . . Wo chtamh i Cigni pnrpiifei non per alcuna delie 
:feddette ragioni: ma hensì perchè in realtà J tro« 
i . ^irt^nna m& partkolaiie"di Cigni*, i^nali: hanno i( 
>'t'ì. capo« ilcoMo , ed ii petto coperto con peone btan* 
che un alla bafe , ma chetntte nella lofo ptmta^ 



jgr -0' eftieqfttè^V ^^^^ colove doràj^ o raticia* 
to , il qual Colore è moiio piìi acoefe,^v'iaft volta 
^feéleggia in qudle del. capo . Segibreri flmw qoe- 
* flr mio dmo, non eflimAm' flai» alMi»4uittore, 
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che fino ad ora abbia ofTervata quella feconda raz- 
za di Cigni, come l'ho io molte volte veduta, ed 
ofl'ervata neir occafìone di trovarmi alle cacce del 
Sereni (Fimo Granduca mìo Signore . Due fono le 
razze de' Cigni . Quegli della prima razza fono di 
tutti gli altri maggiori di corpo, e di pelo, ed ar- 
rivano alle trentafei, ed anco talvolta alle quaran^ 
ta libbre Fiorentine, che hanno dodici once per lib- 
bra. E quelli portano nella parte fuperiore del ro- 
llro verfo la bafe una pallottola nera , egro^raquaa- 
to una Ciliegia ; e tal pallottola da* Cacciatori è 
chiamata il Cece ; e da effo Cece vien creduto dal 
volgo, che i Cigni fieno itati da'notlri Antichi ap- 
pellati Cereri. Hanno quelli tutte le loro penne bian- 
chi (Time ; ma i piedi fon neri, ed il ro(lro,che pu- 
re è nero , alquanto roflfeggia. I Cigni della feconda 
razza fon minori di corpo , e meno pefauti ^ giac- 
ché tanto tra' mafchi , quanto ancora tra le fem- 
mine , non ne ho mai trovato alcuno , che arrivi 
al pelo di ventifette libbre : ma tutti fi trattengono 
dalle 22. alle 26, Quelli non hanno alla bafe del 
rolhx) quella pallottola, o cece nero, ed il loro ro- 
Iho , ancorché fia nero » egli è tempeilato tutto di 
macchie gialle: e quelli fon quegli, che nel collo, 
dqI capo , e nel petto hanno le penne tinte di quel 
color d'arancia matura, che forfè fu cagione di far- 
gli nominare Purpurei. Ma, per dire uno fcherzo, 
non voglio tralafciar d* accennare , che forfè forfè 
quegli uccellacci deflinati al carro di Venere noa 
erano veramente Cigni ; ma bensì Grotti , bianchi 
come i Cigni , toltone alcune penne dell' ali, che 
fon nere; i quali Grotti ,. avendo pendente dal ro- 
ftro quella loro grandilììma , e ilerminata giogaia di 
colore d' acce fi (fimo fcarlatto , dettero occafìone ad 
Orazio di nominargli Purpurei . Se i Commentatori 
Yolelfero credermi quello fcheno , potrebbón poi 
farfi onore, col foggiugnere, che i Grotti meritii- 
xnente, e con gran miilerio furono deilinati al fer- 
vizio di Venere: imperocché effi non hanno voce, 
ed ancorché Ceno grandi quafi quanto idigoi, con- 

tuc- 
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tuttocìb hanno una lingut così piccioli Aìma , e la 
portano così nafcofa, e lontana dalla gola, che fa 
ci meQieri iifar diligenza per ritrovarla ; onde al- 
cuni Scrittori hanno creduto , che non T abbiano. 
E così non avendo lingua, nè voce, non avrebbon 
potuto rivelare le l'egrete galanterìe della Padrona* 

. 20. V. 2. Toyjfano, 

Ricettacolo di acqua ne' fiumi la dove eli' è pià pro- 
fonda. 

,20. V. 2. O ne* roYiff]>ìt fin briout. 
Ne' tonfani V acqua lem m \ nera , o bruna per la 
profondità , onde ^pa//o>i/o nel quarto dell'Ai^onaut. 



U profondità^ £ Verf. 1574. dello lleilo Libio* 

BiK.d^ etKlfimP ^ItKotVH . 

Appreflo di Teocrito il fanciullo Ila , attignendo Tac» 
dalla fonte per la cena di Ercole, e di Te* 
lamone .cadde , tiraiovi dalle tre Ninfe neir ftcqua 
nera: jc«T«st«'i f tt fithixp JJ"*»/). Tralafcio di meo* 
levare Cohto Smimo nei terzo Libro Verf. "^yS. fic- 
come ancora Omero , che in piti di dodici luoghi 
deir Iliade, della OdifTea, e diegl' Inni chiamò ne* 
fa TacQua non folamente del oiavé, ma quella zU 
itesi de fiumi , e delle fontane ; intomo a che è 
da leggerfi lo Scoliafle Didimo , ed EttHazJio. Il co* 
•|ot« ((pir acqua detto da' Latini a^uilus è fpieoaoo 
* ^r bruno . Feito Pompeo : Aquììus color efl ^ftefius^, 
& fubnigef^ a quo Aquila diEla effovidetur ^quàmvìs 
mtm ab acute volando diBam volunt . Aquiltms autem 
fdor (che forfè ha da dite Aquilus) aù sfua efl no^ 
vninatus. Lo Scaligero SU quello paffo cita ilGloU 
farlo , che dice : Aquilum , fuXflV) tòt AukiaQ" , quin- 
di adduce due verfi di Vofr^o nel Libro della fine 
' del Mondo: ' ^ 

' Atque Xgeùs fiuBu quam layit ante 0^h^ 

Sccvus ubi fofiiit Ntptuni filius iirbem . 
^dottamente aggiugne,che VaquUus fiuSus di Var- 
ronc fuona lo rtetfp , che il fiikety vì'etp di 'Omero \ 

Mail 'Roftro maggior Poeta.. per altra cagione diede 

^ tito. 
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titolo di bruna all'acqua nel 28. del Purgarorio • 
Tutte l'acque , che fon di quà ptà monde ^ ' 
Parr'teno aviere in fé miflura alcuna 
Preffo di quella , che nulla nafconde / 
Avvegnaché fi muova bruna bruna 
Sotto r ombra perpetua y che mai 
Raggiar non lafcia Soie ivi , ni Luna . • 
P. 20. V. 1 8. Lodi pur Ncque del Nilo . 

Filofirato nelle immagini , ovvero piccare j^efcrive liTia;^ 
certa Storia , che lì contava delle maraviglie di Bac- 
co fatte neir l fola d'Andros.^^//^/7<ir/, dice egli, 
per vtrtà del Dio Bacco ^ la terra pregna di vinofcop- 
pia y e fa loro nafcere un fiume ^ il quale ^ fe tu locarti 
ftderiycome i fiumi ordinar) y non giugne ad effer gran' 
de : penfando y che è vino y fembrer atti un grande y e dis- 
vino fiume ; poiché altri , attignendo da quello ^può di^ 
fpregiTre con ragione il Nilo y e Plfira tutto quanto y e 
affermare di effìyche molto parrebbero migliori y fé pià 
piccoli fojferoyma con tali acque correffero, 

P, 20. V. 22. V acqua cedrata Sia sbandeggiata» 

Pel contrario nel Ditirambo dell^ Arianna inferma io ho 
detto: 

Corri j Nifay prendi una Conca 
Di majolica invetriata y 
Empii a y colma d^ acqua cedrata; 
Ma non di quella^ che il volgo fi cionca: 
Ma fe vuoi y Nifa^ farti un grariàe onne^ 
Togli di quella , che (T odor sì pien0 
Serba/i per la bocca del Signore y 
Che le contrade delPEtruria arrena» 
Quejia è P idolo mio , e il mio te/ero ^ 
E quefia è il mio ri fioro, 
JS mentre eh* io la bevoj e eh* io ,P ingozzo j 

Ey per dir piày la maflico ^ e la ingollo^ 
Fatti di conto y io ne berci un pozrjo ; m 
Ma come un pozxo vorrei lungo il collo m 
P. 2 1 . V. 1 2. DelP Alo/ci a . 

Bevanda conunuta dagli Spagnuoli , e introdotta in 
itdXì^ 9 li Covarruvias : Aloxa esun^ bevida ntuyordi^ 

M na- 
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narìg m el tiempo d* EJiiof hecha de a^ua^ mUl^ % 

efpecìas. Vedi quivi . * 
P. 21. V. 12. Del Candìero. 

una forra di bevanda modernamente inventata . Fu 
per ifcherzo gentilmente defcritta n':»lla leguence 
jnaniera dall' Illuftr, Sig. Conte Lorenzo Magalotti. 

' I 'Uorli d' uovo cotti appena 



E le vuoi cofa lo v rana ' 
Quanto fai sbatti , e dimena : 
'Poi metti zucchero 
Più affai d'un pizzico; 
• Tonne un gran bucchero : 
Non fare a fpizzico: 
Poco mufchio, ed ambra in chiocca 
Venti o trenta gelfomini , 
Monda un par di iimoncini 
Sol per vezzo della bocca : 
Poi lafcia ilare 
A rìpofare, 
Finché r odore 
Vien tutto fuore; 
AUor con flemma v' 
(Cofa importuna! ) 
Trafcegli , e leva 
Ad una ad una 
Le bianche foglie 
De' gelfomini , 
Le verdi fpoglic 
De' iimoncini : 
Indi l'adacqua 
Con di molt'acqua^ 
E rlmanegr.ia, 
Finché fi veggia 
Incorporato, 
Rimefcolato 
Quei iòave odoro letto- 
Gentiliffimo brodetto. 

Proprio degno di Ciprigna: 




Per 
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Per finifTima (lamigna ^ , . ' 

Quindi il pafla -, e poriLo allora ^ . 
. In dorata cantinplora *• 
De' criftalli più lucenti , * ,^ 
Che fra turbini nafcofa * ' 
Fra le fue miniere algenti " ^ 
Fabbricar fa Valiombrofa: 
Pelh, trita, e polverizza, ' 
E di fai, che cuoce, e frizza "V 
Tutte afpergigli 1^ pi^gl^e , 
Che faranfi anche più vaghe. 
Mentre in breve puoi vederle 
Di crillal cangiarli in perle, 
E di giel cangiarfi in neve. 
Or di quello bel lavoro 
D'alfetati almo rifloro 
Sul mezzo giorno 
Bella trinciera 
Alzane intorno 
La Sorbettiera j 

E quando vedi , . • » 

Che intorno intorno *. . , * . 

Gelido nadro 
Fa 'l vafo adorno , 

Con un cucchiaio in man di terfo argento 
Torto il diftacca, 
E il ridiftacca, 

Perchè '1 vedrai rifarfi in un momento, 

Finché bel bello, 

Rimefcolando , . \ . . 

Rimaneggiando ^ .^ ,.5 . _ 

Quefto con quello ^ . ; - . 

Tra gelato , e non gelato 

Vedrai farfi in più d' un loco , 

E ferrarfi appoco appoco 

Come un latte ben quagliato i 

E Candiero è nominato ; 

Tal chiamollo il Siciliano, 

Che pria 'l fe contro la fet« 

Del Signor di Carbognano. 
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F»2X« V. 20. E non par mica vergogna 

Tra bicchieri impazzir Jei volte Pann^, 
Il Maeftro Aldobrandim Part. i. Gap. ^. Non dee ruom9 
bere tanto ^ che diveve i ebro , tutto fìa eih che molti 
filofofi dicono^ che efjereùro due volte il me/e ^ fan^ 
V tade , perciocché dicono , che la forza del vino dijirug- 
ge le fuper fluita di del corpo ^ e le pur^a per /udore ^$ 
fir orina. TìjuU. Lìb. 2. Eleg. i, 
_ Non fejla luce madere 
Efl rttboT , errante! male jerrc pedes^ 
Impazzire fu chiamato libere dìAnacreonte;c Bac- 
co fteffo fi chiama fjLttiyofjizMQ'y come feri ve Ateneo fui 
bel principio del Lib.15. Vedi Oraz. Lib.2. Od. 7. 
Lib.3. Od.28. Lib.4, Od. 12. Plin. Lib.14. Cap.22, 
e Seneca de TranquilUtate , che diffe : Aliquando ve^ 
Batto j iterque vigorem d a bit ^ convititi fque y O'Mera» 
licr potio s nonnunquam , & ufque ad ebrietatem vi* 
mendum ^ non ut mergat non ; /ed ut deprimat curasi 
eluit enim curas , (D* ab imo animum movet ut mor* 
bis quibu/dam , ita triflitis medetur . Vedi Piatone 
Lib, 2. e 5. delle Leggi . Vedi Agellio Lib.x$« 2. 
21. V.24, Avallo quejloy e poi quelP altro va/o» 
1 Franien dicono avaler unverre. Della lie fifa formula 
• £ vallerò i Provenzali antichi. WM^e'àto Aldobran» 
• iiyìo frequentemente coftumò di fervi rfi del verbo 
avallare in (ìenifìcato di bere , d^ inghiottire^ dP htm 
. gallare , Avaliare è g uel lo , che Seneca , ma in pro- 
pofito di mangiare, oide demimre, Sed ardentes bo* 
mos^ O'ra/tim condimento /uo mer/atos demhtuntpe» 
ne fumanteSy quos deinde tejìinguunt nivaiis potionim 
àus t £ nella materia del bere il FolizÌ0no: 
Ognun gridi Baecoj Bacco^ ^. - / 
E pur cacci del vth giàm ^ 
P,ll, V.28. Zamberlucco . 

£' una liinga , e h^g'^efte di panno colle maniche 
^ . firecie, la ^(Éì| ir^vece di bavero , ba un capuo- 

. ciò cosi lar^,che può cuoprire latefla^ancoquani- 
do vi è il Turbante de' Turchi, o il Carpacco de* 

. Greci: e fe ncCervono i Turchi, e i Greci portan- 
jkA/^ togOL tutfief r altxe Teiii in tempo di freddo , 
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o di pioggia. I Turchi in lor lingua lo chiamano 

r , Jamiirluk , donde è nata la voce Zambsrlucco degl* 
Italiani, che da poco in qua hanno cominciato ad 
ul'are una tal velie nella ftagionc più fredda. 

P. 21. V. 35. Oliali /ir ani capoj^iri , 

Nel Cic al amento di Maeflro BartoUno nel Canto de'Bi- 
fcheri fatto in uno de' folcnni Stravizzi dell* Acca- 
demia della Qv)i'Ìc2ì: Domandatene Horcograffo ^ e Van* 
nacfena , il (^uale nel fuo Libro de quali tatibus , & pro- 
porr ioni bus t//Vff y /7 -y/wo fovente ejjer cagione di pari a^ 
fia y parletichi y e capogiri ^ ed in fomma di molt^ aU 
tre girandole, 

P. 21. V. 5. Farmi proprio y che la terrs 
Sotto i pie mt fi raggiri, 

. x_ Il Ciclope briaco appreso Euripide: 
O J"' upaifos fjLQi a-ufjL^ifiiyiict^o( S'or.H 

Farmi che 7 cielo colla terra unit9 • ' 
Con eJTa lei fi giri . 
Il Mureto nel Galliambo fopra Bacco: -j ' 
l/iden tit nemiis citato procul impete npitur > 
Humus ut tremens frequenti falit aBa tripudio.^ 
P,2i, V. 3<$. Lafcio la terra j mi /alvo nel mare. 

Fa qui apropofito lafloria raccontata d2iTimeodiTor^ 
. mina y Q riferita Ó2Lyite?ìeo nel Lib.r, di coloro nella 
, * Città di Gergenti i'n Sicilia, che per T ubbriachez- 
za impazziti, gittavano dalle finellre le robe della 
ca fa , credendo di elTere in mare pericolando, e per- 
^ ciò convien far getto delle mercanzie -, onde la ca- 
fa loro fu nominata T^uptjsy come fe noi diceirimo 
la Nave, o la Galera. 
P,2i, V. 40. Vara vara quella gondola, * 
Varare vale propriamente tirare il naviglio da terra in 
acqua, come fi pnMeggere tié. Vocabolario della Cru» 
• fca^ ed in tal fignificato fe ne fervirono ancoraseli 
Antichi Provenzali. Gramat,Frovenz,.m^nM'ìcv\it2i Li- 
• breria San Lorenzo: Varar^mittere navem in pelagum. 
' Quindi parrebbe forfè credibile, che Far^r^ fia detto 
à^Vadaery e Virgilio nell'Eneida dà il nome di Ftf^/^^ 
airacque del mare. 



■ Suìcant vada /alfa tàtìnx^ 
Ma , ancorché Varare fignificM tirare il navllio da 
terra in acqua, nulladimeno Luca Pulci nel Cant. 

4. del Ciriffo Calv^aneo l'usò per accodar la nave 
alla terra, ?.ccÌQcchè le perfone ai efia nave potef- 
fero sbarcare : 

Vemie la notte y onde di nuovo affetta 
Il porto ; e i ve a ti lo fervori hpqieti ; 
Varo la b.irca , V Povet nùjt tìi tjrra 
Con quei Cavalli , e con tutti gli arcieri, 
E' nel Vanto di RmaUlo da Montalbano manufcrìt- 
to Keòì : Ejfe>2clu i^uì vicini alla terra ^ vamynìw lana" 
ve (^Uijjl fdrucìta y efmoìrtarono nello Udo de/erfo. Con 
quelli efempli fi può correggere Morcanrc 20. 49. 
nelTefto ilainpato in Firenze dal Seimartelii , dove 
ù legge : 

Greco /urgeva y e varcava la ò arcai 
Orlando lo pagò cortefemente . 
dee leggerfi v^rrava ^ e non varcava» 
P. 22. V. I. Ben j ormi a. 
Fornita in quello luogo vale provveduta , corredata di 
tutto quel , che bilogna. l Provenzali fc ne ferviro- 
no nello fleflb fcntimenro. Gy/7Wtff, /^rtn;e?22. della Li* 
breria di San Lorenzo : ForfiiY^ necejf^fria dare . Onomaafl^ 
ProvenzMla Jieffa Libreria«f or«/r,Di7r qutl^cke òi/ogna^ 
P. 22. V.^. Diporto, 
Trovo la voce Diporto ne' Poeti , e ne' Profatori Proven- 
gali. Periol Pietro d'Alveti/ia Libr. San Lorenzo, 
Ben ni oimais qeu Jojptr ^ e qeu plaigna ; 
Qab paoc lo cor tio^i part , qan me recort 
^ ^ Del lei /oiaz , del ioi , e del diport . 

(ìiraldo diBorneìh nel principio di una . fua Canzone» 
' De chantar ab deport 

Me fot en toz laffaz: « 

Mas quant foi ben iratz ì 

E /iene r ira ab lo can * 
* E vcru me conortan , 

^ Storia della Bibbia in lingua Provcn7aIe manufcritto 
' di Frnnrefco Redi : La mullber del Rei ffaraho anavef 
^ ab fo^ jph deportai! per a queìia ma ^ e veercn a 
* i/u^éla caxsta » ' • P.22» 
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P.22. V.i8. Oh ùeir andare . Per barca '^^^^^^'^ 

Fing.Euripide ^ che alCiclopo itnbriacato da Ulifle 
pareva di andar per mare a foilazzo , come ia una 
Barchetta . 

P. 22. V. 32. Paffavoga arranca arranca. 
.Ottimamente il Vocabolario della Crufca: Arrancare y da 
anca. Propìiamente il camminare ^che fa >nio con fretta 
gli zoppiy 0 fctancati ; dtcefi altresì delle galee , quando Jt 
voga dì forza ^che è lo fleffo ^ che andare a voga arran^ 
cata. Gramàt, Provcnz. Ran^ueiar^ claudicare. Nella 
Storia della Bibbia in lingua Provenzale del mioan- 
tichiilimo Te(!o a penna : Luytant Jacob ab Pangel^ 
donali l'angel una f arida en Panquay fique la It enco^ 
dermi y e per a quella f arida fa Jacob ref7qu3lor.¥. di 
qui prefe T etimologia la voce Ranco in fìgnificato 
di zoppo, quando fe ne defideraffc un'altra differen- 
te da quella accennata nel principio di queila annota- 
zione. Trovo la voceR^«co neirantico Libro della 
cura creile malattie : Quando fon ranchi , e Jiorfiati 
per lungo tempo , non ac rimedio. 

•►.25. V. I. Man dui a. 

i.Può effer forfè che fia detto dal Latino P^w^/wr^, lorta cft 
ftrumento muficale . La voce nella primiera fua origine 
è Affina , ficcomc ancora T invenzione dello frumento, 
che era di tre corde : e ne fa teitimon ianza Gi«//o Pollu^ 
neirOnomaftico dedicato da lui a Commodo Impe- 
ratore Lib^ C*9. TeAX'^P^^^^* y ^'^^P oLCffvpat rt^v^^?^ 
tffPOfJLot^ov , iKfts^etr ^^twt^no tupnfiot. Di quUi fece il ver- 
bo F//wi«r/Wtf , di cui fi [ervi Lampridio nella Vita 
d' EUogabalo : Ip/e cantavit ^faltavtt , ad tibias dtxtt^ 
tuba cecini t , pandurizavit , organo modulatus e fi , come 
da molti è lìato offervato . La Pandora de' moderni 
mufici è flrumento cH dodici corde in Tei ordini. La 
mandola ha dicci cords , e cinque 
4oUno ha fette^corde ^ e qua^tr ordioi • 
P,aj. .V.2. Xtf C«mrnri?tó. 
'Canzóne così detta , perchè in effa fi replica molte 
. volte la voce delGailo; e cantandola fi tanno atti, 
e mod fìmilì a quegli di efib Gallo, come fi può 
• vedere neUa 7Ì9^a a taecmaM Fdìfpo à^mendio 
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dt Scafata ftampata in Napoli nel 16^6, e ridam- 
pata nel lój'à. alla Corda nona ia quella Caaxonec* 
Ca^ la quale comincia : 

Ferma fu^ Maflo Pazteza ^ 
Ca faeimmo na Lucia, 
I due grandi Oratori della Grecia Ipertde ^ e Demo- 
fieney volendo rapf>réfentarc la voce, ed il verfo , 
che fa il Gallo, dìffero xaicxt^iir , come afferma Po/- 
luce Lìb, 5. Gap. i^. La maniera di rapprefcnta- 
re co' moti del corpo animali diver^ fu aliai , ne* 
Joro fcheni , familiare aoli antichi ; e facevano il 
Lione , la Gru , e la Civetta , come pur teftìfica 
Polluce nel Lib. 4. Gap. 14. dove racconta le varie 
fpezie di fai fazioni cognomi loro. E ve n'era una, 
che dal contraffarli in divérfe forme di animali , fa- 
cendo atti, e fmorfìe a ciafcuna ragione di efTì ap- 
^ propriate , fi chiamava fiopipatau®". Vedi Benedetto Fio^ 
retti nel Volume quatro de' iuoi Pro§innafmi Cap.^j* 
V. 28. Scatemjjt tempefla fieri ffima, 
Belliffimo è l'Epigramma di Callimaco riferito da^- 
teneo nel Libro fecondo, dove fi dice , che il vino 
eccita nel noflro corpo una tal tempeiia, quale fuol 
effere nel mar^ della Libia* 
P.25. V.:jo. Sùufà. 
Nella Gramat, Prove»z, Bufar ^ ore in/uffUre , Onomafi» 
Provenz. Bufar , òuccis infìatis tnf afflare • Kimas . 
' • Ptpvenzale. Buf^idefl infufflatio. Di qui ha origine 
la voce Buffone in fignificato di vafo di vetro ton- 
' do, gonfio di corpo , e corti ffimo di collo per ufo di 
■ mettere infrefco nell'acqua le bevande: e parimen- 
te Buffone , cioè GiuUare : e Buffet^ in fignificato 
del colpo di un ditto , che fcocchi di fotto un altro 
^ dito, e fuol darfi nelle gote gonfiate : e Buffetto slU 
tre5Ì aggiunto di pane: e Bufera^ e Rabbuffare y e 
Raòùujjo. Tra gli Aretini Bufare vale loflefTojche 
nevigare con vento. Vedi quel, che accennai nelle 
Origini della Lingua Italiana del Sig. Egidio Menagi^ 
alla voceBf/?v7, ffampate in Parigi Tanno 1Ó69. ap-. 
preffo Sebafìiano Mahre Cramoisì in quarto, e quel- 
le ^^'ulùma impreiiioue deir^uiao ió$5« in foglio. 



P. 13. V. ^8. Citta /pere •mat per poppa . 

Gettare fpere , Fare [pere , Mettere jfpere è termine ma- 
rinarefco de'noftri Antichi. Morg. Cant. io. 
Subito meffon per poppa due fpere ^ 
E^l mar pur fempre di /opra fu pajfa » 
L*Ario(l. Cant. 19. 

Rimedio a quejio il buen nocchie^ ritrova j 
\fì Che comanda gettar per poppa fpere y 
E caluma la gomena ^ e fa pfova 
Di due terzi del corfo rattenere , 
• Nella Tavola ritonda manufcritto della Libreria di 
horenzo: Niente giovava loro gettare ancora y nipote" 
vano metter rimedio Jiè per timoni , ni per vele calare 
in orza , di che li marinari ^fer lo migliore , facevano 
allora fpera , e la nave fi la/ciano andare alla voìo'Uky 
, e alla fignoria de Venti , Vita S.Anton, manurcrifto. 
-Per lo ultimo rimedio fi rifolverono a fare fpera ^ e poi 
ft abbandonarono allo mare, MefTer Francefco da Bar- 
berino ne' Documenti di Amore: .. _ 
Jn luogo di timoni ^ 0 •* ' 
Fa fpere y e in acqua poni, 
'Sopra diche leChiofe dello fteffo citate dsi Federigo 
Uùaldini : Speras . Ligantur enim plures fafces , proji^ 
ciuntut in aquas retro naves y ut non fic naves currant 
fraHis temonibusy-O* dicuntur Spere, qua/i res qujcfa^ 
ciunt tardare progreffum . Può efTere , che fi dicefTero 
Spere ,(\\\2i[\ che fofTero rultime Speranze nelle tem- 
pere. Che gli Antichi dicelFero alcune \o\iQ Spera 
m vice di Speranza ne può effer teftimonio Arrigo 
Baldonafco manufcritto di Francefco Redi ; 
Chi al fuo prefidio fi provay 
Ogni altro va morendo : 
Ferh tutto mi arrendo 
A lei y ci) è la mia fpera: 
Spero in Uiyche fi trova y ec, 
. Lo fleffo Poeta nello {lefl"o manufcritto; 
Amor novellamente 
M' a prefo in tal manieray ^ 
Ke con tutta mia fpera 
a fatto fervidor^ 

Di 
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Di voi , Datmé piacenti , 
£ dè gtén finno akm , 
• ì^uggerone da Falnm manufcritto Redi : 
E tMtt0 la mia /pera è pofla in lei . 
^ I Pòrti Pfovenwai difféio E/per , che vale total- 
mente lo fteffo di Spera de'noftri Tofcani . Emblan^ 
fbaeet i^eW^Ctmoti^ che comincia, Lonzament man 
traòaiilat ^ e mài tnes y Ses »ui repaHs Amor cn fm 
poclety va dicendo dei medefimo Amore: 

Mais ti me ten gai , r ne bon e [per. 
Giraldo di Bmrtellù' maaufcritto di Saa Lorenzo : 
Per h grat , e pel coman 
Dels ireis ( cioè degli occhi, e del cuore ) 
a par lar plazer 

NatS amef y q en bon e/per 

Vai fis amics confortan . 
Rahmnda Giordano Vifconte di Sant'Antolino : 

E plaz mi moli ^ car fai ^ car voflr om fo^ 
4 Qj*^u hon tfper eie voi mi ten iauTxrt : 

Qjb bon feigyìor ms perei rios £uazerdo^ 

Qui gen lo ferf. 
Tra le voci della marineria moderna vi è il Cavò 
della fperant^y che è im canapo grofli/fimo , ferbato 
'nelle navi pergitrar l'ancora negli eflremi bifognì. 
Il Signor Anton Maria S alvini avendo confiderato, 
che gittate /pere è termine matinarefco dell' Adria- 
tico, e avendo letto nelle Or/>/;7/ del Ferrari: Spe^ 
ra . SuppofitHtn , turunda ad Johendam alvùm , quod 
in fpiram convolvatur ; v2i congetturando , che, fic- 
come la Cura, o fuppolia vien chiamata Spera pec 
eflerc un Volgolo , così poflano eflerfi dette Spere 
quei fafci legati, e avvolti, che fi gittano in Mare 
per ariLilare^ crattenere la Nave, dal Latino, 
• rj,Greco ,«r7rtt/)«, con che fi lignifica ogni cofa rav- 
volta, e che abbia giri. 
P,«:^. V-46. Orci poggi a. 

MeJJer France/io da Barberino ne'Documenti di Amp- 
ie: 

Manti y prodani j e pioggia^ 
i^oppeji, ed orci^o^gia.- ' ; 

le 
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Lt Onoté : Otcipoggìa . Tunes^ ^uibus poggÌM vela 
trahituT j c»m nimittm venti effen$ • NelVaqto fiRi'm 
naldo da MimMam del aiio Tello a penna fi leg- 
ge Orzipoggia 
P. 24. V. 8. Sioni. 
Mejfer Francefco da Baròeriìfo ne' Documenti d' Amo^ ^ 
re : 

E fe un Sion repente • 
Vieri y che fub'ttamente 
Rompe y /pezza , e rivolge ; 
Ben fa y fe a Dio fi volge 
Ogni anima: che folo ^ . ' 

• El ti puh torre duolo. 
Credono i Marinari , che il Sione non fia altro , che 
una s^nerra di due, o di più venti d' uguale , o po- 
co diiicrente poffan/.a tra di loro, i quali urtandofi, 
e raggirandofi in alto aggirano ancora le nuvole ; 
quindi con efle nuvole calando in Mare , e raggi- 
rando Tacqua, e alTorbendone molta, fìimano , che 
il Sione vada crefcendo , e rigonfiando , e che fia 
poffente in quel ravvolgimento a far perire il Va- 
ìcello. Son da vederfi l'opinioni de' Filofofì del no- 
(Irò Secolo . Delie ndicoloie , e vane fu perdizioni 
coftumate da'Marinari per tagliare, come elTi dico- 
no, il Stone y farà bello il tacere • 
P. 24. V. 22. / cavalli del mare, ' 

Cavalli in termine marìnarei'co fi dice a que' gonfia- 
nienti dell'onde, quando il Mare è in fortuna, che 
con altro nome fon chiamati marofiy fiotti di mau^ 
ec, ed Ofgi pih comunemente fon detti cavalloni . 
* Guido Giudice Ston3. Trojana : Le dif avventurate na^ 
vi avviluppano tra gli vri<lofi cavalli . E quivi me- 
V delìmo: Cavalli del mare da venti fi levano ingran^ > 
^di naonta^ne i dowQ forfè volle efprimere quel di /^/r*- * 

— — Jnfequitur pYXruptus anu£ mons^. 
24. V. 14. Che noi ftam tutti perduti , 
' San Giovan Crtfojìomo , 0 chi fi fia il rappezzatore 
deir Omelia cotìtro la gola, e contro Tebbriachez- 
. intixolaca ^ ytt^èiutf^t^s i 3^ /mòk^ ^ chiama 

reb. 
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P ebbriachwza con nome di naufragio . I luoghi fon 
degni d'effer veduti , perchè queirOmelìa veiamea^ 
te è un rappezzamento , e un ricucimento di varj 
pam di più Omelie dei Santo, tutti coacernenti sti- 
la- ftefìfa materia. 
P.24. V. 19. M/i mi Sento un ph più /carico. 
Pel contrario Ctfr/Vo fi dice di chi ha bevuto di fover- 
chio.Antic. Annotaz. Bibb. manufcritta: O/o/er;?^ 
un po carico dal vino. Firenzuol. Ai fin, Lib. j,Tor- 

• nando jet fera un poco tardetto da cenar fuor di cafa ^ 
emendo a(fai ben carico^ ec, coù del cibo come del vi- 
vo , Il Tello latino: Cum a cce>hi me/erius aliquan- 
to rcciperem potulentus . Un taicaricarfi voleadoipie- 
gar Virgilio di (Te Impleri . 

Implernur veteris Bacchi ^ pinguifque farin£, 
E Flauto alla comica dille Saburrari prendendo la 
metafora dalla Zavorra , con cui fi caricano le na- 
vi Ciftell. Ar. I. Scen. i. 

Idem mihi ^magna quod parti efi vitmm .mulit' 
rum^ 

Qu£ hunc qu^Jium fM/ntis £ qtus ubi Taburrat» 

fumus , 

Largiloqua extemplo fumus : plus loquimiaquam 
fas efl^ 
£ apprefTo: 

Qiiift ego nuns, quia fum onuOa ex faa&è^ 

Quia^ue adeo me compievi fiore Liberi^ 
Magts libera uu lingua conlihitum efl miht. 

I Fiorentini ^ogWoxi ^tni Cm* imietéu Andar Uggig^ 

rt a letto y efimili. . 
^ 24. V. 26, Jo già rimiro . 

^tarey rimirare vale lo rteffo , che guardar filfamen^ 
tey guardar con attenzione . V etimologia del vep. 
ho mirare c d i Icggerfi nelle Origini Italiane del i^er- 

• tari. Appreso i Provenzali ètichi mirar fignificar 
va lo OeiTojche guardar nelU fpecthio . Neiia Grj- 

• fnattca Provenzale del Tello a penna delia Libreria 

• di San Lorenzo : Mirary irt/peculo in/pieere. Nel Vo- 
cal^i4ài> T«iolano ; MìmH^, mm^ rcgardet au mi" 



ANNOTAZIONI, 

roìr. Quindi mi fo a credere , che la voce mìratnre 
ul'ata nel Teloro di Set Brunetto Latini 2. 18. Lu- 
ca tanto v.ile adire ijuantomiritore ^ e lucente; non fi- 
gnifichi colui, che mira , conforme fcriflero i Com- 
pilatori del noitro Vocabolurio della Crufca ; ma ten- 
go , che debba incerprerarfi Specchio ; e ne ritrovo 
un fimile elempio nelmioTeìlo a penna delle Let- 
tere di Fra Gu irtene brezzo Lett. 5. Crede , che 
fiacefje a lui di poner voi fra noi per fare meravigli ^re^ 
e perchè fojie ifpecchio , e miradare , ove fe provede ffe , 
e agienzyfje ciafcuna piacente , e v.tlente donna , Lo 
ileilo Guittone Lettera i :^, in vece di miradore dille 
eziandio miraglio, C ari ffintì ^ del Mondo miraglio fitte 
voi ; tutti nel Mondo magni ; a cui s'affaccian tutti i 
minori vojìri , e de la forma vojira informan loro. Ma 
il verbo Smerare ^ che fi trova negli Autori più an- 
tichi vale Depurare^ nettare y pulire: ficcome V ad- 
diettìvo Smerlilo fìgnìfìcz netto limpido ^ e tra/parente, 
Neir antico Trattato della Sapienza manufcrìtto : 
Quella fontana è s) chiara , e s) fmerata , che 7 cuo- 
re conofce y e vede fe^e fuo Creatore ; fu come P uomo 
fi vede in una Iella jontana ben chiara , e ifmetata. 
Quelle voci capitarono in Tofcana dalla Provenza. 
fiimar. Frovenz, della Libreria di S.Lorenzo : £/r/jf- 
rtf, Depurata E di qui forfè venne Pietra, 
colla quale fi imbrunifce racciaia, e fi pulifconoi 
marmi ; fe però non folle un volgarizzamento del 
greco <r/u/e/c^. , 
24, V. 24. Santermo, ^ • • t ■ 

Dicono i Marinari , che nelle piò fpaventofe fortune 
di mare fuole foven remente verfo'l fine di effe ap- 
parire una certa luce, o fplendore, il quale fi pofa 
l'opra gli alberi, o fopra l'antenne , o lopra le pale 
rìe'remi del navilio ; e quello fplendore ò chiamato 
da elfi Marinari la Luce di Santermo , ovvero di 
Santelmo . Gli antichi Greci , e Latini favoleggian- 
do crederono, che fofTcro le Stelle di Cafiore,e di 
Polluce, e altresì di Elena . Alcuni de'moderni pen- 
fanù, che fia una efalazione fpiccatafi dalla molti- 
tudine degli uomini del Vafcdlo . Altri dicono elle- 
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re un Genio buono , che annunzi il fine della tem». 
peila. Altri un Genio cattivo, che, dando fperanza 
di falute a'naviganti , brama d'efTere adorato. Cer- 
tuni s' immaginano , che quel poco di barlume di 
luce, che dal volgo ftordito dalla paura par dì ve- 
• ' re fu gli alberi , e fuU'antenne , (ìa un effetto de* 
raggi folari , che percuotono fulT antenne , o fulle 
funi incatramate, nelle quali dopo la tempera, fo- 
glion rimanere q lafi fempre molte bolle d' acqua, 
che a guifa di fpecchietti fono abili a rendere alcu- 
ni rifielfi luminofì. Certaltri , ancorché abbian na- 
vicato tutto il tempo di lor vita , affermano noa 
elferfi mai imbattuti a vedere così fatta cofa *, e la 
credono un trovato del femplice, e credulo volgo, 
il che fa molto a propofìto per confermar Topinio- 
ne dell'antico Metrodoro citata da Plutarco nel 2. de 
Flac'tt, I Marinari Criftiani , come che venerano 
per loro Protettore Sant' Elmo Vefcovo Siciliano; 
tengono fede , che fia un foccorfo dei Santo loro 
Protettore. Il Covarruvias nel Teforo della Lingua 
CaiUgliana crede , che queflo nome di Santelmo fia 
nome abbreviato di Santo En^lìiao ì e di qui puòef- 
fer nata la voce Santermo, 
P. 24. V. Sarà fempre il mio Mi^ngne . 

Mignone fignifica amico, intimo, favorito; e non « 
voce nuova in Tofcana, Fra Ciordan. Pr^d. manu-* 
fcritto . Volgete gli occhi della mente a Patroclo MU 
gnone del. Re Achilles j e 0 Efe^Uoifi ^ chf {k9 M/m 
gnone del Rt Aleffandto^ 
JStrn. Ori. 

Or fatti liberar dal tu9 USignimi^ 
iuìgì Pulci Mor^.2^,^o. 

Diffe Ulivieri : a te fi vorrì dare 
Tanto in fui cul^ che divenfaffe roffo^ . 
E farti a Gano il tuo MigiMii fruftaref 
Che i ha fempre trattato ^ com$' unm ffiffiU 
Jjtfa Pulci Ciriff. Calvan. Cane. 7. 

Coi) daW altra parte par^ chf attenda 
Il Re Luigi al J^o Manette ^ 0 Ci^€9. 

fiJiifotaViUoM pelle Him pUcfvoli (jaaspace ia Ve- 
ne*. 
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neiia fotto nome dell' Accademico ideano fa dire 
al fuo Gatto : 

Io fui Mignon del mio Signor molti anni » 
Il dottiirimo, e diligentifTimo Carlo Du-Frefne nel 
GIofTario alla voce Minna cita un certo Maeflro IJo- 
ney il quale, facendo le Chiofe a'Verri di Fruden- 
zioy dice : 

ArdoT ; amor, minnaA 

Furoresy minna, 

Ignem , aniorem , minna . 
La prima di qucfte Chiofe è ag^uflata fu quel ver- 
fo del Libro primo di Prudenzio contro Simmaco , 
ove trattando degli Amori di Er^U eoa Ila iua 
Mignone di (Te : 

Herculeus mollis putrì ffimo/us smore 

Ardor . 

Spiega quell'^r^or eoa due voci , una Latina, e l'al- 
tra Germanica, Ardor , amor , minna, Diffi mtnna 
voce Germanica ; perchè il Ktìiano fcrive nel fuo 
Dizionario, come riferisce il medcHmo Du-Fre/ne: 
Theutonibus minnen eft amare y diligere atfjue adeo ve* 
ntreis voluptatibus frui , amare ; Amori lì tare ; maxime 
fuperioribus Germanis , Nel giuramento fcambievole 
de'due fratelli di Francia Luigi, e Carlo in Argen- 
tina Tanno 842, riferito nel 3. Lib. della Stona di 
I^itardoye citato òzìLipftOy e dal PrefidenteC/tf:d/» 
Fauchet nel 9. Lib, deirAntichità delie Gaulc C.5. * 
e da Otfavio Ferrari nel Proemio alle fue Origini , 
quelle parole in Lingua Tedefca In godes minna fi 
efpoDgOQo.iieiralcra parte del Giuramento Pro Dat 
( ovvero De» ) amur , cioè Pro Domini yfeii Dei amore . 
Da tutto quello fi può con fondamento raccogliere, 
die ììMìgnùn deTranzefi, e da loro a noìTofcapL • 
verifìmilmente tramandato , fiat tvia di quelle voci » 
che allignaiooo ncUaGallìa po rtate vi 4a'f ranchi, pò- 
poli di Germania 9 che a quella Regione di Francia, 
diedero il nome, le quali al panpre del famofoLe- 
à\9uàFfmmf€0O$fmanm nel Libretto de Franco GaU 
Hd , compongono un tento .delia Lingua Franzefe , 
fokbà da Mimu » Anidre » e de Mmrnn^ amare ; 

?o* 
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voci antiche Germaniche , hanno fatto a mio cre- 
dere i Franzefi Mtgnon^ il Cucco , il favorito . E Mu 
gnevne difTe il Ron/ardo a donna leggiadra, vezzo fa, 
. c amata , che pur anco diffe air ufan^a de' Latini^ 
jim/e , m* amie . E Mt^>t(trd vezzofo. Mignatdelet pref- 
fo gli Antichi per Vezzo fetto ; Imperocché la gra- 
fia , la gentilezza ingenerano Amore . Veggaìi il 
Ferrari pelle Origini , ed il Cavarruvìas alla voce 
/ • Menino . Veggafi altresì Egidio Menagio nelle Ori- 
' gini di quefla Lingua Franzefe , nelle quali querta 

• Valentuomo fi perfuafe da prima, che Mignon de* 

• Francefi foffe nato da Mignoun , che preflb i Baffi 
■Brettoni Amico . E pofcia mutando parere vol- 
le cre Jere, che Q originarie dallo Spagnuolo ^/^/la^ 
ovvero Mi ninno • 

* I Greci Mi^^o^e lo dicono, <w irmìi^eu I Latini, Df- 

• /iciif, AmofiSm E ficcome mx. frauìix* , fi usò pre(ro 
'Pìaume , ei altri in fentimento onefto di giovane 

. amico, e di favorito, così prefTo gli Stortci molte 
volte fi trova in fentimento ofceno . Ovidio ^Sq: 
Venìt amiciti^ nomine teSlus Amor; 
. ' - nfguardando al coftume degli Amanti , che cuo- 

• prono piti , che pofibno la difoneflà coir oneQo 
nome di amicizia . Di qui è nato , che al nome di 
ÌSignone fia intravvenuto , come a quello di Dntdo^ 
che elTendo per fe nomi d' amicizia , e di fedeltà , 
fi fono tratti ad efìfer nomi d'amore, e d'amore im- 

^ paro ; nel qual fentimeato V Avvini nella celebre 

Satira: ... 
. Sìy di cke i Ul^an figmptno i iécc$ 

. . Xe»e, e MignànK / 

^•24« V.40. Furctó fia molto grandi ffmo . 

' Fu cofinme de*iio(lii ScritUMri antichi Tofcanl V aver 

dato fovcnte Taccrefcimento a' Superlativi. Grò: 

hmjX^l09*^ff^f^ if Terra di Ma rg atto in Sorta ^ Is 

quah era dilli Magione dello Spedale diSanGkvmtm 

ni i ed era mtlto forti Ifma^ E Cap. 10 1. Andomeem 

fua ofte in fino a piè delle montagne dette Pirre melto. 

altiffime . E Lib. 4. Cap. 1^. dove nello ftampato. 

ditifmtmeme fertné aCuàCtiJb^emùkùm^- 
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V» nella /grazia di Dioy e divenne fanti [fmo uomo : 
* * alcuni de'mieiTefli a penna fi legge molto fanti Qi^ 
i. 'mo uomo , Neil* antico libio manufcritto della Cu- 
•V ' ra delle malattie : Ufi quejio collirio ^ che è molto buo* 
niffimo a rimuovere lo panno dalli occhi . Neil' anti- 
co Volgarizzamento di Mefue manufcritto: Empiajlro 
d' j^rchi^ene molto agevoli ffimo a guarire li letargici. Nel- 
le Cento Novelle antiche ve ne fono efempli alfai, 
come offervò il Padre Daniel Bartoli nel Libro inti- 
tolato,// torto y ed il dritto del non fi puòjC^Lp, 102, 
' che è da vederfi ; ficcome fon da vedere il Cavalier 
Lionardo Sahiati negli Avvertimenti Volum.z. L. i. 
e Udeno Nifieli nel terzo Volume de' Proginnafmi 
Poetici Gap. 159. Anche i Latini aggiungono parti- 
celle accrefcitive a* fuperlativi , Quam maximus ; 
^^'^"^Longe maximus ; Multo maximus • E i Greci altresì, 
•' ■ (Hi fiiyiTo( y TQ,ior(jifyiT3( . E nell'Orazione a Demo- 
nico atxribuita ad Ifocrate vi è irow fjttyé^'os , 
P, 25. V. 2. ^d un- piccolo Bicchiere, 
. Épigene nell'Eroina ^l^^tq^^o Ateneo Lib. XL fa un gra- 
" ziofifTimo lamento intorno a' bicchieri piccoli , efat- 
j: ti a foggia: 

A a' ««Ti Ktpoifidjttaì vvv fi»! xow^eepv( *• 
O tnc\cev 5 ncetyvf etìpitf tjttirut/et «Ti 
KflU yKot^vpu ireLvtnf y ùffvtp oujìu vOfmQjtet 
y Ou r:op oiyov nrivoixivoi . \ I 

» Qi<ii cantari oggi più non fi lavorano j • r *t * , 
Quei cantari gagliardi y ahi lajfoy ma ^ . 

Picchieretti galanti y e piccolini ; 
Qua fi i bicchieri y e non il vin fi bea ^^^'^ * ' 
P, 2^. V. 9. E quei Gozzi Jìrangolati, 

D^un bicchiere fatto per bizzarria col collo torto fa 
menzione ^/tfwfo nel fuddetto Libro , citando Teopom^ 
po nella favola delle Soldateife : Ey» y«tp xca^eàvos tjc 

Che il Cafaubono facendovi V interrogativo traduce: 
Egone ut e cothone curvicervice bibam , tut collurà ob" 
tortumy reflexumP 
P«44. V. I. Amefi, 
fmmafo Reinefio nd Gap, primo del terzo Lib, delle 

N va- 
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mnit lezioni acctaMf clw quefta voce avelt on* 
gine dalla Lacinobtrbadi lifimr>{«Jir.u&ta dagli Scnu 
toA TedeicU ; e Ibmajmm avcffe forfe origine da 
' Fm» che nello lieflb fignificato di Atmfi , oome 
ea^ aiFemiat fi fool trovate nelle Lfggi LonfoÌKur« 
die. Ma con pace di quello enididfltrao Licterato 
^ 7jr# nelle Leggi Longobarde, e ne* Libri d* altcuni 
Aucpti ncMi figttifica Anufe » ma bensì Famiglia , 
Omu9énki99f linaa^ Bifiendiau. E fa oflervato àdl 
Magti nelle Notizie de' vocaboli ejcclefialKci , e dal 
Sig. Du-Fnfn$ nel GloSario . Pkm Beméo V ha 
]»er voce Pcovcozale • Il CafUtmtro lavora di fot- 
tiglieaza <P ingegno. PmBtma Pòea Provenzale: 
; Vghajfar ricf C podtm ^ 
Km titn msj & bf &m$ts. 
^idiQ Monatto nelle Origini della LiftftaaFranzefe 
'fiir véAré Jùnms dall* Italiano jtfitqfi , e ^uefto 
Alcfnanno Amifik* Qpefto gran letterato» e 
« veramente di grandiffima Cuna • avendo letto in Vz* 
' ngi 4ueiio mio Ditirambo delte poma ImprenTione, 
^olie onorarmi co' fegueoti fnoi Verii, da lui' fatti 
ihmpare piuttofto in riguardo delia noftra antica 
amicizia, che di alcun mio meciio* 
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. A>lNOTAZrOKr. X9J 

FRANCISCUM 

R E D I U M 

ACADEMICUM FLORENTINUM . • 
Magni Etruriae' Ducis Archiatrorum Comitem ' * 
EUCH^RISTIGON 

JEGIDII MENAGII 

Pro exlmlo cjus Italico Carmine, cui titulus: 

BACCO IN TOSCANA. 

EXtremum hunc , mea Mufa , mtht concede favorem . 
Res efl catmhìibus dìgyia , Thalìa , tu 'ts , 
D'tcendus REDIUS rREDlUS, mea fervida cura 

Tyrrhent REDIUS pars veneranda Chor't . . ì 
Sed (juìbus ant verbi s ^ aut quaju voce canendus.^ 
Do8e REDI? laudes ordsar linde tuasr* 
•-A^ Cmantem terrei laudum feges ampia tuarum ^ f 
CtoiSiantem duùium me meus uri>et amor m 
Audendum : audentes comUatur gloria , dignas 
i. Audenti vires ip/a Thalia daùit , 

Si mihi non alio merito /peBabilis effes , 
. • • Qi^am quod pars Tu/ci tu mihi nota Chor't ; 
Non te non cultu pojjem y non prò/equi amore: 
Sic [ibi devinxit me Chorus ille tuus . 
' - Verrina ai propria , propria virtute refulges : 
^ ' Ipfc tuo lucei lumine y doEle REDI. 

N a H*/- 
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UellaJos , ^ Um , fpolus Omntis wmfio 

Mille libi matusj mille ubi veneres» 
Jp/e fuas ultro affit tM Delius artes : 
' Stat Stygii per u tynÈba quhté finis. 
Nic filam Phabus panàctam: ipfos amuwtbot 
Et tibi Fimo eatpm Mimte dedit . ^ 
' Tu p9t$Sf ut vitasj estendere nomiua i» étmtnf : 
Nmnhta tu tenekris eripuiffe potis. 
Ltrgior ut nulli , fat verum diem^ nulli 

Ómtigh Amé pufwt hauflus aquu. 
Tejìan^ celebrata novo tibi Carmine Vina s 
Acunàunt uvidàm qua mibi pota Jitim • 
. O blanda j o grata ^ o jucunda^ o dulcia vtnu! 

Vina , qùm eu/tis^ meMeins malis • 
Qué tìlfiy qua tante referam fro munere dona? 
Qui diderit neBar \ dona mtnera dabit. 
P«25« vi IO* San amefi da ammalati, 
taracrata Comico anpreflò. Ateneo Lib. ii. nella Com- 
mecRt inàtolaca la Coriaimoy fe perii il titolo noa 
è guado: 

Et ì<mfim.. • 99t mr mUkmtLf; Mir^«f/a>f , / 

wÈpewiar fie mu»9s ^pfJtaxor. 
Vimì eVio ti pani il Cahcetto? Nom 
fieeeU adi e nmavemi lo fiomaeo^ 
Smenaipkmì , ebe dmtn un sì fatto 
' La mediàna io bewim 
f.25. V. i^. Searabasteh ^ ^ 
fogge di Stipi , p StiidioU trafparenti da una » 0 piìi 
parti,, dove a guardia di criflalli ficonfervano tatti 
1 generi di minute mifcee, cui la rarità, la ricchez- 
za , o il lavoro rende care , preziofe , o llitmbili : e 
fono per lo piìl arredi , e gale per gli appartamenti 
delle Dame, a divertimento ^ e traitullo delie quali 
pare , che foffero inventiti in Ifpagna , di dove ne 
abbianto ricetota la moda • Dlconfì in Caiiigliano 
Efcaparrates y dalla qual YQce ebbe origine tra noi. 
Scarabattola , e Scarabattolo , e appreffo a poco fu que- 
{la (lefTa aria di corruttela altre nm ili voci dello llef- 
ib figaificato in alcri paeH d' |talia* Ne' tec^pi^ che 

^ ver- 
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ANNOTAZIONI. I97 

. verranno,quelV Etimologia farà forfè fìlmata un fo- 
gno ; e fi vorrà credere , che Scarabbattola abbia 
avuc' origine dalle minute bazzecole, o mifcee, che 
per altro nome fon chiamate Carabattole , 

25. V. 22 Pedine , 

Son dette per ifcherzo le Donne di balla condizione, 
perchè vanno a piede : o è tolta 1' appellazione dal 
giuoco di Dama, e degli Scacchi. 

25. V. 2^, hi t/i(el vetro ^ che chiama/i il Tonfano, 

Ateneo nel Lib. XI. fa menzione d' un Detto , col qua- 
le alcuni dolevano affermare , che un gran bicchiere 
è un Fozzo di argento. Vedi quivi, 

25. V.:>i. O come r ugola e baciami^ e mordemi ! 

Sileno pr^."fro Euripide beve furtivamente il vino al 
Ciclone: il Ciclope se n'avvede, e addrizzandofi a 
lui , gli dice : 

Olà y che fai P Cionchi di furto il vino? 
Sileno mettendo la cattività in ilcherzo , rlfponde: 

Non io , JìgfJor , ma ben cojìui baciavami , 
Perch^ ho corte/e il guardo ^ e dolce miro, 

25. V. 32. O come in lacrime gli occhi difciogliemì f 

^ajtiano de* Raffi in una fua Cicalata fatta nello Stra- 
vizzo iìcW Accademia della Cru/ca Tanno iKg^.Quel 
chiaro y limpido brillante y pien di rubini ygujiolo y odo- 
rifero y faporito y e fchizztnte negli occhi , il quale t$ 
faccia bevendolo lagrimure per la dolcezza» 

25. V. 54. E fatto efìatico vo in vifibilio. 

EftaSco in quello luogo rifponde al latino Externatu^^ 
Ufcito fuor di fey il che è cagionato dalla violenza 
dell'affetto dominante, o del piacere pre (ente. 

-, le 'jo Lib. 3. Sic externatus animi y attonitus in amenti tt 
vtgilans jomniabam. Il Firenzuola qui: E fuor di me 

. attonito y e balordo vegghiando fognava. Sebbene 
ternatus nel Latino conviene meglio a chi è per do- 
lore, o per altra cagione trifta, che per amore, o 
per allegrezza forfennato. Catullo diffe ad Arianna 
compaffionandola , 

Ah mifera, ajftduis quam lu^ibus externavit 

N 3 Sjpf- 
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• ' i Sptrìofas Erycìna ferens in peBore curasi 
Ma Celio Aureliano Celer. paffion, 1. 15. verfo la fi- 

* ^ ne : In ebriis enim alienatio ex multitudine poti vini 

faEìa perfpicitur. Sorano, il quale in quelti Libri è 
latinizzato da Celio, dovea veriiìmilmente nel Gre- 
co aver ufata la parola fxraf<nf , la quale in latino 
ottimamente fu refa alienatio. Gli Spagnuoli , vo- 
lendo fìgnifìcare una perfona afiratta di qualfifia a- 
flrazione di mente, fi vagliono della voce Emùeve- 

**" fido , tratta la metafora dalP ubbriachezza . Nella 
■ Traduzione dell'Opere di Santa Terefa fi legge /jti- 
bevimento y 0 ajìrazione ^ colle quali due parole volle 
per avventura dar ad intendere il Traduttore ciò, 
che nello Spagnuolo forfè fi dice con una loia 
bevecimiento y Aftrazione, Ellafi.. ' ' \ ' 

P. 25. V. 54. Vo in vi/tòilio , ^ 
Nella contraria maniera, che da a? etQjiftoii dì Omero 
difl*e Virgilio Inarime^ facendo di due parole una, 
nel che , per ufar la frafe del Berni y ei prefe un 
granciporro, la plebe Fiorentina óa. Invifiùilium ypSi- 
rola del Simbolo Nìceno da lei, ficcomemolt' altre, 
male intefa é fiorpiata , ha fatto Invtfibiliom , e poi, 
come se fofTero due parole In viftbilio. Onde anda- 
re in vifibilio per andare in eftafi quafi ftrafecola- 
to, cioè fuor di quefto fecolo, e nelT altro mondo. 
Ma non fi ufercbbe se non per ifchcrzo. 

P. 26, V. 4. A ifonne . 
Vale lo ftelTo, che Aufoj cioè a fpefe altrui, fenza 
propria fpefa. L'etimologia Ò' Ifonne fi può leggere 
per ifcherzo nei Cica lamento di Maejirn Bartolino dal 
Canto de Bifcheri , Io non voglio imbrogliarmi in 
così fatte facezie . La verità è , che quelT Autore 

* la fa nafcerc da un certo Maccario da Ifonne, e 

* conta una certa Novella piena di equivoci di non 
buoni fenrimentì , de' quali, come diceva Dante: 

Più c tacer che ragionare onejio^ 
P, 26. V. 5. Si fdtajaron fitW erbetta ^ 
Virgilio Lìb. 9. ^ 

— PaJJtm fomnoy vinoque per hetbam 
^ Corpora jufa vident . v . , 
^'^ Era 
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Era cofa follta tra gli Antichi rapprefentare i Sati- 
ri in atto di dormire profondamente j e gl intaglia- 
vano per lo pili ne' vafi da mefccre , o da bere. 
Plirj. 34. :?2. trattando de' bravi Intagliatori nomina 
un certo Stratonico famofo per un tale intaglio ; e 
Fiatone nel Lib. 3. dell' Antologia fa menzione di 
un tal Diodoro , che avea fcolpito in argento un 
Satiro, che apparifce di dormir forte. 
T.i6. V.6. Tutti cotti. 
Cotto qui fignifica lo fteflb, che ubbriaco. Morg. 19. 

131. . , 

E quand* egli era ubbriaco^ e ben cotto j 

* Ei cicalava per dodici putte. 
Antonio Alamanni ne' Sonetti alla Burchi elle Ica : 
: ' Vorrei cojiì dal Tib aideo fapeffi, 

S' un crudo fenzrt legne ejjer puh cotto. 
Pier Solvetti nel Brindifi manufcritto : 

• ^ • Oimè (juafi per gli occhi 

V,^*iì^ . Efcemi '/ vin^ che pur mandar di fitte. 
E non fo adejfo qual umor mi tocchi 
Di far da Lanzjo rotto . 
Vant. Rinald. da Montalban. E poco apprejfo qnaft 
eotto dal molto bere ^ e imbavalliato dal oppio fie fi 
addormentoe fi forte , ec. In Diomede Gramatico U 

• leggono di Petronio querti due Anacreontici, 1 quali 
fon porti nella Racrolra de' Frammenti dello fteflo 

— Petronio dietro al fuo Satìrico : 

Anus recoBa vino 
Trementibus labellis, 
T.26. V. 6. Tutti rotti come Monne. 
Monna coli' o ftretto è lo fteffo , che Scimmia, o 
Bertuccia. Ejfer cotto come una Monna , Pigliar la 

- Monna , che fignificano efTer ubbriaco , e imbria- 
carfi , non folamente fon modi di dire ufati da noi 

• Tofcani , ma ancora da altre Nazioni . Bernardo 
^ Ciambullari nella Continuazione del Ciriffo Calva- 
neo Lib. j. ' , 

j1 Ctriffo gli piace j e il vetro fuccia, 
Senxa la/fiat nel fondo il centellino; 

N 4 
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Ed è già cotto y e prefa ha la Bertuccia^ ■ ' 
E dtce y che vuol fate un fomiellìno , 
Nel Vocabolario Tolofano : Mounard ^ Singe. Moti" 
nino^ guenon y guenuche . Frenè la Moun'tnOy s eny^ 

vrer . Goudeisn nei Ramelec Mouadi ^ fe|;pun(t 
flouret . 

Countent^ & frane de toitt fouctf 
Sounque de prenì la Mounino , 
Don Sebadiano de Covarruvias Orozco nel Teforo 
della Lìngua Caftigliana alla voce Mona dopo aver 
accennata T origine di tal voce , foggiugne : EJÌas 
Monas appetecen el vtno ^ y las fopas mojadas en el ^ 
y aze d'tferentes efetos la iorraciez en ellas , porqtta 
unas dan en alegravfe mucho ^ y dar muchos faltos ^ 
y bueltas ; otras fe encapofan^ y fi artimtn a un rin-- 
con j encubrìendofe la cara con las manos. De a qui 
nyino llamar Moné trijie al homkre bonacho^ que efìa 
melancoUcù j y ealdo ; y Msm alegre al que canta , 
y baila ^ y fe huelga con toios . Quefti due diverfi 
effetti dell* ubbriachezza , così bene accennati dal 
Covarruvias non furono ignoti agli antichi Lati- 

. ni . Laimìfi nella Cicerea citato da Ncnio MsmU 
h alla voce Ekr'iHUrt : Ebrtulatt mentem hìlarem ar^ 
fifhmti Pef concrarìo Plauto mI Cureulione: Oper^ 
io capite calldum bibunt trìflis ) atque ebrioli incedunU 
' Da quedo Ebrìolus di Plauto , e dal verbo EArm- 
lari ebbe orìgine la voce Brillo la fignificaDza di 
Avvinazzato j o Cotticeio • E forfè ancora la paro- 
la Bria , che efprìme una ilarìtà » à eTpanfione di * 
coore , e di fronte , e una certa commozione.» e 

. vivacità di fpirìci fionile a quella allegrìa cke^ 
ionaii vino in qualche buona quantità affaggiato. 
Mon è però che la voce Greca 0puMf CoIU.qua* 

. . le Mflofa»e ne' Cavalieri intende,-; -uno , che ab- 
f ìiSL cioncato piò d^l dovere, e chejp^ciò fia alle* 
8^ P'^ Polito , non fi accoìli^ polto alla* vo- 
ce Tofcana Brilla f c particolaniiènte fe >r ypCloQ 
£ doveife .pronunciare alla iDQdema'i come un #| 
e non' come V if f ranzefe . Qu^i , varj y ' t pazzi 
«fieui d^i vino \ che ia la I^nna allegra , e la 
' , t Mon* 
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Monna malinconica, femtaano adoinhiad di. OiMh 

Lib.5. Od, 21- ^ ^, ' r 

0 nata mecum Conjule Manitù^ 
Seu tu querelai, Jive gerìs )ocos^ 
Seu rixamy infanos amoresj 
' Stu felicem ^ f ia Tejìa , fommm . 
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fo Francefco Redi 188. 
Antifone 1 28. V 
Antonio Alemanni 140. 199. 

Maefìro Antonio da Ferrara Poeta Antico manufcrìtto di 

Francefco Redi 1 17. 
Antonio Pucci Poeta Antico manufcrìtto di Francefco 

Redi 2!h 1 19« 

Me[[er Antonio da Siena Poeta Antico manufcrìtto di 

Francefco ReJi 1 17, 
Anton M.irì L S alvini ^j. ^ ^ 24. 125. l6^. l8ó. ; 
Antologia 22» ^ 6^ • 
. Apollonio 171. i7ó, 

Aùulep 197. . . ^ 

Arretri \6^, 166. >> ,,1 

^^Arche/irato 70. ♦ 
Arijlofane 41. 44. 1^2, 



Arlotto j e jm lignificato 85. e feguenù , 
Arnaldo Daniello Poeta Provenzale Tello a penna del- 
la Libreria di San Lorenyo 106. 
Arn?ilco di Maraviglia Poeta Provenzale nianufcritto 
della Libreria di San Lorenzo 131. 

t At-^ 
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Arnefe^ e fua orìgine 194. 

Arrancare 18?. * ' 

Arrante per Errante 80. 

Arrigo Balrionafco Poeta Antico manufcritto appreffo 

Francefco Redi 105. i8(5. 
Meffer Arriqo di Cailruccio Poeta Antico manufcritto 

di Franceko KeJi 117. 
Af^rtno di Napoli 44. - . • ' ' 

Padre At art a fio Chircher 60. ' ' 

A:e>ie9 3^. 35. 47. 50. 70. 71. 77. 85. qi. 133, 11^ 

127. ijj2. 197. n8. ló^. 170. 180. 187. 195. 

Avallare in fi^ni ficaio di bere 181. 

Autore della Storia Filofofica attribuita a Galeno 62^ 

Azo?ie Giureconfulto 46, 

B 

B\rciarone di M^HTer Saccone da Pi fa Poeta Antico 
del Teib a penna di Francefco Redi 119. 
Bacco Medico 124. Pennuto 1^6^ . 
Bagnato per briaco 16^, 
Balli ad imitazione di animali 183. 
BanbUloma per Babilonia 

Banco di Bencivenni da Firenze Poeta Antico manu- 
fcritto del Conte Lorenzo Magalotti i2c. 
Maeflro Bandino d'Arezzo Poeta Antico naanufcritto dì 

Francefco Redi 104. 
Barbarojfa forta di Vino 50, 
Bartolomeo Erbe Hot 47. , . . . , 

Bartolomeo Giorgi Poeta Provenzale 104, K * 
Bafiiano de* Roji 198. ' 
Bellicone forta di bicchiere , e fua origine ^6, 
Ser Bello Poeta Antico manufcritto di Francefco R(S 
di 122. 

Beltramo dal Bornio Poeta Prox^enzale manufcritto del- 
la Libreria di San Lorenzo 67, 
Bembo 95. 107. 108. 115. 129. /^.^ 
Benedetto Fioretti 73. 134. 184.193. Vq^\ Udeno. Ni fieli. 
Benedetto Varchi 140. 

Meffer Banuccio Poeta Antico manufcritto di Francefco 
- Redi 119. _ . ^^Yù 
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Bm fer-cmvtnto tyt. 

Bimm^ Jlceoltì Atethto 94. 

B§mmdo Nfua^ma ita. 

Bernardo Citrnbullari 31. 34. 140. loou 

Beraaldo delVenradoni Foeta Provengale TeAo a pm» 

na della Libreria di San LoFtnio , e i& Fcancefco Re-^ 

di 68. 106, 
Bernì 75. 76. 93. 95. 128. 1^0. i^S. 
Padre ^yr^r Giefuha 51. 
Beflemmìay e Bia flemma 131. 132. 
Bevanda /e cali nel Polmone 36. 37. 
Bevanda data per pena ne conviti 127. 1^8. 
Bianco epiteto delP acqua 172, 

Bicchiere coronato 66, Chiamato bagno 141» Foi^ di ar» 

gento 197, Piccolo 193. ' • 
Bindo Bonichi da Siena Poeta Antico manufcritto di 

Francefco Redi 119, ' . * 

felanchacet Poeta Provena^le del Teda a penna di 

Lorenzo Ó7, 89. 1^6. 
Botoli Giardino del Serenìff, Granduca 83* 
Boccaccio 47. 67, Si. 83. 100. 113. izj,, 141, i68» 
Boileau Poeta Franz^f^ 42. 83. 127» 
Bombababà 98. 
Bombola j e fua origine 77. 

BonifasJo Calvi da Genova Poeta Proven^aU 104* 
Borfcia da Perugia Poeta Antico ilS, 
Bofcano Poeta Spagnuolo 103. ii2. 

Braccio Bracci Poeta AnticQ n^ijfcntto di Fraaccfc^ 
Redi 117, 

Braccio Vacca ^ Vedi Meo Abbracciawcu m 
Brillo in fignificato di briaco 200. 
Brindifi 90. Poefia di Pier Salvati igg^ 
Brioy e fua origine 201. 
Brodajo nome proprio 68. 

Broncone y e fua derivazione 169, * ' * • 

Brozziy e fua etimologia 128. 
Ser Brunetto Latini 79. 80» 

Mejfer Bruzzi Vifconti PocU /^/UUo WjJlXkkntW di 

Fraacofcft If^ 
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Bufane Bufera y Buffetto) Buffone ^ e Im ori^flf 1?}'. • 
Biwnaggiun^ Urhiàaoi da Lticca PoM Avsm «Wh 

fcritto di Francefco Redi 105. 
Bwmtefey Bwiam fina d$ Vm9 J00 
Burchhih no, * 



^^Acao frutto 51. e fsgmm» 

Caffè 61. 

Calafcioney e Colafcìone 97. 
Candier§ fotta ài òevmidéf iJSi^ 
Canini 4.7. 

Cantinplora , e fua origino yó. 
Canto ante folio al v/wo, e glh itliex^ mfék 

Capre nemiche alle Viti 39. 
Carlo Clufw 68. , 
Carlo Dati 73. y6.^ 
Carlo Maria Maggi 126» 
Carlo Du- Frefne , Y edi Du-Frefiii. , 
Cartabello y e ScartobcUo 4%* 
Cafaubono 77. 

Ca/iehetro 194. ' * • 

Catone 124. 166, 
Catullo 40. 42. 124. 137. ^97. 
Cavalier bagnato 141* e /è^. 
Cavalli del mare^ Cavalloni i8jr« 
Ciivo della fperanza % 
Cc^f nel foftro de Qi^ai 17 J. 

Celabro i^ó, j ^ , - ■ 

Celio Aureliano 198. ^ y 

Cembalo antico differente dal moderno 92. ^. 

Cennamella y Ciaramella^ QannamelU IjijtVy,, 
Cervogia 62. • x*'. ^.y ^- 

Cefellio Vindice lyi» " \ 

Chiabrera 32. 35. 59. 12Ó. 1/^5. 
ChoC'ì^ar bevanda de^ Perfianì 4l« 
Cf^j « y»« bevanda ÓOk 

C/i* 
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Curameli a y ciaramellare 1^9. ' 

Cicalamento di Maejlro BartoUm dal canf di èsfcberì 

132. 181. 198. 
Cicalata dello 'Nferigno 127. 

Cigni chiamati purpurei da Orazio 172, e feg. Sono dì 
due razze 174. Loro pefo 175. Col ceee nel rojiro , e 
fenza ^ e perchè detti Ceceri 75. 

Cilicciauliy e fua etimoli^ia Ijg* 

Cioè col atte 52. ■ ^ 

Ciotola 51. ' 

Cirirnonie ^ e' cojiumanza, nel fare $ Cavalieri del Bagna 
141. 

Cifcranna de* Piccolomini Poe(a Aptlco del Tello a 
pena di Francelco Redi xij* 

Claudiana 43. 

Claudio Da^fquio 8l*^ 

Claudia Fauchet 191, 

Cottola y coMa^ e cotla I02« 

Codino 94. 

Cointo Smimeo 177. 

Columella 169. 

Compofizione di parole ne^ Ditirambi i ^^. 
Contento fuftantivo ufato dagli Anttchi Zi* 

Conceda de Digno , o de Dia Poeteiiia Pcpvenzale ma* 

nufcritto di francefco Redi loj. 
Copia 102. ' 
Coflui in ftgntficato a cofa inanimate i^3. 
Coronar le tazxa 7Ó* ' 

Cotto y ubbriaco 199. . * . . 

Cotto come una Monna lon, 200. 

Coyarruvìas 61. 77. 103. laz. 170. 178. 192. ZOO. 

Crijìofano Landint 72. 

Cronaca Fiiàiia del Tcflo a penila 41 Franceico Redi* 

85. . 
Cronaca del Vellnd ^namifcritu 84. . ^ 

Crotalo 02* ^ 
JCocehtgfia canuta 66. 
Cucco di Valftedum Potùt Antico ix;« 
Cuceufucà Canzone 183* ' 
Cunzia^ Cumaiira X34« 
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DMntaf in Z. 128. 
Dolecampto 85. . ' • — ^ ^* ^ \. 
Padre Daniele Bartolì 81.193. • : . - 

Daniel Einfio 112. 

Z)tfwr<? 3^.41.72. 73. 79. 89. loi. id5. io5. 107.11^, 
139. 241. " . ^ 

Dtfwrtf da Majano 105.189. 

Dante da Volterra Poeta antico, manufcritto di Tran- 
cefco Redi i&S. >. 
Dello da Signa Poeta antico , manufcritto di FranccGiO^ 

Redi 1 14. 189. 
Contesa De Dia PoetefTa Provenzale, manufcritto di fràn- 

cefco Redi 78. 105. 
Vemoftene 184. 

Dente della Capra dannofé alle Viti 39. 

Deputati alla correzione del Boctaccio 141* 

Dialetto Fif ano 116.^'- - - - '-J - ^^'^-^^ 

Dialoghi Filofofici del Prior Rucellai 4«."'» ' * ' ^ '"^ , 

Didimo ijl.ijf), • --^ ' 

Diminutivi j e Uro u fo 140. 

Dino di Tura BaiUjo Poeta antico del Tefto a j^euua 

di Francefco Redi 119. 
Diafane Geoponico 91. 
Diomede Guidaloito 94* CramaticQ 199* 
Diofippo 37. . . • 

Diporto 182. f 

JVre/Ter Dolcibene Poeta anticp del Tefto a penna 

Francefco Redi 117. 
Domenico Magri 194. • • .* (^T 

Maefiro Domenico di Maeftro Bandino d'Arezzo, Teiio 

a penna di Francefco Redi 37. ' • * 

Tra Domenico Cavalca manufcritto di Francefco Redi 

31. 

^er Domenico Salveftri Poeta antico, manufcritto di Fran- 
cefco Redi 119. 
Domino per Dominio 1^6» 

Q Donnt 

\ ' ' • 
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Donne fartecìpi delt mm de Marni 16^. 
Druderta in lignificato oneflo 72. 
Drudo fiiftantwo , e fuoi fignificatt 72, ipa. 
Drudo adjettìvo 75. Nmìì proprio 7^, 
Dtuhìj che non erano Cavalieri^ nm fi 4tmmm$9oam §IU 

menfa dal Re di Francia 1Ò4. 
Du-Ff^na ji.^l- ^* 74- 94- «3 J. 19U 194. 

E Cangiata m h ff. f Ag* 
Egidio Mmagìoé^é^u/ff.^uéu 4/^(6.71. j6. %u 

87.94- ua. i44» ^**t l«4> I9S* 

JEgipani fit trampoli 95* 

Fgifandto 13^ 

ZBa di Benoll Poeta Pxovwtzale M Tote a pennt di 

Francesco Redi 125. , 
£lia Cadenetto Poeta ^iotfeiiE«b Tc(b t peima dcUa 

Librerìa di S. ^4*qi^iì^70 i^i. « > * 

Elias Carel Poeta Provenire Tc(b .a r^aa del Seaa» 

tor Carlo Strozau xo$« • 
Xlimento per Elemento yÒ* .. . 

Emblanchacet Poeta Provenzale Teflo a penila della 

)>retia di. Som S^^feMQ • : Vedi ^l^diacet. 

'^Empedocle 33.^1. 

Engreflara quafi Ingraftaria 47. d^ond^ pruttU orìgm 47. 
JEnnìo lad.^ i , , . ^. 

£9frjro jièrhwort/e 6^» 
Smico .SpJmanno 73. 

l|i»zci^|L9 Poeta «nùco a perni dS Francefco Re* . 

99* . , 

"Epigene I9J. " 

Spillale Tello: 9 peimsi di Erancefco Redi 31. 

Epidòla di San GirolanM % Euftodùo volgarizzata da 

Fea Dpm^i;iiiQ .Cabalo* ^ Te^Q a pcaaa di Fiancefca 

Redi 31. 
Iba^o i6. . 
Ermtffo 126» 

Efib$ioi%4. .\ • 



Efichh 78. 12^. ^ ^ \ 

Éfiédf come voIm, tht fhmasquuffe il vtm 

Eflatico 197. ' ■ * 

Etimologico magno ój. * * 

Eu&olo 

JErjoè 87. . V ' ' 

Eupoli ^6, ' » . • • 

Euripide 35.37. 51. 71.87. l66* iSl. 183. 197. 
Eu/lazso ^7, 17^. 176. 



FAcezìe del Piovano Arlotto , Tefto a penna dcBt- 
Librerìa di San Lorenzo 85- ' ^ 

Fare /pere 185. , . " . . 

Fazio degli Vberti 75.117. " ^ ' ' * . 

Federigo JJbaldini 99. 103. 115. Suo sbaglio li . 
120. 185. 

Felippo Sgruttend'to da Scafato 44. 97. 98. 

Feo Beicari , Poeta antico del nianufcritto del Conte 

Loren2o Magalotti izo, ■ 
Fer cerate Comico u)6, ^ 
Ferrari, Vedi Ottavio • 
Fejio Pompeo ij6. 

Figliuol del Re de' Longobardi non fedevano a raenfa col 

Padre ^ fé non etano armati Cavalieri 16^, 
Ser Filippo degli Albiz^j Poeta antico 119. 

Filippo de' Bardi, Poeta antico, Tefto a penna diFran-^ 

ceico Redi 120. 
Filippo Scarlatti, Poeta antico, Tefto a pennadelCon*) 

te Lorenzo Magalotti 11 8,. 
Filifltone Locrenfe 37, . ' , 

Filoflrato 126.177. ' ./ . * 

Fiore, fpezie di componinunto poetico iiz. , ' 
Fiorentino ^^,^2. 166, ' • • ^ 

Fioretti di San Francefco, Tefto a penna .di FraneefcQ, 
Redi 32. ^ . 

Flemmingio Poeta Tede/co 112. 

Folchetto di Marfilia, Poeta Provengale, Tefto Z pdAk^ 
HSk della Libreria di San Lorenxe 72. xe4« " 
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Foiefe Donati , Poeti antico » Teflo a penna di FjstU 
, cerco A.e<& no» 
Don Francefio al JMrea^^.^j^ 
Francefco Cadetti , e fnol Viaggi , Tetto a pènna del 

Conte Lorenzo Magalotd 52. 
Don Franc9fio di Queindo ^6* 
Trancefio Maria Guahemù jz.. 
MefTer Francefio da Barbmno 99, 103. 104. 105. 113, 

Francefco di Mefler Simone Perazzi da Firenze, Poeta 
antico , Tefto a penna di Francerco Redi i!o8. iij, 
Francefco MaUrba Poita Frawxjtft xiz« 
Francefco di Lmam ttóm 
Francefco Ottomani 191. ' 

Francefco Sacchetti, Poeta antico > Tcdo a penna di 

Francefco Redi 117. 119. 
Frediano de Fifa, Poeta antico, Tedo a penna di Fr2A« 

cefco Redi loj. 
Fretta y Frottola^ i loro Ji^nìjlcato 
Fulvio Orftno 125. ^ 

Furio Foeta Latinq 127, \ . 

G . 

C"* Jbbrìello Fa/ano 44. , • . 

y G abbrivilo Faemo 125, . 
CiJjo G'turecmfulto 140. ' * 
Galeno 53.57. corretto 77* 

Galletto da Fifa, Poeta antico, Tefto a penna diFran; 
cefco Redi 108. 115. . 

Ganfelm Faidicz, Poeta Provenzale della Libraria di 
San Lorenzo 73, 74« 

Gano dà Colle , Poeta antico, Tefto a penna di Fran- 
cefco Redi 117. . . ' 

Garzila IJo della Vega fu de^ primi ^ che faceffcro Sonetti in 
Lingua Spa^nuofa H2, , 

Gavazzo 125. • . ^ _ ^ . « 

Geraldo Bacold 125, , - * ' 

Ce» 
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Ceri Giannini Pifano , Poeta antico, Manufcritto di 

Francefco Redi . 
Gerjo/èy e fua etimologia 15^. ' ' - : ' 
Ceru/alemme dei Tafjo in Ltngua Napoletana 45. ' * ' * 
Geronimo Terramngnino Pifano , Poeta antico, Tedo 

a penna di Francelco Redi 104. 108. 
Ghiaccto per ririjrefcare il bere quando cojiiimato 32. 
Giachetto Male/pini 80. 
Giacomo Bonzio 60, 

Giacomo da Lentino , Poeta antico, Manufcritto di Fran* 

cefco Redi 104, 
Gì ambuli ari ^{5. 

Gian Alejfio Abbattutti ()j . 98, 
Giannizzeri ói. 
Giara 170. 

Giglio , 0 Gillio Lelli Poeta antico 118. 120. 
Giolito 40. -, .M> 

Tra Giordano da Rivalto , Prediche TeQo a penna di 

Francelco Redi 41. 42. 190. 
Giovanni Marorolo, Poeta antico, Manufcritto diFran- 

cefco Redi 104. 

Giovanni d'Arezzo, Poeta antico, Manufcritto diFran- 
cefco Redi 104. ,15. 

Giovanni Bsfcano. Vedi Bofcano . 

MeJJer Giovanni da Prato, Poeu antico, Tefto a pen- 
na di Francefco Redi 119. 
Gio: Batijia Celli 13 1. 
Giovanni Monaco di Marmonjìier l^l^ 
Padre Giovanni MaffeQÓQ, 
Giovanni Linfcot 60. 

Giovanni della Ca/ay^, > 

Giovanni di Meung 74. ^ . . . » *^ 

Giannantonio Paganini Milane/e 85. 

Giovanni Signore di FoinviUe 93.94. 

Giovan BatiJia Marino 170. '"'-^ 

Giovanni Villani 31. 78. 80. 82. 84. 89. 93. 228. 

^.'3o.I3^ 

Giovanni cCArces 39. 
Giovanyet torio Sederini 171. 
San Giovan Qrifojkmo 187. 

• O Z Cl9» 
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Ctovìnezzay e Gtevanezzs 41. . . ! ^ 

Girolamo Altandro 51. 
San Girolamo 64. 

Giraldo di Bomeil, o di Bornello , Poeta Provenzale, 
... Manufcritto della Libreria di San Lorenzo 106, 114. 

182. 18Ò. 
Giti are Spere *\^^, 

Giudice Ubertino , Poeta antico , Tcfto a penna dì 

Francefco Redi 104. 
Giuliano Imperadore 6j. 
Giulio Polluce. Vedi Polluce. 
Giulio Corte/e 97. 
Giufeppe del Papa 34. 
Giufeppe Scaligero 133, 

Gloffario Provenzale , Manufcritto di Francefco Redi 

73« i?^' -e. r 
Gnaccare y Voce Veneziana 94. .r. '•aiiA ^vì 

Gobola 102. O ^vl 

Gonnella degl* Intermìnetli da Lucca , Poeta antico ^ 

Tello a penna di Francefco Redi 104. 
Gotto y e fuo figni ficaio \ ci ìì\ 

Gouledin Poeta Guafcone ój^ 2COtf>Ì' . \ . .•■c?iD 

Gozar i6j, ■ - ^ . - y:ÌT>. 

Gozzo y Va/o da bere 193. . ». . * . . - .•<«s.v<l«v 
Gramatica Provenzale , Manufcritto della Libreria di 
\ San Lorenzo 78. 139. 181. 183. 184. 188. 
Grafi a. y voce ufata da l Boccaccio ù^'J. - 
Graziolo da Firenze, Poeta antico, Tello a p«nna di 

Francefco Redi 104. i 
Gre , e fuoi fignificati 89. - 
Grotto y Uccello 106, Ha la lingua piccoli ffuna^ e fenza voce 175, 
Guglielmo Britorie Ó3. 100. » <J 

Guglielmo au court, nez 74. • • 

Guglielmo dì Lorris Autore del Romamodella Rof a j ^112, 
Guglielmo Monilier 102. 1^0» '....»., - 
Guglielmo Camdeno 162. 5 , " . • 4 J 

Guido d' Uzez , Poeta Provenzale, Manufcritto Strozzi 68. 
Guido di Tournaut 74, . . ^.<. 3 

Guidoufel, Poeta Provenzale, Tello a penna della Li- 
breria di San Lorenzo 8x. 

1/ - Gui" 
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Guido Cavalcanti Poeta antico 99. "loj. 

Guido GuinizzelU, Poeta antico 9 MbnoTcritto diFran^ 

cefco Redi 104. 105, 
Guido Orlandi, Poeta antico» Teftp a penna £ Fra»- 

cel'co Redi 117. * 
Guido della Rocca ^ Madttfcrìcto di FrancèfcO Redi 1 17. 
Guido Giudice delle Colonne, Storia Tioiana, Tóiitf^ 

penna di Frtncefco Redi 187. 
Guitton d' Arezzo » Manufcrìtto di FrBBicefco Re£ Ìq. 

104. IO). 106» ìf^^'ti^i ti9« t^*i7i. >8S. 



BEato Jacopone da Tèetì ^f.^^ 
Jacopo Corbìnellijó. 

Jacopo Moftacci da Fifa, Poetaantieé, Teda a pwina. 
. di Franeefcò fLedi 11 j. ^ ' 

Jacopo Soldani Salire , Bbniiftfitto di Frattcrfo^ Ile** 

di I2t. 

òpon oSk • • , 

Jac9p9 da CiJJilè tknAlkìm téU 
Jamhlico 88. 
lamurhk i%u 
Imòrìacarfi finità 180. 
Impazzsn tra^èhcbimth^. 
Impirìa , voce Vm^ana 38. • • 
Jrtdrudtre m fignificdH wtjh^t. ' - ^ 

Indovinelli propofli emviti llj» 
Inghirlandar h tazKafó. 
Inguìfiata 4^, 

Imacquata il vino coma coftamavan JliitiiU 
Intmdantì dentini 

Intandanza^ IntèndimintoSj. • ^ 

Intemm fof mmm in mfiOIffi ...... ^ 

Invitare a tare yó. . , ^ - . 

Jmte^ Cito 137. • ^ 

Iperide Oratore 184; 
^«rrtfTtf 37.17^,^. 

Ipponatteji» . - ^ ' ' \ 

...04 ^ 
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Lacrima fpezie d) vino i6^, 
Lmììporccchio ^ Villa deSigiìori Rcfpigliofitj^, 
Lanfranco Cicala Gentvsfe Poeta Provenzale 104. > 
Lapo Gianni , Poeta antico , Teflo a penna di Fran- 
. <^e<co Redi 41. , ; 

* • Lapo Salterello , Poèta antico , Manufcrltto di Fran- 
celco Redi 104. 115. . . / 

. Lapo detto Lupo di Farinata degli Uberti Poeta antico 9^. 
Lappeggio 166. . ^- ' , . X / 

Leone Allacci 104. 105. 1 17. x 20. • 
Laporeambi , Sorta di Verft 115.. 
Lettera majufcela .| ^. 

Lettere di Fra Guittone d* Areno / Tefto a penna di 

Francefco Redi 80. loé. 189. 
Libertà di parlare in tempo di vendemmia 1^2. 
Libreria Manu/et itta dal Senator Carlo Strozzi riS.tv.^^' 
Libro antico della cara delle malattie , Tcflo a penna 

di Francefco Redi 42. 140. 195. r,» • 

Libro delP Ambafceria delle Provincie Unite all' Imperador 

della China 60. i.^u. .,r , r-v. 

Linbidine per libidine 31. ' . -i 
Lionardo Salviati 81.195. y » . i' 

Lippo d'Arezzo , Poeta intlco , Manufcntto di Fran- 
cefco Redi 75. 105. 
Ludovico Ariojio 8^. 185. 
Lodovico Dolce 112. Leporeo 115. 
Lorenzo Eellini 1Ò9. 

Conte Lorenzo Magalotti 55. 118. 125* 178. r;?v 
L.uca Pulci 72. 79. 182. 190. r».,* 
Luca di Grimaldo da Cenovn Poeta Provenzale 104» 
Luce di Santermoy che fia 189. . u 

Luciano Sy, 1 6^, Ve? ti: 

Lucrezio 125. Z. . 
Lui dato a tofe infenfate^ « irragionez'ofi 167^ 
"'^'f^i Alamanni 34.50. 89. 

i&i Camces Poeta Fortughefe lor. 



luigi Tms 53. 

Luti$ Pulci 31. 84., 85. 87. 182. 185- 190- ^99* 
Lhigi RucelUi Priore di Firenze 48. 
Luijftmoy fuperlativo 41. 
Ltimaggrè y Giuoco 90, 



M 



'Ace.hnio 54. 125. i4Ì7. 

MafYdbìo 37. 

Madere effere ubbriaco \^2, 
Maffeo de' Libri da Firenre , Poeti «ntic* , Tcito a 

penna di Francefco Redi 120. 
Mnjufcuìo^ e MajufceU. Vedi Lettera ma jufcuU . 
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Martino Opizio 112. - • 1 

Marziale 66. D'Auvergne 6y. ^ 
Mafarello da Todi , Poeta antico , Tefto a penna di 

Francefco Redi 104. 
Matteo Pari fi 100. Ricci 60, Vefimonafìcrienfe 6/^. 100. 

Mattiuologi. . »^ r • -u 

Meo Abbracciavacca , Poeta antico , Manufcritto (tt 

Fraiikcfco Redi ic4, 
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Fraacefco Redi 117. 119. * 
N'tnjerno per Inferno 129. 

Nocco di Cenni , Poeta antico , Tefto a ptnna di FraR« 

cefco Redi 108. 
Nonio Marcello 200. 
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OCchto del Sole , e della Luna x 
Odofredo Gìureconfulto 4Ó. 
Odor del Vinoj e fuoi effetti 135. 
Omelia di S. Gio. Grii'odopio, Tedo a penna di Fma* 

cefco Redi 80. 
Omero 48. 61. <j5. 71. 76. 90. 124. 171. 174. iy6, 198. 
O ne/io Bolo£nefe , Foeta antico 105. 
Onomadico Provenzale Tcfto a penna della Libreria di 

San Lorenzo 182. 184. 
Onta , voce Provenr^ale 1 29. 

Orazio 35. ;j8.87. 91.124. 152,134. 137. 141. 1^3. 169. 
172. 180. 201. 

Cavalier Orazio Rucellai Prior di Firenze , e fuoi Dia- 
loghi Filofofici , e Sonetti , Tefto a penna appreflb 
il Prior Luigi fuo Figliuolo 48. 
Orcipog^ia , Orzipoggia 1 86. 1 87. 
Origine del Sonetto 112. ^ ^ „ 

Orofio della Libreria di S.Lorenzo 35, 4.. ^ 

Oftico 87. • 
Ottavante Barducci Fiorentino , Poeta antico del Tefla 

a penna di Francefco Redi 120. 
Ottavio Ferrari :j9. 61. 65. 74. 90. 97. 1/^7. 188. 191. 
Ovidio manufcritto, Tedo di Monsu Conrart 106.133. 
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Piero Breraonte» Poeta Provenzale, Tefte della Libre- 
ria dì San Lorenzo 114, . ' 

Piero Salvecti Fiuxenùno Poefie , Tello di Fmcefcd 
Reiì 199. 

Pietro Bellonio 66. S"^. 

Set Pietro da Monterappoli , PoeU antico, Manufcriu 

to di Francefco Redi 119. , . , . 

Figliar la monna 199. 
PfW^ro 40. 124. 1^7, , 

Pippo di Franco Sacchetti, Poeta antico , Manuicritto 

di Francefco Redi 117. ** 
Pifciancio , Fifàarelloy fotta di Vino ^Z* * 
Fiatone 5Ò. 102. 1^8. iSca^a* » 
Fiatone Poeta 124. 199. 
Plauti 41. 76. 90. 125. 1^3. 102. 200. 
Plinto 52. 39. 41. 42. 44, 48. 30. 66. 70. yu So» 90, 

92. 124. 
Plutarco 91. 174. 266. 

Poefie del Padre Tomma/o- Strozzi fofra il Cieecoiatu 4^» 

Di Pier Andrea Forconi 59. 
Poefie y che puzxan d'olio 106, 
Poeta P rovenzale Incerto del XeHo a< penna • doUa 

breria di San Lorenza S5« 
Polibio 6g, , 
Poliziano, Vt^\ Angelo Poliziano ^ 
Polluce 77. 9 1 . 1 85 . 1 84. * 

Polo di Caflello, Poeta antico, Te(b a peana di Fraa-* 

cefco Redi 95. i 
Pomada 65. 

Pons de Capdoil , Poeta Provenzale, Ttflo ^ptnna di 

Francefco Redi 99. 
Porfirione Comentatore Oraw ijz, 17J, 
Porpora bianca 174. 
FczzOy nome di Bicchiere 12^. 

Prediche di Fra Giordano da Riralto , Tefto a penna 
di Francefco Redi 190. Vedi Fra Giordana. > 
Pretto y e fua origine 7^. 

Pronunzia delie Uftm Gmha 3a Di FifaHÌ 116. 
s Intaglia jò. r 
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Frotogene Gramatico ^6, 
Praverùi di Salomone 88. 
Prudenzio 190. 

Pucciandone Martello da Fifa , Poeta antico , Mann- 
(cricto di Franccfco Redi 104. 105. 106. 116, 

Fuggiboc, Poeta P IO veo^Ie,. Tello a penna di Fraa« 
cefco Redi lo-^, ' 

Purpureo^ epiteto deW aequa ijz. De Ci^nl 172, Del Ma^ 
u ijz. Della Morte 173. 
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RMbuffarey Rabbuffo , e UrQ ^ri^'me i^t^ 
Raffaello Magiotti 54. 
Raimondo Giordano , Poeta Provenzale , Manufcritto 

della Libreria di S. Lorenzo 1 14. 186. 
Rambaldo de Vacheras, Poeta Provenzale , Manufcritto 
della Libreria di San Lorenzo » e d^ Francefco Redi 
66. 7j. 
Ranco i8j. 

Ranieri de' Samaretani , Poeta antico, Tcfto a penna 

di Francefco Redi 95. ' 
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Redotidillas 103, 

Re Enzo, Poeta antico, Maaufcricto di Francefco Rc« 
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Rimario Provenzale , Manufcritto delia Libreria di San 

Lorenzo 75. 85. 184. 189. 
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Padre Shmmuk 74* 
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S O N E T T I 

DEL S I G N O 

FRANCESCO 

t ■ 

R E D I 

ARETINO 

S 0 N JS T T.O P 8,1 M 9- 

Ervi d'Amor, se fìa, che mai leggiate 
Quefti vani penfieri, c quelle mi^. 
Amorofe infanabiU follie, 
Muova %lai£Qo il aiio vqI, che il prQyatCt 

Solo io le ferivo , acciocché V0Ì «egpiatt 
Le malvag* 4' Amor frodi oatie , 
E quanto fien le fue perverfe vie, 
Lubriche, ipWipCe, ?d intrig^ite, 

£ fe in quelle tal wltft no vagq ficue, 
O UD ^Ice fruito R dn«oQtra a foMf 
£' fior d'ui^aanQ) e frttftot di isAw* 

Cui cTarcofi laecin^ ritan^r 

' Stan remptf^ iiMM ^ e por cj^ te» Amorn 




? 4' 



SO- 



Digitized by GoOgle 



' S O N E T T^O li. 

Lunga è r Aitt d*Anor. b Vita è 
Perì^liofii la Prova y afpro il cimento : 
Difficile il Gittditio, e a par del vento 
Predpitola rOcc^fione» e lieve» 

iSiede in^ la (cuoia il fiero MaRro, e girye 

' Fiagetfo impugna al *cnido Ufiitto intento ; . 
Non. per vìa iel piacer, ma dei tormento ^ 
Ogni Difcepol Ibo vuol» che s^alleve» 

Mefce i premi al gaftigp i e lémpre amari 
I premi Tono , è tii le pene involÀ, 
'£ tra gli flenti^ e^ftmpxr fearfi».e.iart« 

E pur fiorita è l'empiii fcòola, e molti 

Già vi fon vecchi , e pur non v* è chi impari 
Jkxai imparano tutti a farfi fb^ i 

SONETTO IIL 

APerto aveva il parlanoento Amore ' 
Nella folita fua rigida Corte, 
E già fremean fuUe ferrate porte 
L'alate Guardie a rilvegliar terrore* 

Sedea quei fuperbifTimo Signore " * ' * 

Sovra un trofeo di llrali, e l'empia morte 
Gii fìava al fianco, e la contraria forte, - 
£1 forpiroi e 'I lamento appo il dolore» 

lo'mefto vi fot trattol e piigìoniero^ ' 
Ma quegli , aUpr che in me ie'iod aKSej^' 
Mife mio ÙAè> :iiiÌpietato , e tìmo ; - ' 

E poftia api) r enfiare labbia » « dMei 
Blo^^i it rigor collnixdel n^ff» Impero: 
' E il Fato ia ÌHttai^ il grAtf ìk^t» rcriflr* 



S O N Z . T T O IV. 

CHi cerca la Vìrtò, fchivi é^Amow 
Le fiorite contrade, t i molli prati ; 
Perchè queir empio lidinghier Signore 
Mille VI tende , anzi infiniti agguati « 

E se un incauto , e giovinetto cuore ^ * v 
j Si ferma a refpirar quei dolci fiati,» 
Ch' oléwaa quivi con mentitor odore i 
Rellano i vanni fooi tofto invefcad. 

Allor le Maghe, che ivi ftanao, a gaia 

Ben io tarmino in prima, e 1 lèrran poi 
In tetro aloeigo di prigione amara ; 

Dove Tema fperailta i giorni (boi 

Piangendo mena , e fiio malgrado jmpara f 
' Come cu» conci. Amore, i fervi cuoi. 

SONETTO V* 

ERa il primiero Caos , e dall* ofcuro -> 
Grembo di luì ebbe il natale Amore, « 
Che diflfipò quel tenebrofo orrore , 
Onde le belle Idee prodotte furo • 

Tal nella mente mia forco , ed impuro 
Stavafi in prima un indilUnto errore, 
Quando Amor pur vi nacque ^ e al fuo fplendore 
Tello io divenni luminofo, e puro. 

« 

Natovi Amore ^ egli infpirò la mente 
Al defio del lovrano eterno Bello, 
Che io lo, ed in se fieflb ha k forgente. 

E perchè fempre io foffi intento a quello , 

Semprle vogUofo , ei vie piiH Tempre ardente , . 
Fe vedermene in voi, Donna, il modeUo, ' ' 



D 



*34 

Onna Gentil )^^r voi rnl acctadt U ciiore 
Quegli non già» che di fralezza i|m«Ì4t 
£ d'ozia nacque > e che vien detto Amoct 
Da gente ftioccaji lofinghiera^ t vana; 

Ma queir eterno ^ che <U jiuro amore 

L* Animo inUafPoia». e d'ogni vizio ìi (àna» 

E lo rinfranca, e dbtaa a lui vigore i 

Per dite al Cieioì c l>rte vie gU ^ana* 

Ammiro in prima il voUro belio efternq ; 
Trapaifo pofcia a vagheggiare lurdica 
Di vòlVAlma immoitale U pref^ latcmo. 

Qjaindi fattomi fcala , e al Ciel falito , 

Volgo il penfiero a contemplar T eterno f 

Che lol trovaA io Pia, «gene infinico* 
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S O N E- T T Q VII. 

Uefta sì bella, nobil Donna, e degna 
Che fempre ho nella mente , e nel pen fiero, * 
Mi guida il cuore in ogni mio fentiero , 
£1 cammin deliro di Virtù m'iJ:\^cgna• . 

f se giammai fervida brama indegna 
Pur mi iudnga a traviar dal vero 
» . Calle di onore ; Ella con alto impeio 
Meco non già, ma gol mio fral u fdcgnai 

Aipi ver me pletoia a se mi apfeUam 
Ed in atto gencil addita m Cielo 
^Qjjella, donde (cendeniioO), ardente StaUfi« 

Lafsìi , mi dicei ricondnrti anelo ^ 
E ìs&òt mi godrai tanto più bella, 

Oriento piì^ icarca dal Bioital wo vdo« 



SONETTO Vm. 

OUeirAmor, che del tutto è il Maflro etenit 
E che fece da prima opre sì belle. 
Il Sol, la Luna, e tutte V altre Stelle, 
Per far fede tra noi del fuo governo j 

Mirando in giù èti foglio fiio fiiprnio 

Vide» m Fumo aftitfctm à qufUt' • 
Belltsie, onài più bob Tolgora in tib 
Scn^do il guardo, mt dil cvqt Fiaccmaf 

Volle a fe rkhianacb; e nam cpft» 

£ vie beUe, e piii fin|ttnide« e tasr» 

Alla iiifla del Mondo in tersa elpoft: 

• 

£ .^uede furori le divine « • care 

Bellezze di Madonna , ove egli pofe 
Infin del Bel, cho in Paradifo appare. 

SONETTO IX* 

COfe del Cielo al baffo volgo ignote 
Mi dc^a Amore alle mie glorie intento ; 
Ma queflo ingegno mio sì pigro , e lento 
A tanta altezza iorniOACar noa puote» 

Lo foccorre Madonna ; e in chiare note 
Gli difpiega d'Amor l'alto argon[>ento; 
Onde accefo di noHle ardimento , 
Con un |UPon(a volar Taha^percote» 

Varca fopra le nubi, e tal 15 avan^sa, « 
Che perVirtì^i di lei giunger felice 
A' miderj pià ogcuIù ave i^eranza • ... 

Forza dal volo % maggior yojb elice, 
£ maggior prenéi in rimirar haldantn 
Cofe, ch^ iflL teoca riìielar aoa lice. 
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SONETTO X. \ 

QUeU'Alttf Donna» che nel ctior nri fiede^ 
E che de'mid penGer regge il governo > 
co^ bella, the del Beilo eterno 
Ella fola quaggiù pub fender fede» 

Non bnote immaginar chi non lo vede 

Qual fia degli occhi lo fplendoie eAemo; 
Ma vìe Dii:i chiaio è quel candoce intetoo» 
Che nell Alma purifBma rifiede. 

Oh gran bontà dell' increato Ambre , 
Che un'Anima si bella a me fcoprto, 
Che a venerar mi chiama il fuo Faccoceì 

• 

Qr«6e tanta appaga il de (Ir mio 

Nel mirar lei, e n'è contente il cuore. 
Che farà, in Cielo in contemplare Iddio? 

SONETTO XL 

SCevro de' fenfi dal contagio , e fciolto 
Dentro a queiio mio leno alberga Amore; 
K tal qual ei vi fu da prima actolto, 
Punilìmo conierva il luu candore • 

Pafsò, noi ne£^o, per V infetto, e (lolto 
Varco de' leali a penetrar nel cuore ; 
Ma non puote uno fpirto eller mai colto 
Da immondo, e reo material malore* . 

E quindi avvicn, ch'io v'ami, e ch'io v' adoà 
Donna gentil*, benché Imarriti abbiate 
Del mortai vodro bello alcuni fiori • 

Amo il Bello immtccale, e quelle innate 
Gmie deU'Alma, che da' fonimi Cm 
Nello fccnder quaggitt vi fuita date*» 
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8 O N E T T O Xir. 

♦ 

PEr liberarmi da quel rio veleno , 
Veleno a tempo, che mi diede Amore , 
1^ antidoti poifenti armo il mio cuore, 
£ ne guernirco diernamente li fcno. 

Di gran fidocìa, di fpet^nza pieno, 

Rtmmento ali* Alma il priico fuo vatoie; 
£d ella accefa del nativo ardore, 
T^BU d' impòri:e a sì gran maie il ^reno, 

Chkuila in ajuro fiit Potente, e fanno 
Quanto omì far fi pub , tutte con lei» 
Per riparare al già vicino danno. 

Ma. cbe prò? Se i miei fervi, i fenfì miei, 
Subornati da ÀnoOre, ogner mi danno 
Nuovo veleno , e del mio mal fon rei ì 

SONETTO XIIL 

Coitomi al laccio di fu'e luci ardenti 
Cortei mi chiufe in rea prigione il cuore, 
^ E dicllo in guardia al dilpietato Amore, 
Che di lagrime il pafce , e* di lamenti . 

Quanti inventò giammai (ìraz; , e tormenti 
D'un rio tiranno il barbaro furore. 
Tutti ei foiferfe in quel penofo onore, 
Dove ancor mena i giorni luoi dolenti: 

Nè fcamparne potrà, perché quel fiero 
Amore ha podi a cuftodir le porte 
Tutti i Miniilri Jel i'uo crudo impero « - 

E de'Tuot ceppi, e delle fuc ritorte, ^ 
io ben comprendo interamente il vero , 
Ha naicoHe le chiavi in fecio a morte« 

so, 

• » 

♦ 
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Ì8 O N E T T O XIV. 
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Ra r animo mio rozio, c felvaggio 
Ravvolto in fofco, e nuvolo Ib orrore ^ 
E da un .gelato , e fquallido rigore 
Lungo ioSnà di ilenU^zj^ oUraggLo. 



Della Beltade al lumìnofb raggio 

Depofe iu prima il ruvido fquallore ; 
Produffe poi qualche non rado fiore, 
Qual Tuole il Prato 4 coEninciar di Maggio. 

Venne il calcb cPAoiore; e i primi frmti 
Fe narcer Jsi quei fleti ; e ben |^i ama 
In dolce ancor maturità coaducti : 

Ma follevata dalla Donna mia»r. 
Fece invanirgli interamente tutti 
Una nebbia cmdel A geioGa « 
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S O N E T T O XV. 

Onne Gentili devote d' Amore > 
Che per la via della pietà paffate, 
Sofiermatevi un poco , e poi guardate 
Se v'è dolor, «he agguagli il mio dolore» 

Della mia Donna rifedea nel cuore, 

' Come in trono di gloria alta oneftate; 
/ Nelle membra leggiadre ogni beltade , > 
£ ne' begli occhi Angelico. fplendorei' 

iSanti coflumi, e per virtìi baldanza: 

Baldanza umile , ed innocenza accorta, 
£ fuorj che in ben oprar, nulla fidanza: 

Candida Fé , che a ben amar conforta , 
Avea nel feno, e nella Fècoitanza: 
Donne Gentili , queiìa Doona, è morta • 



SO* 
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SONETTO XVU 

CHi è cortei, clic tanto orgoglìò mena, 
Tinta dì rabbia, dì difpetto, e d'ira, 
Chè la fpeme in Amor dietro fi tìtà.^ 
£ la bella ^ietà ilretce in ucetia? 

Chi è co (lei, the dì furor si piena 

Fulmini avventa , quando gli occhi gira ; 
E ad ogni petto, che per lei fofpirà, 
Il fangue fa tren^ar dentrq ogni vena? 

Chi è cortei, che più crudel, che morte, 

Difprezzando ugualmente uomini, e Deij 
Muove guerra dei Ciel fii\ Tulle portei 
I ' 

Rirpoode U erodo Atnoc : Qpèfl^ è tciti » 
Che far tua dora itievttabit ibrte ^ 
Ettfmain^Qt^ iclQlat;ratr ti^ dei, 

« O N E T T Q ' XVII, 

CEtra del Graàde Iddio foù Ti^^ree sfere ^ 
Che Vaggiiano in Ciel con vario ìikMo^ 
Ma di quelle armonie cotanto altere 
Air QH^hici mori»de ilftiQiiQ è igooÈ^c 

Anzi air alma rirtretta in \e fev^re 

Ritorte delP oblio nè meno è noto: , 
Amor con fue dolci ffime maniere 
• Tenu di icipxiai ^ ÌQ tenu a TOto# 

Amor la fcioglie , la rifveglìa , e accende 
Un dolce in lei connaturai defìo 

Di cbiarQ udir ciò* che cQi|fuic| inceade; 

* * •> • ■ 

Ond'ella poi lo rtrepitofo , e rio • 

Rumor de'fenfi a racchetare attende^ - 
£ cerca farfi piìi vicina a Dio. 



SONETTO XVIII. 

L'Increato, launortale, alto Motoit 
D'ogni oeliezza è vivo foncé , e Untò ; 
Ma lo nafeonde agli occhi noftrt nn manta 
]>* eterno incomprenfibiie fulgore. 

Ood*ei, che vnol, per vm immenib Amore , 
Ritmct al Cielo a ié medefino accanto^. 
Nelle cofe mortali infonde alquanto 
Delia Bellezza (uà, del fiio S^endore. 

Co^ vifibii fafft, e a noi fi rende 

Amabil fenpre » e delU fua Bellem 
I coorif oSionntt dolcemente accende» 

Qjiindi quedo mio cuor Voi tanto apprezza. 
Perchè un raagio di Dio in Voi comorendè, 
E a tontemplanie il bello in Voi s avvezza 

SONETTO. XIX, 

DI Gran Corte Real tu pur andrai 
Ad adorar gì' imporporati fcanni , 
Pazzerello mio cuorv, tra mille affanni. 
Tra mille' {lenti, e tra ben mille guai:- 

Pur Ciro al fine al tuo Signor farai , 

K baldanze Ib in fui fiorir degli anni. 
Superati degli Emuli gì' inganni , 
Gli Emuli iieiTi ai piede tuo vedrai • 

Darai le vele a una pìh vada fpeme, 
E grazie immenui in su i defiri tool 
Fortuna, e Amor diluvieranno iniìenie, 

yerran ^r te fio da* confini Eoi 

Delizie, e'Luffi, e dalle Cadi eftreme 
Gran mbr a eoo prò verranno : £ poi } 



S O N E T T O XI. 

POi dì morte cadrà quel ferreo telo» ' - ' ' 
Forfè in giorno non tuo , che il tutto rompe: 
Che gioveran tanti trionfi, e pompe, 
Se hày mefciiino, che tu perda il Cielo ^ • 

tieve perdita fia, fe fquarcta il velo 

Tematfy è il tao.vital Morte iiuei:i3ompe> 
Lieve perdita fìa^ s*eUa corrompe > 
Tuoi fiori, e ImttirGoljnortal.Iuo gielo : J 

lieve perdita fia».i» tà^cìéti» oGIiè 

Titf('i61ofie il Tempora jivoiar finit^^vm» 
Con Finlauabiè'riio^ dente natb» * \: 

Sonmia perdita fìa perder quel Bene, 
: Che- in Ci el fi. ^ode^» nel. vedere iddkrr . 
Pazzerello ndo cnor penfiici^b^./'..* . j 

/ 

SONETTO \ XXi.r 

OR che d' intomo al cuor freddi penfìerl , ■ 
Fiancheggiati da gli Anni , alzan dif^fe ; * ^ 
Che tenti Amore, e qual vittoria fperi T 
Nelle contro di lui nemiche ioipxefe^ . v 

Indarno, Amor, gli audati tuoi guerrieri ^ J 
S'accingono a portar le prime offefe ; • 
Che dei tempo il ri^'or tutti i fentieri . 
Con ripari di giel ciiiuTe , .e contefe». > 

Così folle io dicevate foenfierato .-'-..^.j 
Tra i gelidi ripari il cuor donnia, 
Di noq prudente confidenza armato • • 

Ma quel gran ghiàccia agevola la vili.: - 
ty Amore a òsa ibrpee(a : e io fptetato'' 
l.*alta locct MhOQom*Mm. in halk. . ... 



«4» > 

S O N E T T O XXII. 
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T fitto verno in temporal g«la«> ' • 

Trovai Amor mezzo dal freddo eftinto f ' 
Ignudo 9 fcalzo , di pallor dipinto , 
Senzap la benda , e tutto Tpennacchiata : . . , 

E vedendolo allora: in quello dato» 

Dar una fciocca pietà prefo , e fofpinto , 

Io era quafi a ricettarlo accinto , : 

Del tiepido mio fen nel manco lato. . :* 

Ma quegli altiero, di fuperbìa pìcrto, j 
Rivolto ia. me con gran di Inetto il guardo^ 

Di focofo m* afperle atro veleno : i utj^ 

ti 

Senti, poi di(Te, come avvampo, ed ardo 

In mezzo al ghiado , e come il fo.o ho in feno : 
E via rparendo , mi colpì d' un dardo • i- 
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SONETTO XXIIL 

Ufico è Amore. Alle celefti sfere 
Le Divine armonie gran Maeiko infegna; • f 
E primiero motore alberga, e regna . 
Tra le Beate confoqanze altere: : c:Ì2Ì4 



E fe dal Cielo e^li mai fcendé, e fere * * *ul'nl' 
Quaggiù coir arco una beir.Alma, e degna, * 
In queir A ima felice imprime, e fegna ) - 
Quelle armoniche fue dolci maniere. > ^ 

E sì raccende, e sì V infiamma , eh* ella f»] «-..^ 

Altro non ha , che un immorrai defìo 
Di rifarfi pi^i vaga, e ognor più bella j - iCi 

Per tornar cola su donde partio , - jt^ l^f^ .jgj^l^ 

Ad afcoltar nella Tua propiia ftella r VT . 
I concenti 4' Amoi^e intorno a Dio* ..ih'j. 



SONETTO XXIV. 



AMor, ch'è mio nemico, una battaglia 
D'amorofi penfier mi fveglia in feno, 
E in vano armata la ragion fi fcaglia. 

Per ricondur quei foUevati al freno, 
• \ 

Già temo , che del cuor la rocca afTaglia ; 
Già muover Tenro de' defiri il treno ; 
E il cuor sì fe n'atcrifta, e fen travaglia. 
Ch'io credo certo, che verranne meno. 

Amor pur grida ad alta voce: Guerra, 

Guerra fopra colini : gran premio attenda 
Chi primiero il conquide, e chi l'atterra, 

E s'altro non fi pub , tofto s'incenda 

Quel Forte, dove il viver fuo fi ferra, 
O ch'il fuperbo a difcrezion s'arrenda. 

SONETTO XXV.> 

NOn è medico Amor: e s'ei rifanai * 
Gli amorofi talvolta afpri malori , 
La Tua maniera è sì crudel, e firana. 
Che fa fovenie inorridire i cuori • 

Rozzo in arte non fua, rozza, e villana 

Rende un'arte gentile, e in grandi errori 
Vie più Tempre l'involge, e mai non fani 
Se non a forza de' più rei martori • 

Oh quai calici orrendi , atri , ed amari . ^. 
A un cuore infermo tracannar conviene , 
Prima, che Amore a bea curarlQ imparij 

O come tardi impara! E fe mai viene, 

Ch'ei pur trovi ad un mal pronti i rìpaci, 
■ Dal cieco caf9 » e npa da lui proviene. 
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SONETTO XXVr. 

IO vièi un giorno quel crudel d'Amore ^. 
Per la fo re Ila affaticato, e fianco. 
Con Tarco in mano, e la faretra al fianco^ 
la abito ieggier di cacciatore. 

Tutto quanto grondava di fudore, 

Nudo moflrando il deflro lato , e 'I manco ^ 
E fi dolea di non trovare unquanco , 
Per ridorar la fete, un frefco umore» 

Io, pìetofo, gli oSerfi ti pianto mio. 

Che fe ben càldò, e forfè amaro alquanto 9 
'Era pili proprio d'ogni Conte , o rio. 

ita quei , cbe porta d* ogni Tiere il vanto » 
Ferendomi d*an dardo acerbo, e rio. 
Voglio il fimgue, gridò, non voglio il pianto» 

S- O -N E T T O XXVIt 

GRan misfatti commeflì aver fapea 
Scapellrato fanciullo, il cieco Amore ^ 
E delia Madre a gran ragion temca 
U provato pià volte afpro rigore* 

jCittofn in bando, ed alla flrada; e fea 

Con mille altri Amoretti il rubatore; • 
E vi fpogliò di quanto bene avea 
Il pelUgnoo mio povero cuore • 

filtro ben non avea , che in libertade 

Viver tranquillo , ed ei glie! tolfe e volle 
Farmi iervo in catena a una Beltade; 

fi una Beltade sì proterva, e folle. 

Che dalfeno ogni fpeme ognormi rade, 

ìì^ iin lodelTo lagrimar mi toUe» , - 

I SO. 



SONETTO XXVIIL 



Colle fue proprie mani il crudo Amore 
Barbaro No roroi Ita, il fen mi aperfe, 
E tratto fuora il povero mio cuore , 
Gli afpri malori fuoi tutti fcoperfe. 

Vide, che un lento, e Tempre acce fo ardore " q 

Tutte Iq fibre di velen sii afperfe ; { 

E vide fecche, e totalmente iperfe j 

Le due forgenti del vitale umore. ^ 

Vide la piaga, che altamente in lui, 

Donna, facefìe tanto acerba, e tanto: 
Quindi rivolro alli Minil^ri fui, 

DìfTe : ^ miracol mio, è mio gran vanto; 
Fona è dell'arte mia, come coflui 
Abbia j)ocuto mai viver cotaato . . ; i^yp id 

SONETTO XXIX. 

Già la Civetta preparata, e il fifchio^ 
Amore aveva, ed il turcalTo pieno 
Di verghe infette di tenace vilchio, 
E d'amorofo incognito veleno, 4 

E perchè fofìfe a' cuor più grave il rifchio*, 
Lacci, e zimbelli racchiydea nel Teno ; 
E reti d'un color cangiante , e milchio / 
Tutto lo zaino fuo ingombro avieno ; 

* 

E quindi al bofco ad uccellare ufcito v^ .^jiol 
Il malvagio, e pervcrfo uccellatore,' 
Prefe .di cuori un numero infinito. 

i^ltri uccife di fatto ; altri in V orrore 

Chitife di ferrea gabbia ; e a queni unito 

Or piange, e piangerà fempre il mio cUore. 

m Q 3 



SONETTO XXX, 



V 



Anerello mìo cnor, che giri intomo 
Qnal notturna farfalla a un debol lume^ 
Vi lafcerai quelle fuperbe piume. 
Onde ten vai sì follemente adomo. 



Vilipendio per te, vergoi^na , e fcomo 

In quel fofco fplendor fìa , che s* allume, 
E fe non hai piti che propìzio un Nume, 
Veggio nafcer per te 1* ultimo giorno. 

Volgiti a miglior luce, e guarda il Cielo, 
Che ognor ti moftra lue bellezze eteme , 
£ a fe ci chiama con pietoib zelo: 

E pur quelle lafsà bellezze efìerne, ''^ ^ 

Altro non fono , che un ofcuro velo 
Di quei bello immortai, ch'entro fi fceme."^ 



D 



SONETTO XXXI. 

EHo d'onore, e dì virtfi ni* inspira ' 
Quefta , eh* e del mio cuor Donna , e Regina; 
E i mici penfieri , come 1' oro , affina -^^ 
Nel fuo bel foco , « verfo il Ciel gli tira. ' ^ 

Chi d'amar altamente in terra afpira, 

E un cuor gentile ve lo fprona , e inchina, . "^ "'^ 
Venga a veder la fua beltà divina 5 ^'.^ 
E fìa beato, se giammai la mira. 

Ben fia beato ; che n«l fuo bel Regno 

Scontentezza invidiosa unqua non nafce: ''^ 
Contento è appien chi di mirarla è degno. - 

t 

Così del Ciel fulle rotanti fafce ' / 

Ogni rpirto beato in bel contegno 
Code per vifla , e nulla fpeme il pafce, - 



O E T T Q XXKIt 

NOn così bella mai fi Vide in Cielo , 
ì^è sì bei rac^gì intorno al crine aduna^ 
Quando ammantata del nocturno velo., 
Per le celeiU vie |»aila .ia Lonai 

Come cofteì, or che pietofo -tieto < - . ■ 
La (Iringe in vefte dolorofa^ t*bll»IJ 
Sorge men luminofo il DtoA DcU>.> v 
Dalla negra dei mar cerulea ^vmn « ^ • • 

Tal forse hpp2aw^-imil\wdA€0*iMtott 

La giovinenà Jiioe«.4dkir,;«k I^Uici " 
Palle ttoabce iia psm Ja tBkflà ttm v ^ 

Ma fe tanto qofttl 

Penfa quanco ^n^avrà., fe»& o cuoimim ^ 
Di si éim;bxm il^Mn EattQini« - ; 

SVJO ìN K) t t; q >3P4jm. 

IL dardo, che fta^Mo entro il mio feno., . 
Fu tratto da cert- occhi traditori . 
Che ^ fono il fonte, ove -gli arcieri Amw 
Contprvaa tutto j^uanto ^ii ior. velenci^ 

Allor gli fpirti miei vennero meno, ' / • * 
Per gli ftrani accerbiffiitìi dolori , • 
E quafi ufcito di me fteffo fuori, • ' 
Io noipebbi pUiiioai ion di iereao* 

Colfe dittamo in Ma, e panacea . ' . " 
Mano gentil, ch'il veleno fo firàlt 
Sveller.dal feno peri pietà volea;* : • 

Ma non fece altid'y^T^iiiiM>^^K> \ 
E feo: la -tìoglia s) maligna, 
Ck6 ni^um, icU U feo, r&aadà QtMìÈi 



:0 NETTO ; XXXIT. 

LA beirAxrima voftra, o Donna altera,-: r*' T, »'f 
Nao^e nell* alto , e fempre immobil Cielo; / i 
E dlfcefa tra noi di sfera ia sfera, 

un gentil lì veftì.xorpooBO .velo^ . , . ^ 

Quale al nuovo apparir dì Primavera 'rr ) ?fr .'.^ 
Moflra* fedendo in fui materno llelo 
La candidezza Tua pnrZy ed iiitcTa 1 
Giglio non tocco <lal notturno gido j 

Tale è il candor del voflro^ercò feno, '^2 
E nelle jTuance odqrofette, e belle 
Spiega la rofar il fuo colore appieno. . 

Ma negli occhi, che fon d' amor facelle , ^la»! iì 
Traluce io fplendore almo eiereno , 
Che portafle con voi iìa: daHe Stelle * 

S O N E T O XXXV: 

SE nulla io .fono, è per vìrtii d'Amore', .oW.h '"T 
Che dì rozzo mi tolfe a far gentile; • . - ii X 
Quando degli anni miei nel verde Aprile I ) 
Entrò per gli occhi ad. abitar nel cuore ^acO 

Egli mi fu Maeflro; egli in orrore -''^ '«oliA 

Mifemi ogni penfier fordido , e vile; . /l 
Egli addolcì quel mio sì crudo flile, 
E quei verfi, che un dì faranmi onore • 

Ei fu, che folleyò mia mente altera jrn ^l?oD 

Al defìo dell' etemo ; e la condufTe o li-r/l 
I Cieli a contemplar di sfera un. sfera. :t il yv3 ' 

Egli fo! fu, che; nel mio cuore addufTe '«f ^>^1 «uii gli. 
Brama di Gloria non mortai , ma vera ;;,of i 
E feThacfque ia me glocia, ei la produce. 

, i « * v> • 

\ 

■^^ ♦ >> so- 



S O N E T T O XXXVI. 

DElIa mia Donna esce dagli occhi fuore • 
Un certo fpidtel tutto di fuoco, 
Che pafTandorai il feno , entra nel cuore ^ 
E vi s'annida coroe in proprio loio. 

? « 

Quindi risveglia un sì penofo ardore, ^f. 
Che rAnima mi ilrugge appoco appoco ; 
Ed .io q.ual nuovo martire d'Ancore, 
SoiK <i^l volgo derilo, e melfo in gioco. 

Ma fi rinforxln pur gli aixlori , e i danni , 
Si rinnovi lo Tcherno $ ed ^1 martìi-e; 
Crefcan T angofce pur -, crefcan gli atTanni 

Perchè i favj di me.potrannOf dire.: 

Coliui beato f Te nel fior degli anni 
Per ;VboUa cagion iaprà riaprire. 

S,>.Q..N E T ;T _Oh XXX vii. 

TRa ì fieri Venti d'un crudele inverno , 
Involta iji cieco, e tenebiofo orrore. 
Corre la nave mia nel mar d'Amore, 
Quali, idfucita, e fenza alcun governo.. 

Se volgo ii^«iro il guardo , io non difcerno 
Donde poffa apparir iucp, e fplendore, 
Che mi addili la via,: per ufcir fuore 
- Di queftpt jmar, nelle t^pelle eterno. 

Farmi ben di vedere errar, vaganti 
ReUquie milerabili ^ e funefte 
Di roL^e^.navi-, e d'altri legni infranti. 

E pure Amor mi riconforta :. e in qpefle 

Acque, mi dice, ip so condur gli Amanti 
In dolce ^ortp colle mie tempclle . 



S O N E T T O XL.' 

D Entro al mio fcno addormentare Amore ^ 
In un doke letargo era fepolto; 
Ma tlrepitofa la beltà d'un volto 
M' entrò per gli occhi ,t trapafsò nel cuorr. 

E vi feo così Arano aliso roniorfr , 

Vedendol quivi tra le piume avvolto, 
Ch'eì fu ben tofto dbi quel Tonno fcioUo, 
£ Q* ebbe (degno, e t6 ferbò rancore^ ' 
• • . • 

Non cootfo lei 9 ina coatrò itat, tie ibttd 
DellUUiieiigo ilSi^re; e già suo (h^ 
Mi èoAzTZ al fianco» « gtà ne ftdto il footièr. 

Ma voi , Donna ^ caglob del mrp^ gran itkléì. 
DifenAetemi aim^ù per Voilto tiotko V ' ' - 
Che naturai tota feÀa a ine ttoii vaté. ' '* 

•Sonetto xll- 

Estinguer mai non credo il grande afdore. 
Che nel mìo fen barbaramente acceiè 
Quel difpietato incendiario Amore, • 
Che ine per fcopo alla sua rabbia prele* ' 

Se Tefche ardenti allontanai dal cuore, ■ ' 
Pih sfogato r incendio al cuor s' apprefè ; 
E se vi fparfi il lagrimofa umore, ' 
NonitntuzzoUo , anzi più fiero il refe;" 

Se fuggir proccurai dall'empio loco, ' - - ^ 
Dove nacque l'incendio; allor m"* avvidi , 
Cb^ con me ileilo k> trafportava il foco. 

E se in te, crudo Amor , con alti flriài^"/* ^ • 
Cerco muover pietade; e tn per giocò * 
M'accrefci il tnale, e poi di me lì tl^F^^' * 
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s o N E T T O XLir. 



S 



Ovra un Trono di fuoco il Dio d' amore 
Stava fedendo , e vi tenea sua Corte , 
E fpalancate al Tribunal le porte. 
Spirava orgoglio in maeftoio orrore. 



Ordigni di barbarico rigore, 

Da quei muri pcndean lacci , e ritorte, 
E mille inciampi di contrarie forte, 
E mille inganni di quel reo Signore •, 

Curiofo defio colà mi fpinfe, 

Sol pec vedere, e fenz' altro penfiéro; /. \ 
Ma UQ cieco laccio il folle piè m'avvinfe» 

E n' ebbi un duolo sì diverfo , e fiero , -q,, .. 

Che dentro al cuore ogni potenza eftinfe:^ -j 
Sì di me prcfe il crudo Amor T impero 

SONETTO XLIIL 

NEI centro del mio fero il nido ba fatto, ^riìj?'' ' 
E pofle r uova sue, T alato Amore; ''^-x » 
Quivi le cova, e già del guicio fuore ..q *^ 
Cento jiuoyi Amoretti cleono a un tratto ^4*^ 



Pigola ognun di loro, e va ben ratto . 

Il rolh'o a infangTiinar fovra il mio cuore; '-rr* 
Ed io ne fento un coOi reo dolore , 
Che ne fon per T angofcia. ornai disfat^)^ 

'Altri Amoretti intauto efcon dall'uova, ^„ 
E con quei primi a pLkolar sen v.mno, *^ 
E'I tnio LUor non ilcema, anzi s' innuova ♦ % 



4» 



jprifacno Amor! barbaro Amor ti rJ^nno ! . 

Gran bi^rharie c la. tua ; che chi la P^ova',|_^^-^"" 
* Prova feii7.a morire eterno affanno, «i,. ../«m- 
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S O N E T T Q XLIV. 

* . 

DOpo mille aver fatti afpri lamenti , 
È verraro di lagrime un gran mare , 
Il ùiperbetto Amore al fin mi appare, 
E sì mi fgrida in disdegaofi acceati : 

Di che tanto ti duoli , e ti lamenti , 

E tante fpargì ognor querele amare? 
Or non- lai tu, che a voler bene amare. 
Sol vi s'arriva col foffrir tormenti? 

Chi fu, dimmi, cbi fu, chi fu mai quelli. 
Che ti fpinfe airimprela; e chi fumai^ 
Che ti lece adorar quegli occhi belli? 

Tu da te ftcffo fofti ; e ben lo sai : 

E perchè dunque me crudele appelli? 
Te ileffo incolpa, enonAnorgianunsSi 

SONETTO XLV. 

A Ve gentil, che intorno a quefte erbette 
SaHirranÀ) t'aggiri a Tugger fiori , 
E quindi nelle induftri auree cellette 
fabbrichi i dolci cuoi grati lavori ^ 

Se di tempre più fine, e piìi perfette 

Brami condurgli , c di più frelchi odori ; 
.Vanne a' labbri , e alle guance amorolecte 
Della mia bella, e disdegaofa Glori. ' 

Vanne, e quivi lambendo aulace, e fcorta , , 
Pungila in modo, clie le arrivi al cuore 
L'afpra puntura per la via più corta. 

Forfè avverrà, che da quel gran dolore 

Ella comprenda quanto a* me, n'apporta, 
Ape vie più maligna, il crudo Amore» 



SONETTO XLVI 



TRa l'atre vampe d'alta febbre ardente 
Geme affetato entro alT odiofe piume 
Fanciullo infermo, e fi raggira in mente 
L' ingorde brame d' afTorbiriì un fiume. 

Se quelle vampe mai reftano fpente 

Per virtCì d' erba , o per pietà d' un Nume 
Avvìen , che fano egli né men rammente 
Del già bramato rio l'ondofe Tpume, 

Tal' io, cui già di fitibondo ardore 

Per la voftra beltà > Donna, m'accefe 
L'anima inferma il diipiecato Amore: 

0 

Or che lo fdesno in fanità mi ha refe 

L'aride fibre, io non ho più nel cuore 
Quel defio , che di voi già sì mi prefe • 



SONETTO XLVIL 

QUafi un popol felvaggìo , entro del cuore 
Vivean liberi , e fcioUi i miei penfieri ; * 
in rozza libertade incolti, e fieri, 
Nè meno 11 nome cono icean d'Amore, r 

Amor fi moffe a conquifiargli i e il fiore 
Spinfe de' forti fuoi primi Guerrieri i 
" E degl'ignoti inofpiti fentieri 
Superò coraggiofo il grande orrore. 

Venne, e vlnfe pugnando: e la conquìf^a 

A voi, Donna gentil, diede in governo^ 
A voi, per cui tutte lue glorie acquilla. 

Voi dirozzafie del mìo cuor l'interno, 

Ond' io contento, e internamente, e In vifia 
^ ^ L'antica libertà mi prenda a fcherno. 



S Q N, E T T a XLVIir. 

OUi dove orgogliofctta a metter fectt 
Giugne ta Peia entro al bel letto d'Amo 
Amor mi. trova , e con fuperba voce 
Mi Tgrida, e dice: tu m fuggi iadarno: 

Portar convienti tsmoroik croce 

Ancorché ta ti fia- ijalitdo, e (tzmot 
Fuggi pur guanto fai , fuggi veloce , 
Sentii corno otL cuore i dardi insano ^ 

Ta pur feRipHce lèi » j« ta, ti credit 

Che in queSe felve » e tua romita ^enct . 
AooGQr no|i fia, febbeo. Aioor oon vedi. 

Luogo non v' è dai Tuo potere ef^nte ; 

. £ ti diran^ s'a quelli bofchi il chiedi»/ 
Che dov^ ei piàficeia» è piilpo(fen;(t* 

. S O N B T T a XLIX. 

AMor tu la vuoi n;ieco; e non. t* appaga 
Condotto avermi, ove condotto m*hal: 
Tu la vuoi meco i e non ti iazj mai 
Di rinnov^nni ai cuor T antica, pia^^a • 

Se la tua voglia del mio pianto è vaga, 
Mira crudel, quanto n'ho fparfo ornai; 
Mira crudel j che al mormorar de*l^i| 
Quello povero kn tuao s'allaga* 

Che vQol to pih da ne? Vuol tu che io niora^ 
Eccoti, il fenoy eccoti il feno ignudo. 
Che dei ouo OQn morir ìi^ange , e s' accora 

Stnziilo oiianto vuoi » (IraaUlo ognora ; 
Ma fiuva alnen , barbaro Nume« e 
L*ÌMBDagin di colei» che vi 8*adora« * 
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Orre fuperba , e poderofa nave " - ' 
Per l'ampie vie dell' Ocean profondo^ 
E d'altiere fperanze oniUla, e grave, 
Foru i tefori suoi a un nuovo Mondo: • 



Le arridon gli allri fcintillando , ed ave - 
Con amica corrente il mar Tecondo; 
Gonfia le vele un venticel foave , ' 
Che id pià lieve del gran legno il pon^ 

Fer colpa intanto d^un fanciullo audace, 

Che alla fulfurea polve appreffa un foco^ 
In fubitanea iìaaima arde, e fi sface é 

SiX>ltD fimeinUp Amor tal per foo gtòoa 

Incendibmml ìt fen, quando tn ia pacej 
E pur gli fembra d* ztcr fatto poco. 



I 



S O N T T 

« 

O cerco indarno d' anunoUir cedei , 
Ch'è pià crudele d'una tigre IrcaDaj, 
Ed faa penfieii sì fuperbi , e rei , 
Che per placarla ogni umiltade è vana • 

Cofa non v' è , che fia piìl grata a lei , 
Ch'il moftrarfi ver me tutta inumana j 
£ fol gode veder dagli occhi miei 
Sgorgar di pianto un' inunortal fontana ^ 

Perch'in quella fi fpecchia, e i raggi ardenti 
Degli occhi fuoi v'imprime, e tornali ppi 
Kelkiii nei mio cuor vie pià cocenti. 

pàà non ti bada, o fiera Donna, e vuoi 
Anco render palefi i miei tormenti 
Coir empia voce degli fellemi tuoi. 



s o NETTO JM 



ERt dirpoO» Fefia, tdU focUe» t 
Ptr deAar Mi «io fitnowidoloeaiiioM; 
Sol irt ilMiMava qtalcbe man geadk- - 
Che bMttflè -b fisee-ta iamo al citon'. ° 



Qptoda Madonna alteiiniledls tiiiiile 9 * 
Ver mt fi^ fece in €Ompa^ia d^Aomé i 
E con la bella naatt non ebbe a' vite 
TfUQii dal ite ^udche ^ik ihoi». 

Ma sì ratto l'iftcendk>'allòf # a^prcfci^ * ' 
E sì^ wifto, e sì fìeroi f tì^ftridcnte, 
Ché con» ià teo ad occitpir<ft Mi^ * ' & 

Ah! ch'il fuoco d'Amor ferpc talniciitri 

Che' quella ii^eifa^iiian, cVin (»ria to aeeefiié 
A fim^rio da poi è paftÉti% 



s 



S O N ' E T Ti O : aiH. 

'E fia mai , che s' annidi entro '1 mio petto, - r '\ 
Fuor che quel, che per voi mMfifianMna ardore^ 
Gentiliffuna Donna, io prego Amore, 
Che del vodso jni privi incliU) aiieuo j 



£, che a Utfft^v^MiMnij ii !te AQwRo^ 
Anzi in * ùiì» Cfudrie , ei tn' ^rtfom ^ . 
£ che ^'affligga , e mainofi«ii U cuofe 
Oga* altra «So^na, cfat vi afvtà* ricetto • 



T 



Ma medi appena io JcMfi inàici'Meeitl^' * ' - »j /{ 
Oie oioi|foàtti''im-M tolm ng^: tea 
Ao»r ridendo, e *Ai0 papiDewMi^< «1 

E di novello acdor sì foi rìideno'f *j .'^ -ìT 

Che non ia più^ che il prbM «te nuwM» 
Cosi l'MAiodè, « lì fagioanrien mm;' 



IN Agonia di moiit tit il mìo-^Smnc^ 
Quandi U (firn i rinfrancar h >mm i . 
£ feco Vfnne «Oft virtù d'Asmmt 

Che ^ nn km ìm vint i/k nrieaiif « . 

lOa non edinfe queli* Mtifio «rdorefi • ' r 
Che refn{>re mai lafigoonaviireiiiiet 
lAnzi cV ei racquifiò nuove vigoì!t^ 
£ dali* «IH» fìtil pà (s»A ftcetftot» 

Ccoclele Amore y Nume criMiele, e &m 9 

Chi può tomprender mai le ftraoe tem^ 

Del KigM JM» iel iii^ 4 flcèeolo^fie j 

Deh lafcia ornai, che il vìver mio fi flempre; 

£er€h*io provo un* Inferno e vivo, e vero ^ ,j 

5 0 K E. T. O: tV^ 

OLtrt 4- «ftm fiMit «Il slMiQ;A4nore : 
fiflnM^MlMr nie cucio fitrpfi^ : 
£ inirs\pij»./k piaghe M.imf» eoore» . - 
Taci JUTet «veni .n^bf . 

Io cacqui, f ^eecìo ; ed il ìxéù rtm^-Mm' ' . 
Nei proUNHb mLfm iei|0jiafi»&: : 
£ caccio in (n#cb t die ,peó^ iudit • • > 

E cacevb; i^ por «ii&ir*voMl; 1..; . 
tOòp» im iui^^ e tadto m«lwe#., ' 
li nfoS^imimit st^ffmpl^^c.A: : - 

Xmoy che il fatfo ^Imf «oiefe.4b0[4;r. , . 
; . Con eippio :hi8anii0 1 che ripofo eVtfly- . . ^ 
Nopr.dilia J PH «i i i ^>ìe »^nift ^éil leriie^ . o 



S O N E T T a LVt: 

NEirafletato nio fenrido ban 
Serpeimlio otyioliofo Anor t'aggira ; 
' E d^ogn'iaconio dalle tea Ipiim : 
Il mortUim filo «atda ^denò • . 

B eiior» che se ne feste odud ripiaiai 

A crcMrar vefrif^o indatiiio a^para^ - * . - > 
Perchè ^uA (érpe prù ne «noata Im ira , 
•Ed ttmiAfe cmr ipUk.ne Ties-imM*; « : 

Se gli occhi mìei per la. pietà ^ :«he m'janao^ ? 
Verfan di (tilie lagrìmnée ni «uè»' 
Vììk C «iafima raAcaapf-'affinBas 

Peichè le rende pili falma(hre , e aiaaéav : 
Il lutDvooro rcinciilar* che fanao ' 
Del mio bel M i^aMe■É lad» e diiaar^:. 

S O N ETTO tVIL 

Quando io mi poG ai adorar còftei, * ' 
Così bella mi parve, e owl vaga, > . 
"Ch'io nù credetti di trovare in lei ' 
Qjiei veto Ben, clM.le oo^'.ainie appaga é 

Ma fol trovai , che in fieri oìodi, e rei > 

Ella al cuore mi feo così gran piaga, r- . 
Che traendone in duolo i giorni miei , < 
Un diluvio di pianti U fen fa allaga. 

' * 

Così talor fom m floitio pcaào .«f . 
Stendefi air ombra tm pallorello j e creda. 
Q,ui vi trovar dolce tifob , e graton ' 

Bla una ierpe erudii^ tVegli aoa ^M^y <K*f 
Traditori afioft'la mi «digno aggtiano^' 
Con puntai» tmnh ìl-Sm gii SMì*^ 



S- Ov N E T T O LVHL 

SEnza portar alcr'armi da ferire^ 
Sol con ««qnélie degU occhi enn io battaglia 
Madonna y s* avtrlen mai , che tm cuoré aflaglia 
'£ al phmo aflalto ii -voglia tur morìfe* . 

folle è chi fpera di poter faggÌBe» 

Ma pib folle chi oppone o piaih^ o maglia; 
. Perchè ^sì ratta a Mminar ù fcaglia. 
Che a on. tempo vlea la motte, e4 il fiolpice. 

Picon, che in Libia nell* ardente arena 

Regna un angue perverfo , e sì poffente. 

Che fenz' aite' anni cogU occhi avvelena» 

* 

Io creder no! volea , e tra la gente , 
era fchemito: or do credenza piena ^ 
£ a Mta. verità. dùnciiaijQiettte. ... 

S O N E .T T O , UX, 

LA beiti difMkdomie'étttitvi! mio cuore- ' * 
Pafib cod'gnernm^e h prefe. 
Che fenzàvcVttt pQteflé' far.<afefe. < 
Vi flaiKU Ift^Ogttoaa dRA«v>ce. . . 

^oel tirannico ìaUors^ émpiorSIgnore • - 
D' ogni tese a fpogliarlo^ in prima attefe; . 
E pofqa-mi fiiDco-si y-accefe, . 
Che dnca fDéor-qntl^flijiladtCce ardore^ 

C perchè Talma a ribelier'nM fì^nd , 
Tutte sbandì le foe'potenze, elei 
Commire éo «iiaaUa jaik-^oliia ide' 60$ : . 

% con modi (Mierbi ^ indegni , e rai 
La cpdmM^^a pagar tnbutir immenfi 
Di forpisif iii . lagiime.» e i\misì. 
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SOLETTO LX. 

OGgì è il giorno dolente, e quefla è Torà, * ^ 
Che tu forti, o Signor, trafitto in Croce ; ^ 
Queflo è il momento , in cui per duolo atroce 
, Dal facro Corpo tuo V Alma ufcì fuora . 

In quedo rteffo le tue grazie implora 
Il mio lungo fallir con umìl voce ; 
Corri pietofo Dio , corri veloce , 
E U mio pent^r per tua pietà rincuora. 

Oh mìo Dìo , tu ben sai , che mille volte 
In me rvegliadi il pentimento , e poi 
* Ebbi a nuovo peccar l'opre rivolte. 

Or tu, Signor, che il mio pentir pur vuoi. 
Mentre io combatto le mie voglie fioke, 
Fermalo nel ^iq cuor co* chiodi tuoi • 
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veduto i prefenti Sonetti del Signor Francefco Re* 
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S O N E T .T O IXL . 

NOn così bianco mai nel verde prato 
Sorge d'un Giglio il maeftofo fiore, 
cotanto giammai fpirano odore 
Le bianche Kofe a'Geifomini allato; 

Come, o Donna gentil , fembra odorato 
Del voftro Ceno il tremulo candore , 
Che fa fcorno, e vergogna a queir albore. 
Di cui l'Alba s'ammanta, e in Ciclo « nato 

Ami lafsù nel Ciel la via del Latte • 
Del voftro feno in paragon pofTiede 
Candidezze men chiare, e meno intatte. 

Solo, o Donna gentile, a lui non cede, 
Con voftra pace, nè per lui fi abbatte 
Il divoto candor della mia fede. 

t — 

S O N E T T O LXIL 

IO correva alla gloria, e l'empio Amore 
N' ebbe difpetto , e nel difficil campo 
Tender mi ^olle ogni più ftrano inciampo. 
Ogni piìi occulto laccio , e a tutte l' ore . 

ScMvogli un tempo ben guardingo il core , 
E pe r ventura ne trovò lo fcampo ; 
Ma cadde alfine , e il feo cadere un lampo , 
Che r abbagliò con improvvilo ardore . 

Cadde, fu prefo, e alla terribil Corte 
Tratto del grande onnipotente Sire, 
Senza pietà fu condannato a morte j • 

Con tal legge però , che nel morire , 
Riftretto in crudeliffune ritorte. 
Mille ftrazj dovcffc in pria foffri»* 



S O N E T t O . IXIO. 

IO vo' gridar, fi» ibrcd^ fi ftm» 
Nel j^iitflo Seggio y d«vt AtMr tien carte; 

10 vo gridare, e TO'trite ben forte, " 
Fin che ia peat jm» im fi laUenu. 

Donna cnidel , tu la fàmàt h*i ibeatt. 
Tu le vittHdi fi» compagie hai nwite. 
Tu contro aoeto CaoranD*» ntofte 
. f «bbiuhi. ftflipee « nmaMtaa^ Wftì»^ 

Ntìove ftragi ritrowi, e a tempo, e a |oi» 
L incerta fpeme , t il difpenr Imi «etto , 

11 fotn&^, lo ^ga», il «hiacri», U tm». 

Non voglio pili foffrir, troppo te fe&it». 
Odimi Amor, tei pigliare a giOfi«r, " 
Rendi a coOti jjafna kiiwii .^Mm» 



q; 



$ Q N E t T O UlIV. 

Uel oriino (Itale, che avventoiumt Amore 
a. occhi non mi colfe a picao ; 

1* ferita; e poche ufciego ' 
SCUl^ 01 (kngue^ e feoza aicw dolaci 

Ma Ppfcia 1^ cMd, e non pi^i intefo anfore 
Sveghom^ e code afcrpeggiar nel feno, 
E, per M ¥it del fangue il fuo veleno 
Portò hm villo ad infectaniù il 

Qmiì« nei Cote ogni vtffl^ fa viene 

Lentamente a «oiw 8 E U cuor ben vede, 
Ch anch et «onà Ha. ^goùà aflanni, e pene: 

£ le a Madonna qualciie aiia cUede^ 

Come a miedica fna, ei non T ottiene J 
Perchè CTOfiaL ìmSttm U mI mi ciede« 



t 

Digitized by Coogle 



SONETTO LXV, 

NOn- poffo piti tacere ; ornai conviene 
Ch'io ti chiami mercè, Donna gentil»; 
Moftra pietade del tuo fervo umile. 
Mira gli affanni fuoi , mira le pene . 

Mira che quedo Cuor piti non fortiere 
Viver penando in sì gravo fo ftile ; 
Mira che langue il fuo più verde Aprile , 
E che a gran paffi il fuo nnonr fen viene. 

Mentre cosi favello , Amore intanto 

Mi guarda e dice : o mio fedele , e carey 
Non i la Donna tua crudel cotanto. 

n„;nAi foooiuene con un rifo amaro : 

Non vuoTe il tuo morir, vuole il tuo pianto 
Ma vuol che duri di tua vita al paro . 

SONETTO LXVI. 

DI Mongibello in full* arficci» balia 
Il fulminato Encelado dal fianco 
Non tante fiamme fofpirando innalza , 
Quante io ne ferro dentro al lato manco. 

T '1 cuor sì mi fi fi:uote , e sì mi sbalza , 
Ch' Etna sì forte non fi fcoffe unquanco, 
E sia la Morte da vicin m'incalza, 
Ma non ne temo , e non ne vengo bianco ; 

Anzi m' allegro . Il fier Gigan« «olto 
Se poteffe morir, faria beato, 
Perchè farla da' tuoi tormenti fciolto. 

Vieni , o Morte gentil, rompi il tpio fato: 
sòl la tua falce mi può far difciolto 
Da' nodi, ove mi tiene Amor legato. 
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SONETTO LXVIL 



POrta negli occhi un arco Perfiano 
Cortei, che delle Donne è la più bella, 
£ coti efTo avventando afpre quadrella 
Le avventa in modo , eh' il fuggirle è vano 

Ma il voler ferir lei non è d'umano 

Valor polfanza . Ella d' Amor rubella 

Si cinge il fen di dura pietra, e i-n quella 

Lo Heilo Dio d'Amor colpi fce invano. . 

Ben se n'adira il fuperbetto, e riede 

Con nuovi {Irali a ripigliar baldanza^ 
£ di vincer la pugna alfìn II crede • 

Ma delufa provando ogni fperanza, . . 
Dirpettolò, e confufo ornai s'avvede, , 
Ch' amor contro Virtù non hapoffanza. 

■ V - 

SONETTO LXVni. 

IN libertade io mi vivea beato 
Senza temer la tirannia d'Amore, 
Oliando quello crudele empio Signore 
Ebbe in difperto il mio felice (lato. 

Mi tefe in prima ogni più occulto agguato,- 
Pofcia len venne a guerra aperta fuore. 
Ma ritrovando ben munito il Cuore, 
Vilipelo rimafe , e Ivergognato, 

Si morfe allor l'enfiate labbra, e diiTe: 

Ti voglio morto ; E agli Sgherani fuoi 
Comandò, che cialcun ver me feriife. 

Quefli y Donna crudel , fur gli occhi tuoi , 
Fu quel tuo canto, ch'il mio ien trafifle 
.A cradimencu, e Iq fcheial da poi* 



:% O N E T T o Lxnc 

DElIe {rione (P Amor fdiitvo in catena 
In fervltù di lui mi vivo affiffo» 
£ credo il fervir mio gloria, e non pena; 
Onde vivrò qual fempre mai foa viflo. 

Delle glorie jPAmor la Terra t piena, 
E* «pieno il Mare, ed il piofendo tbiflb. 
Pinna è ikU'Aria la ragion ferena. 
Ed ogniAftro lafsii nobile, e fiflo. 

Amor gloria è dei Cielo ; e gli altri Dei ^ 
Sol per gloria d'Amor regnan contCtttiy 
Liberi^'e fcen-i da' mortali omei* .'^ 

Ma le glorie d'Amor le più lucenti • 
Folgoreggian nefU occhi di codei., 
Ch'è 4a dolce cagion de*Buei tor^nenil». 

/S O N. E T T O LXX* 

STo foffi ftato raai dì me fìgnore , • ' ' . 
Come un desino reo mi niega , e victaf 
Arezzo avrebbe forfè il fuo Poeta , 
E montar ne potrebbe in qualche onore* 

Ma di Stelle ben Me afpro tenore, 
E forza d' inviàbile pianeta 
Non vuol eh* io falga alla ferena, e lieta 
.Cima ove fgorga il. P.^afeo. liquore* 

Tnrrivo io rado a qnel beao» Monne 
V ime radici , e bent da lungi adm 
U pcofetito orroa del facro r mutiti • 

E se talor d'an quaG fecco AUoio .. ' • : . 
Cinger mi voglio la guardinga froìitt^ ' 
la IO qoal w.^r^v'io Idienao^ e mMm; 
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SONETTO LXXr. 



ANronìo, poiché il vincitore Augu(^o 
L'ebbe fopra del mar vinto, e dirperfop 
Per non vederfi di vergogna afperfo ^ 
£ ^ oilili catene il do rio onuAo , 

Volle morire : E tu tei vedi , o inriufto 

Amor tiranno, e alle grand' opre avverfo, 
Tu'l vedi ben nel proprio fangue immerf^l 
Colà d'EoLtto fovra il lido aduflo^ 

Tu ben lo vedi , e 'fe:o vedi ancora 
EiVinta quella barbari Regina, 
Che di viver Regina indarno implora. 

Or va, mio cuor, vanne, e d' Amore inchina 
Al gio;^o il collo, e T empio Nume adora: 
Egli sol cagionò tanta ruina. 

SONETTO LXXir. 

VAgo Augellìn, che allo fpuntar del g|om6 
Rallegri il prato co' tuoi dolci accenti, 
E fvegli l'aure addormentate, e i venti 
A carolar per <Juefìi Bofchi intorno. 

Ecco che ad afcoltarti io pur ritorno 

Per addolcir quegli afprì miei rorfnenti. 

Che sì crudi, sì fieri, e sì poffenti 

Perpetuo fanno entro al mio Cuor foggiomo. 

Canta, vago A'ugeirino, alia un tal canto, 
Quale intonò l'addolorato Orfeo 
Nell'atre Bolge dei Tarureo pianto^ 

£ fe dai pofa al mio penar sì reo , ' 
Dirò: Coihii con un pih nobii vanto 
L'Inferno raddolcir volle, e poteo. 



s o NETTO UXIIL 

Oliando Colei, ch*ÌQ già AtcinUb Ittlir» 
Tradir mi volle , e mi fò tanti inganai^ \ . 
Da quegr indegni obbrobrìofì afiaoni 
. CoA increjpido cuore ^fcir u^tai ^ 

E feguendo tltra forte, ardilo altti 

De' miei penOeri i giovinoci y^iMt 
E delja gloria agi' immortali fcanni 
li mio volo talor ferft apprelTai ; 

E n non fionfi, non fur Tefclie, e gli tt^L 
Cklift Donna infedel, che rimpcdiio» 

Nè .r>a4core fue reti> o i fuoi jricbiljWr 

Far mie f^ è^às ^ die «oh MSni^ 

A gir twt^okrei e avvien ch'io *1 himì 
Penjo «b'indamQ t li gran yaiM a(pii»» 

O N e T T Q 

Voi, cke in Pamt^ i'ippofittnc al fenft . * 
D* un lafcivo veien i' onde mefct et» 
£ non <li Lauri ^ ma di Mirti ayect 

Chirland» ^ifiMiif aU* impi^ fìmmi . i 

Voi eh* in qu^l faavo, ed onorato MoiM 
Le calìe $goitt a iUafcivir Cfatta» . 
£ con cetra impueifftiBa niH>vete 
Febo arWfear fi4 (iogi» A» Mimiteli 

Sozzi profanatori indegni, ed empi 

Sgon»brate fuor dai fanco luogp ; £ datt 

Vi iia P9mci>a. i «avfkaci ftcnfid 

Voi , voi hCsh dalle Celefli Rocche 

Fulmini il vero Giove, e non placato 
Veivkfit^ enerva coatti iMmwaof^h» . 



S O N E T T O LXXV. 

DOve Livorno al Mar Tirreno il volto> ^ 
Guerriero volge , e co*fuoi bronzi tuona, 
Chi 'i crederebbe ! a* lacci fuoi m' ha coirò 
Qjieirenipk) Amore, eh' a nuiroom per(ioaa* 

Io ciiidi al laccio , e in £eri nodi avvolto 
Tra catene indorate il piè mi fuona ; 
E ch'io non (^ri mai lederne fciolto, 
Con difpetioia voce il cuor intuona. * 

Non proccaro di fcionni ! lo cerco e bramo, • . 
Cb'almen Colei, eh* è del mio Cuor Regina ^ 
Prima del mio morir (appia eh* io 1* amo • 

Se quefto avviené, e mia ibi volti ìtMm 

/ ; Ver-ìn^ le luci sue; felici io chiamo 

Quei tormenti I che Amore a me deftina. - - 

*J O N E T T O IXXVL 

Ottre^U gvan Padre Ite fpicgb le vHMm 
Icaro audace a formontare il Cielo, ^ 
>E fquarcianc^o deirArìa il chiaro velo • 
I»a dove USoi pià cUDct alfin ferwMMw 

Non già pertanto i vanni fooi ract»nsiOt ' ' * 
Ma diffipovvi <r ogni tema il eielOf ' • 
£ rinfiammato da pìh caldo tm 

Alto più (empio «1 foo volar maaitCBileir 

Se pupilla mortale erger tant'alto 

Pote(Te il guardo , detto avrebbe, ch'cSl 
Alla Reggia éA Sol portafle atfilio; 

Icaro cadde un fol momento apjpreffo* ' ' 

Or tu da quel iìinefto orrìbil falto, 
Mio Cvoif I impatt % conf^iliac la (Mi. • 
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SONETTO IXX.VII^ 



BAtti pur quanto fai , batti Tamburo , 
Spiega pur oual tu vuoi nuova Bandiera^ . 
Aflbldarmi di nuovo alla tua fchiera , 
SuperbiiTimo Amore, io pià noa curo. 

Provai pur troppo quell'acerbo, e duro 
Giogo di tua milizia afpra , e leverà^ 
£ troppo noti di tua mente altera 
I tirannia modi i41or mi furo » 

Spcnfi il primo vigor dermici verd'anni 
Te feguitando in ogni dubbia imprefa 
Per le vie degli (lenti y e degli aifanni* 

£ pur mi venne ogni mercé contefa, 

Ancorch'io ti moflralfi il petto, e i panili 
Squarciati > e T Alma da pià mali pffera • 

« 

« O N E T T t> IXXVIIt 

Spirando verTo me labbUi) 9 veadctra. 
V arco {H& volte m mano Anor ripcdb^ 
£d avventonomi più una làetta 
Non ben ccmtento delle prime offpie^ 

Ma di tempra sì forte, e si perfetta 
Mi cinfe la Ragione un bello arnefe. 
Che indamo rem|ire ilMafnadier faetta^ 
Onde coniiifo alnn p^ce mi ciiieiè^ 

Mi cbiere pace; Io glie la diedi, e voUt 
Ritenere in omaggio la Ragione) 
Ch'io por gli dìMì ffqtiplicecto^ f felle* 

Ma todo il traditore alla temone 

Ritornando mi feo di (angue molle^ 

£d or noi tieot » fiio.poter ppg|oaf^ , . 
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SONETTO LXXDC 

CHe Amor contro vình non ha poffanza 
Credei gran tempo, o lo credei ben certe ^ /: 
E gonfio d' altieri ffima fperanza 
Effer volli di lui nemico aperto 

Sorrife Amore a tanta noia baldanza , • • * 

E qual vecchio Campion forte , ed efperto 
Sprezzò la vana, e lemplice fidanza 
Di me nuovo guerriero, ed ineiperCOi» 

Kè fi degnò tender nè meno un laccio. 
Ma lafciò fprezzatore, e non curante 
Al^i^^inGO natio lieve impaccio^ 

E fe ben V opra , e tra la turba errante 

Torto mi fpinfe, ed ora avvampo, e agghiaccio 
ua«t vii femminetta occulto amauce • 

è O E T T O IXXX. < 

NOn vb che *1 fftppia , e noL iàprà glanunti 
Quefta^ ialina , ch'io Famo, e dir io radoro, . 
Perchè non biaoiD ali' amor mio riftoro, 
' Nè fia» chMoH eèKhi, a che 1 tichiegga ani« 

■ 

.Con oarìffima fe Tamo, e Tamat» 

' Éd aofieroUa infioo a eh' io éou morOf 
Perchè I degna dTamèfe^ • a' io Ponom^ 
Degna è d'oÉor amlcb pi^ graoda aiu. 

. yantìn le Greche, é le Romàne jpenne 

Le donne loro > o s' altra «lat nei Mondo 
Di pudica^ c m bella 11 pregio ottenne, 

«Che delia Donna mia non fk (bcoado ' T 

Il pregio lÉai : Ed ella in terra mne 
Per poni ogai alcm tn nft ohUo 'psaConido» . 

SQ. 
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.SONETTO UCXXr. 

DEgg'ìo mai feinpre fofpirare, e deggio 
Pianger mai feropre, e Tempre *ver nel 
L' amorofo mortifero veleno , ' 
Per cui languì fco, e nel languir vaficgg.io? 

Odimi Amore . Io pìì» ^ te non chieggio , - 

Che tu rallenti al mio fervire il freno, 
Io voglio rotti quei tuoi lacci a pieno, 
£ rompero^i, fe pur chiaro io v^ggU^. 

ÌE se tant^ al to mia virtk nm (ale ^ j 
Lo fdegno armato a fiancheggiar mi viene ^ 
£ rodiO| eh' è bemicQ tuo momle* 

Ta chiami indafMriii tu» fimr là fpQ§0f : 
Ti levi indbiM cent» me flill^ale, * 
Lafciar V laipeda del atto Cuor- ccnvtene • 

7 

SONETTO, LXXXIL 

QUal tra le fjpamt d'iir tìnmquUlo Mare - ' 
Venere apparve aUor quando clkt nacque» . ^ 
Tal la mia Donna maetefo appais 
Qpaado fekena dell' Amo la meez»^ att'acfuf » 

Fer contemplar le de bellezze rare / 
Io ben vidMojciie un Venticel -fìtaeqtie^ i 
£ vidi TAmo tra quell'onde chiare » r ! 
- Che per fiuomo Aupoie imnolMl fìacfue* • 

Per accoftarfi a lei le verdi piante ' , * 

L' ombra Aendean del bofcbiereccio mcofe 
tih lunga afta» ciha nmibleaa» ionaniep 

Sol Febo ofFefo da lì gran fulgore r 
A tuffar fi fui^ tei Mar 4'Atlanl» 
jy iavidia ù^J^Qp « A modad a^flbur^ 

Sa £lt>« 
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S O N E T T O LXXXIIL 

BEn d'un faldo macigno il freddo feno 
Cinge Madonna, e di Diamante il Core, 
Per non temer di quel sì reo veleno , 
Che con $li flrali tuoi avventa Amore « 

£ se talor d*alta fuperbia pieno 

Vuol provar conerò lei Tufato ardore. 
Delle facelle sue tofto 'vien meno, 
Cafo iaiblito a lui , e fpento muoce • 

Ed ella allor dalP infrangilnl 

Di m virtù tanta tempcfta piove, 
£ tante cofttco* lui ù»m fcocca , 

Che tanti sii Jal Ciel lampi non anisvc 

Quando fulmina ii Flegra , e quando fiocca 
CU fdegni {boi delle vendette ti Ciovè; ' 

SONETTO . . I^XXIV^ 

ALlor che di me ilefifo età figncne. 
Io volli di fignor cadere in fervo, 
£ mi rifcelfi quel Signor protervo , 
• Ch'è tutto o^glio,<e pur il ckiami Amore ^ 

^MTaccolfe con sì firano afpro rigore, X 
Che mi fece tremar per ogni nervo « 
£ quafi io fo0ì alla fontanaiun Cervo 
Mi diè iaitta in mezzo al Cuore* 

£ perch'io addeftrafTì a ben fervire » : 

Conregnommi al Timore, ed al Diipetlo^ 
£ a quefti voltarla Speranza; nnixe» 

fi/l^ ciò flato faria gioja, e diletto, 
Se non aveffe queir ingiufto Sire 

Chiufa la iì«loiia. dentro .al mio fetto# 

* 

SO. 
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SONETTO LXXXV, 

CUor mio noti ti fidar dell* empio Amore, 
Mon ti fidar di quel macevol rìfo , 
Che ti chiama , e t' alletta a un Par^ifo , 
Ch*è un verolnfemo d* immortai dolore» 

Mira come colà dal Regno fimt. , 
^ Ei trafle Antonio , e pof<ja il volle iiccilb 
Mira come Sanfon venne ,derib 
Da una vii femminetta, .e come ei muove* 

Mira quel Re, che giovinetto vinfe 

Con lieve fionda il Fiiideo Gigante, 
In quali indegni lacci Amor io firinfe. 

Mira il figlio di lui sì favio innante. 

Che perfe il fenno, e Tue virtudi eli^fe 
D'impudica beltà iafcivo Amante** 

SONETTO LXXXVI* 

TU non penfi al riparo? E fpenfierato 
Col periglio vicin dormi , o mio Cuore? 
' Tu pur lo sai, che il tuo nemico Amore 
Pace non vuole ^ e già paffeggia armato* 

Svegliati , o neghittofo , e al inanco lato 
Richiama ornai l'antico tuo valore: 
Prendati almen pietà, se non timore 
Dell'infelice tuo mifero fiato. 

Mcn dormirefti , se fapefTì a quali 

Ti deflina tprmenti , ed a quai pene.. 
" Duriflime » infofiribjli , immortali • , 

Tu ben lo proverai lìretto in catene^ 
Tu'l proverai, quando fra tant\ maU 
Perduto £a di lioertade il be^e^ 



SONETTO LXXXVII. 



COn fiera legge dì pietà neirica 
Regna dentro al mio feno il crudo Amore, 
E tìrazio a fìrazìo crudelmente implica 
Per difertar ti' ogni virtude il Cuore . 

Vefììgio ormai della potenza antica 

Piti non riferba, nè del fuo fplendore. 
Ma defoiata, mifera, e mendica 
L'Animà giace in orrido fquailore. * 

E pur non fazio il barbaro Tiranno 
De' nemici domenici allo fcherno 
La vuole efpofla ia vergognofo affanno, 

E s'io non fallo, i modi fuoi difccrno, 
Preveggo, e so, che fin' all' ultim' anno 
Deve durar quello martirio etemo • 

S* O N E T T b LXXXViri. 

I 

DI cafto accefa, e d'onorato ardore 
S'aprì col ferro lo fde^nato feno 
La Romana Lucrezia, e traile fuore '^'^ ^'^l 
Della colpa non tua l'atro veleno. -^^ 

Cinto di lampi , e d' immortai folgore ^ 
Videfi allora per lo Ciel fereno 
Gire in trionfo il Maritale onore. 
Cui bella gloria alte virtù facieno • 

Ma del nobìl trionfo il più pregiato 
Simolacro fplendea tra mille eletto 
Della carta Lucrezia il fen piagato."-"' 

^emea col piede in vif catena fìretto^** 
Quel falfe Amor, che di lafcivia nato 
Le magnanime imprele ave in dilpetto. 



S.O N B T T a LIPLXDC* 



IO fui ben folle, r fuor del fennO) quando • 
De' miei verd'auni in fui primiere éoft 
Piacqjuemi entrare in ferviti d' Anoifiy 
Senz alaa. fiQ,.di« di fernet rnsuiio. 

Ogni allegro pen fiero allora in bando 
Sbì?;otrito fuggì lunge dal Cuore > 
' £ nel volto m' apparve tm tal calore ^ 
Che mifene «aie gjLva aMtaiido. . 

Arfi, pian fi, gelai, e fuor cht Morte, 

0?n' altro affanno, o?n' altro duol più 
Trovai. dei mìo Signor ia folle pariti 

£d egli poi del Tuo fpietato Impero 

MMmpofe iin giogo sì'ntrigato, e forte, 
Cbloff .fop fiù folìt r sa. di. fcior^ ip ^ro^ 



E me ne giva baldanzofamente 
De' più. fuperbi i'uoi ac^cì al paro» 

Ma pure anch'io ^uel doke tofco amato 
In coppa di beltà bevvi altamente, , 
. E cercai di celarlo nella mente, 
Ma gii occbi furoa ^uei che ni'^cc^faro. 

Gli occhi miri MfitHri'iLwan fegi^feo'^:, 
Feron faper, chMo nafcondea nel £ina *> 
Por vergogna, e notilor guardingo» e,;^hjii(9» 

Sdolgon* or «ontro M le It^fM ii.énio,* ! 
Favola aKxiiolgo^ e «otti iriM) io miilo^ 
' Ma coauo Amor ogni vinà vifi» 9f^^ 
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SONETTO XCL 

Voi che piangete in ferviti d'Amore, 
E quell'empio, e crudel giogo porucC) 
Che fate niilérelli onnai , che fate, 
Che i £eri lacci non rompete al Core ? 

Dt quel Tiranno lufinqhìer -Signore 
jPaizerelli che fletè, e che ('parate? 
di occhi ver me volgete, indi mirate , 
Quale Ei premio mi dié d'afpro dolore. 

Io non dirò, peixrhè poter noi fpero, 
Qtianti rttaij foffern, e quanti danni 
Provai fotte il di lui malvagio Impero* 

Dirò fi>l eh* il fudor de' miei verd'anni 

Tnitto% Itiì diedi, ed Egli fempre altier© 
Nè naen guardò quc*miei sì lunghi affanni* 

N E T T o: xcir, 

LA bella Dotina, cte àon fdegnato ' ' - • - 
Scendcpninelta ménte, e nel penfiero> ^ i 
Mi va leggendo con A doke itopero, 
Ch' t gran- ngion mi potm dir imto . . 

Ma temo ohìM y eh' un sì felfce'Iblo 

Un dì non mi diventi acerbo^ e fiero» 

E Io minaccia queir ignnda Ameia, 

Ch' da^ni miei A gelefiv Y i iurmato ... i 

Ben mi guemifce la Ragione il fianco • O 
DI falda impenetrabile dtfefa; 
E poi mi igrida; ch'io non tema onqnanco» 

£ pur qual folle nella dnn inipftfii 
Cerco di difarmamii il lata maaco , 
£d aptt'tt meo alla flwnate oftfii. ... 



SO- 
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SONETTO XCIIL 

POrto nel fianco T infocato llralc. 
Che già mi fpinfe quel pennuto Arderò, 
E mi fveglia un dolor sì vivo, e fiero , 
Ch'erba^ od incanto addonnemar noi iralff 

Ardo mai (empre, e son condotto a tale. 
Che sol da Morte il refrigerio io fpero. 
Quel cieco intanto Garzoncello altiero 
Mi gira incorno a fvencoiar coir aie • 

Sembra forfè pietà, ma pi^ s'accende 
Il maladetto velenol'o ardore, 
£d egli puce a fvencoiare accende* 

Di più vi fpruzza il lagrimofo umore. 

Che in l?.rga vena ds quelli occhi fcende^ 
£ pur refiite, e non sò come^ il Cuore* 

SONETTO XCIV. 

POrr& rinfegne fi» vittdrìofè 
Il ferooe Aniballe incontro a Roma, 
£ r avria vinta , foggiogata , e doma , 
Ma r inganno d' Amor vi incerpoie • 

AiBor fu quegli , die in Catena il poiè 

Con gli aurei lacci d^nna bionda chioma^ 
E caico poi dell* amofofii* fonia 
Alla- villa del Mondo^ ancor refpofe* 

S s*ei poceo lompeté ali* Alpi il ftno, ' > 
Se fìranfe intuglia il gnut valor Roman» 
Che pria piegaco<nvea ùX.TnSmmoi^ 

lUmare vinto dalVitìMUe into4 

ly-Ufift fanciulla r lo inife a on hé»^ 
jPa cui bmf» tentò difciocfi in vaao^ . / 



I 
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SONETTO. XCV. 



rimmi un giorno ^ e non a fior dì fanguc ^ 
Ma nel profondo penetrò del Cuore 
Quel sì maligno, e sì terribil angue, 
Ck'è tutto rabbia I e pur il chiama àoeìoi^. 

Io ne rìmad^Ior pallido «Angue, 

£ tìnto in volto di nK>rtal colore, 
E sbigottita r Anima , che 1 angue ^ 
Or brama ufcir dai petto aperto fuore; 

£1 ofcirà, perch^a Mim U iriagt 

Forza non giova «è di pietra, o é'cdbi^ 
^Nè d'ignota virtù deiFarce laaga^ 

Ani piii Tempre tpctti> « Umptft teeAt 
D avvelmto (àngue il feno ftliaga^ 
^d ia quello allagar pià è*c6érrha. 



E 



SONETTO XCVL 

' Cosi grande la virtù d'Amore, *; ' 

I Che di MaiioBtia dagli occhi tnipare t 
Cile 909 mnìere peiilgrìne , je fltfC 

Sfiirza oitce le Donne a.£ue oaoiie* . 

Nott nafce invìdia» anzi c^* Invidia omoit . 
In p|iii luogo , ove il Tuo belio i^pareg 
>^ E quivi proprio il Poadiib {Aft^ 
Perchè contento appieno .ev vi ogni Cw^ . 

O tu che col tuo dir profanò » ed esapio - - 
Neghi 4* AmcNT ronnipoteozà^ tf vqoi . 
Vederne MLquakhe;Miufitaao «fiHn|ao« 

Volgi, incredulo, volgi gli occhi tuoi 

A qgx&9i Donna , ch^i d' Amoffe ti Teiipio.^ 

E Miga «poiaia il £io-f0ter9 ee foii » 
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SONETTO XCva 

IO mi fon giovinetto , e non pofs' io 
D^t conugiio ad altrui : E non 
Ne* fegreti paffar degli alti Dei . 
Che temerano anfir farebbe UnuOb 

Poie afcoltami to cortefé, e pio 

Nume d' Anor^ ta che un fanciullo sei| 
Afcolta, io le ne pre^ò» i detti mtei^ 
Né voler feppeilirgli ut cieco oUio« 

Dimmi o Nume Amo> , fii la pianta 
Sbandirci dal tuo Regno ^ e qual potrai 
Nei conquido del* Cuori aver baidnitki' 

Tu làper il dovreffi ; e se noi làt 

Apprendilo da me : la tua pofTanza 
Guafia ^ ed annichilata, un dì vedrai* 

SONETTO CXVIin 

INgiuftamente , Amore , io non mi dolgo ^ 
Che tu non doni al mio fervir mercede » 
Mercenaria non è quiella mìa fede, 
Nè cotanta viltade in feno accolgo. 

Non fon, qual tu ti penfi, un uom del volgo. 
Ch'una vii , riconnpenfa e brama, e chiede. 
Volontario il mio Cuore a te fi diede ^ 
£ foi per corteiia non tei ritolgo • 

Dolgomi ben, che dì gradirlo in yece 

Non lo prezzi, o noi curi, e a mille affanni 
Fiiib beriaglio il tuo rigor lo fece « 

E i tuoi Miniilri pili di te tiranni 
Tutti macchiati della fteffa pece 
S'accordan tutti a raddoppiarmi i danni « 
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SONETTO XCI3C 

Ella per fua beltadc io viJi un giorno 
Andar Madonna con piìì Donne in Ichiera^ 
E se ne giva di quel volto altera, 
Che Natura U feo, non l'Arre adorno. 

Lieto fcherzava Amore a lei dintorno 
Per contemplar quella bellezza vera, 
^ Che piud, e fchi^tta, e in ogni parte intera 
Ad ogn' altra Iacea vergogna, e komo. 

Ella un Sole parea fenz* alcun velo , 

E r altre Donne eran le Stelle erranti, 
Che di lume non suo rplcndooo m Cielo • 

Ma come il Sòl beve dati' Alba t pianti , 
Così Coftei non ha maggiore zelo, , 
Che (aziarii di lagrime cT Amanti, 
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AL S JG fJQR CONTE 

L O R ENZO 

MA G A L O T T I 

S , Q N fi T T O a. 

Voi che in virtù del voftro Canto altero 
Portate in Pindo iin*ìnmiortal corona » 
E nel facrato airiflimo Elicona 
Poffen^e avete al par di Febo impeto» 

Perchè quella che dievvi il biondo Arderò 
Cetra I che in voftra man al dolce fuona» 
Quella che degli Em unt'alto intubna 
ti.a non finta virtiide» <ed il valor vero} 

Perchè, Signor, quafì negletta, e vile 

Tenete appeà aU* aureo chiodo, e fate 
Si lungo oltraggio al foo divino ftile? 

• 

Deh flaccatela ormai , ed all' ufate 

Armonie la rendere, c in fuon gentile 
Bi COSMO il Grande la Pi^tà cantata. 
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SONETTO CI. 

Colui, che muove le virtù del Cielo ^ 
E sì chiaro diffonde il fuo ipìendore. 
Altri non è che quello eterno Amore, 
Che fue lal$à prima <;be fuiTe il Cielo • 

Amor fu quegli , che creato il Cielo , 
Ed acce io r»egli A Uri un fiero ardore, 
Divife Tacque, e nel terrellrc orroKf 
Scmi^di eceraità piovve dal Cielo. 

Ad immagine fua V uomo compofe 

Di terrena materia ; e quindi in elfo 
Quei femi eterni iuoi (trinile, e rìpofe. 

Ma deir opere grandi il grande ecceflb 
Allora fu , che bella Donna ei poft 
Per le glorie d'Amore air uomo appreflò • 

SONETTO CU. 

CHlufo gESs fiempa in l'anoiofo lofano v 
Arfi piangendo in fieri denti, e 
£ cai dl.oie vi fiece Amor governo, 
Cke pih volte il morir okiefi, e cercai. 

Ma quel Tiranno , die fi prende a fchemo 
De' Tuoi dannati le querele , e t lai, 
Volea, cbe*l mio penar doraffe eterno « 
E che di crefim non finiA mai, ' 

Oliando una luce balenò sì chiara. 

Che tutti ruppe i miei legami; ed io 
Fuggir potei dalla prigione amara # 

Quindi voce dal Ciel tonar studio: 
' Rendine grazie alla pietofa , e cali 
Somma bontà ikl Crocififlo Iddio i 



/ 



S O M E T T O Cllt 

DFmiei voleri impaJronìto appieno 
Mi tiranneggia empio tiranno Amore 
Con tanta ferità, ch'altro fignore 
Non vuol giammai «he mi s' aanidi feoo 

Ben Io fdegno talor col fuo veleno 
Impadronirfi proccurb del Core, 
Ma quel fuperbo con Tufato ardore • 
Toiio aawortUlo , e lo liiàuS^ in {renQ^ 

Dello fdegno al cader cadde la fpene, 
E 'l mio nemico più fellone , e rio 
Mi riftrinfc ia più fQjti af^re catene . 

Or donde libertà fperar pofs'io. 

Se per fomma pietà da te non viene. 
Mio Cresuor ^ mio Red^ntqr ^ mio Pio« 

SONETTO CIVt 

AMor di me a A»le, e *ce cV io 
Contro di lui fatitt ordifta« ù tem$ 
Mi rinfaccia la Patria, e iLfuol muki^ 
E al Mlenippo 4(tpa » appreflb. 

Ah! ch'io non fboo na.nuMtceqt^; Eilci9 
Tengo lungi da m villano ecceflò • 
E pronto fono anche a paganie il no^. 
Se dalU lingua mia fu vai conameilb* 

E s'una fiau mi lagnili. ^Amopet 

Per forza avven^^ di ^uel gran tormenlf ^ 
Ch'el mi diè come Giudice | e Sig^oie* 

Ma'^fclolto poi , non infermai , e lento 
A difdinni non ftiiy e il folle erronr 
. Acculai « coim aoiafoj e me fe peoio^. 
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5 O N £ T-T O CV." 

COme nafce negli occbi, e pofcia in fcnp 
Cade fgorfando il lagrimolò umore. 
Così ne/li occhi ha il fiio natale Amortf, 
£ foi fcende nei Cuor col iuo veleno. 

Io ben lo sò, perchè d'Amor ripieno 

. Tutto mi lento, e avvelenato ilCuore^ 
So che venne dagli occhi il traditore 
Per quelle vie, eh' a lui son note a pieno* 

Ma se gli occhi fur quei , che il gran peccato 
Fera in produrre Amor, perchè degli occhi 
Pagar Ip pene al ttiiio Cuore è i^to ? 

Giudo è ben, eh' ogni pena al Cuor UalxKchij 
tra cura di luì* tener frenato 
L'animofo peccar di quegli IdoccU* 

SONETTO evi. 

'* - 

^^IhJimiSLt^y e ben difpofìa al ratto, 
VJCne fa dell* Alme una gentil bellezza, 
Era queft'Alma, e fu rapita a un tratto. 
Donna, da Voi, a si bell'opre avvezza. 

Voi la raiMfle, ed in favella, e in atto 

Per addeilrarla a quel che in Giel s' apprezza); 
Con maflierofo freno, e nobil tratto , 
La reggere per via con gran dolcezza, 

• 

' E iè de* fenfi Infinghieri al canto 

Ellatlfè giammai 1* orecchio, e volle 
Per afcoltarlo fofFecmarn alquanto , * 

Voi la fgridafte qual' incauta, e iblle, 
E la tcaefle , per pietade , intanto 
Coa nuovo tauo di Virtà fui txAlc. 

SOu 
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S O N E T T Q . CVir. 

• ■ 

Ali vafel d'oro, v'I^empifl Citem - 
Di fua falia beltà confefva il fiore 9 
Qualche parte nibata un gtomo avei 
Maligno ladroncello il figlio Amore « 



Quindi per fclieno, 0 per trtftulio fet . 
Sovra V acquo dell* Ar» il Pefcawre , 
E di quella beltà fetta ponea - 
Per trarre all' amo d*ognl genteilcore 

Còn«ano i Cuori fenplìcetti, o QoLti 
Ad abboccar queir éfca, ed eran tutti 
Dal finto Pefcator dì vita tolti., / : 

Attcfc* io con gli altri al precipito «v^ ^ 
Ma ibi mio Tanto Protector nduta 
Fucono l paiK miei ^ mi|Uor Ava« - 
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Cchio lucente a maraviglia, e nero 
Splende, o Donna gentil, iiel vollro volto 
E nelle frefche guance avete accolto 
Delle Rofe, e de' Gigli ii pregio. intero» 

I vaghi denti in labbro lufinghìero ' 
Alle perle piìi chiare il luftro ban tolto j 
E il nero crine inanellato , e folto * ; . 
Sovra ogoi biondo enne ave impero*. ... 

Più bianca è affai di quella man di gielo, ; 
Che diserra del Sol le porte aurate, 
La vo^a mano» e a'^rroiT^ce il Caeio,*.^ 

E pur tante belleiie, e sì pregiate ^ r h r oìn 
Altro non fono, che un opaco vdó^tvJi \. 
GbA'^cui dell'Alma, la. beltà velate* ^ .. .» 
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SONETTO CIX. 

Tla le Boase più MI« .6iiefta, e bella 
Riporrate, o Maifonoa» il pregio, e'i vanto ^ 
Sembrando ^Oalt agli altri Fiorì accanto 
Rafiembca m fui mattili Rola novella • 

Io por £fei« clie laffemhmte a oneUa , 

Che ballar notte cmm^irofonio 'ammanto 
Diffonde il lame foo placido , elianto 
BeDa Madre d^Amor benigna della» 

Sfe di lame non Ao Veneto ffdende 

Lalsb t99L gli Aftri in Cielo ; e a' rad del Soie 
Nd Ibleo volto gii fplcndori accende: 

U da voi tono i yiik: bei xaggi fiiole 

Il^Sole in prello » t da voi bla apprenJt 
la^Tetia a cì^lonr JRoft» o Vinte» 

* 

SONÉTTO ex. 

UN sì dolce fplendore efce dal volto - , 

Di quella Donna maedofa, e bella. 
Che par eh' £11' abbia cucco in fé raccolttt < 
L'almo ^lendor d(tU* aipoxoia Aella* 

JX biondìflìmo crine all'aura fciolto ' 

Lieto fcherzando in quella parte | e in fOcUa 
Al cria dì Berenice il pregio ha tolto . a 
Con pik A^ta j e-pià incida, procella* 

Neil' Indiche del Mar cerulee valli 

Simili al bel telor della fua bocca * . 
Anfittite non iia perie^ o cóQaUi* 

Illa il rìfo , che talor dolce difcocca 
Dei fuof labbro da* fulgidi coralli, 

Ha un non so che di pib, che il cnor mi tocca» 

so- 
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CAndor di ch'ogni candore avanta^ 
E che vince in cander la^via Celeife, 
Di quefta Donna mia V Anima vede . 
Cpa 0U0V4 in <crif ^ e^oon pit^ yifl^ ufitoza. 

Eterna Cerba nello àmar^coltanza ' 

Anco in anezao ^* perigli, e ^Ite-tim];lMlet 
E con maniere alceFamenCr onefle • " 
Sprezza Fpminy^ e^ii* empiii /ua pofpuiza 

Qiiel lavio Re, che già cercava InAimo 

Donna , die IbAè di (brténa |«MÌta« ; 
Volga gli occhi dU Cielo te «iva di' Amo : 



* f • 



i <^fteit che % fiiperilDe ^ «ata '< 
Quante il Pb ne produfle, ilTebro, elSamo» 
E per guida alla a né todat^ • 



<4J • 



f 



I 



T 2 ' ^M/,. 



Digitized by Google 



* U ^ Ù ^ D \4 M Jt 

LA 

GRANDUCHESSA 

» ' D I T O S C A N A. • 

» 

* t ■ ' * 

s q N E T T o • cxir. 

# 

P^r Vel feaiicfli, ondff alla slorit vanno 
L*friflAe grandi, e A gnnironte amiche . 
PoggU VITTORIA, e delle donne antiche 
Trapaffii Isonne 9 t Tonorato affaano* 

Sbendo letf inlomo a lei fi fianna 
Magnanimi penfier , voglie podiclie \ 
Qpindi mille virch $ amor nemiche 
Con ofleqnio gentil coi^ le &nno* 

J^a precorre oneftà , fetmo > e valore ; 
£ cofrante, avveduta, alta prudenza 
Vigila in guardia del fuo nobil core. 

Sfa nel centro del core ha refidenca 

Come in fuo proprio trono il vero onore f 
Cui fiede a delira v«na real demenza. 
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L' I N C A N T O 

AMOROSO," 

SCHEUKO POETICO* 
. ^ L S ì G N ù K 

EGIDIO MEKAGIO, 

Gentiluomo Fmcefe • 

DOv*è del lauro il ramofccllo l E dove MefioL 
Il trìpode facrato ? 

Vo' dar principio ali' amorofo incanto • ^^S» ^» 
Sveglia, o Fillide, intanto ' 1^9* 
Il lopito carbon : reca il dotato » 
Vafel, eh' è Tacro al fotterraneo Giove. 

Alle magiche prove 

Incenerito diCelindo il core, ^ 
Arder vedioUo fll fuo phmiexo ardore. 

Oh avverrà , che ri faftofetlo actortio . ' 
Quefte mura s'aggiri, 
AUor die Bc^eà T Univerfo iggl^jÉficia! 
Oh 8* avverrà, ek'eì faccia * ^ ^ 
In nota fìfehia , e chf tremante aT^fi 
Neirefciihieo mio feno 4 te fllMO I * 
> InGno al noof# ^omo ^ 
Penar tecdlo; « fedeibchr il Cieb 
tiov* ii>pca A MI AioAi 4 

T 4 r». 
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Farò, che dalle tombe aperte e rotté 
,Sorgan in varie forme 
W rchernirlo talor larve infoienti. 

* Farò, ch'altri fpaventi 

Gli apporti Empu fa, e che letacit'orme 
Non ricopra di lui la folca notte . 
Godrò che dàlie grotte 
D' Èrebo ufciti, e dagli Stigj piani 
Latrino ali' ombra fua d' Ecate i cani • 

Se a querte* porte appenderà talora 
Odorofe ghirlande, 

Quale in prima folea fervido amante, 

Godrò, ch'ebro e baccante 

Di quà le drappi un fier rivale e grande ; 

E ch'egli per amor quafi fen mora; 

Ch'ei beftemi l'Aurora, 

Se troppo lenta con le rofee dita 

A' viaggi dei cielo il Soie invita. r.: 

E fe fia mai , eh' ad atterrar s' accinga 

Quella porta ferrata, 

O ch'ai chiufo balcone avventi i fafìì. 

Torto chiedermi udrafTì 
. LFmii perdono ; e su la foglia amata 
V; Già parmi eh' a fvenarli il ferro ei ftringa. 

A sì ca^a lu finga 

Io placheroromi alfine: e in queflo letto 
Air amato garzon darò ricetto. 

Ma perchè ciò pur fegua , o Filli , e '1 vento 
1^ Le mie belle fperanze 

Non difperga per l' aria , o porti in mare , 

Fillide, il negro altare 

Difvela, e con l'ufate orride danze 

Seconda il . fuon di quello rauco argento : 

E non temer s'io tento 

Con lìngua profferir di fangue impura 

Quel gran nome , di cui ferva c natui'a . 
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Quel nome grande io profferir non temo,.'.' 
Che profferir paventa 
La plebe, e 'l volgo delle Maghe ancelle. 
Spargi queir oda, e quelle ' 
• Polvi incognite, o Fillio e il freno allenta ^ 
Della magica Lin^^e al giro diremo, • 
Quelle colte full' Emo , ^ _ ^ 

Quefte colle in Teffaglia erbe omicide. 
Pieghili colui, che del mio mal fi ride. 

E tu fuperbo Imperador feroce, ^ 
Demogorgon tremendo , ^ . . ^ . 
Che con la man podente affreni iFati, 
Se rabbiofi ululati , 
' Se di ftrida folenni il fuono orrendo 
T'offerfi mai con tributaria voce,. 
Del mio tormento atroce 
Deh ti venga pietade : e in un baleno 
L'adorato mio ben tornami in fcno ^ ^ 

Tu fai pur, che pCr te fovente ho prefa 
O di Arige notturna 

U immonda forma , o di giovenca , o d angue 

Tu fai pur, che di fangue 

D'innocente bambìn l'altare e l'urna 

Farti tiepida e molle a me non pefa . 

La tua gran legge offefa 

Non ho giammai, nò di tua sferza ultrice 

Porto fui dorfo mio fegno infelice. <f 



Filli , Filli , che fai ? perdei il ferino ? 
Or non vedi che il foco ^ ^ 
E' quafi fpento , e che già fredda è I ara ? 
Su fu, pronta ripara 

Al folle errore. Ah eh in ifcherno e gioco 
Quelli occulti mifteri ^fTer non denno. 
Fabbro, Nume di Lenno, ^ 
Sul tuo nuovo fplendore abbronzo ed awa 

Trogloditica mirra, AifirÌQ iiard<». 



L'Ippomane, che gii fvelfi dal fronte j| , 

Della giumenca Ifpana , 

Con tre fila diverfe annodo e flringo • 

Tre fiate intorno io cingo 

ir nappo d'or con la purpurea lana; . ^ 
. / E tre fiate m' aggiro , e guardo il monte, 

•Tre fiate d'Acheronte 

Spargo i lividi umori \ e afferro e vibro 

Qiieiie forbici annole , e fcuoto il cribro. 

La Fontana d*Anior, che gii nafcofe 
Nella fronzuta Ardenna 
L'innamorato incantator Merlino , 
Con Ibave dettino 

Poteo più volte a' Paladin dì Senna 
Riaccender nel fen fiamme amorofe. 
In quelle preziole 

Onnipotenti ftille io lavo è immergo 

Di Celindo i' immago, t il fuol n'afpergo* 

Oh qual lieto prodigio, o Filli! oh quale 
Nuovo augurio gradito 
Neir ampolla incantata effer m'accorgo! 
Celindo mio vi fcorgo i 
Mefto e languente, e che d'Amor ferito' 
Per me fpffre nel fen piaga immortale. ^ 
J)ove , o Filli , non vale 
Fede e beltà per richiamar gli amanti ^ 
Haa fovfai^^ poflaaxa i noUri ideanti. 

Così dentro a un folingo albergo e nero , 
Bella Maga folea, 

Per dar pace al iuo cuor, muover T Inferno • 

EGIDIO, un duolo eterno 

Mi ii?rpe in fero, e la mia beila Dea 

Sempre gira a' miei danni un guardo altiero.» 

Per addolcir q'uel fiero 

Sdegno, per annmollir quel cuor tiranno t 

I carmi tuoi T Incanto mio faranno • 




De' canni tuoi coli' armonie celefti 

Stringi 51* Gallici fiumi ; ' 

Iti cept)i di (hipor l'argenteo piede. 
Tu gloriofe prede ^ 
Ritogli al tempo, ed a' Tartarei fiunu 
Del muto Lete : e tu la Morte arrefti. 
Tu addormentar fapefti m 
D' invidia il Drago : e di tant opre n grido 
Della bella Tofcana afforda il lido. 
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SCHERZO 

• PER MUSICA. 

Sotto r ombia «Tuoa 2ttcàa • . . '* * ; 
Stavai un giorno BeHoldino, < . ; 

E gractmdofi la Ignucca 
Borbottava a capo chino» 

E dicca: Che co fa è quefta, * 

Che mi brulica nel Cuore ì 
Se per fort'è il mal d'AxnOiW^ 
Sarà pur la bella US^. 

Qjieft' Amore è un frugolerto 

Ch' arrapina il CrKHanello^ 

E ronzandogli nei petto 
^ CU icombuflbla il cervello* 

Qaeft' Amore è tin gran Diafcolo 
Rallevato tra ^\ Aitori , 
« Che non campa d* altro iNifc<4o^ 
Che di fegati, e di Cuori . 

* 

Egli i il I»a«oI tentennino 
• Scatenato e maladetto, 
Che se ben pare un Bambino 
E' piil antico del Brodetto, 
• " ' ^ - 

Ma che cerchi, Amor, da me, 
Che non t' ho veduto mai , 
Dimmi un po, dimmi perchè 
. VuoiviConduniù la tanti guai? , 
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Scrivi , ftrivi al Paefe , hai fatto affai , 

Tu m' hai ridotto all' ultimo eftenninio. 
Ma furbettello te ne pentirai , 
S^aver ti poffo un giorno a mio dominio. 
Che vo' ridurci a furia di ceffate. 
Per la difperazione a farti Frate. 



SCHERZO POETICO 



PER MUSICA. 



DEI Gran FERNANDO I coraggiofi Abeti 
Aveàn già fcorfe T^c^ue 
Del TurcoAlgieri, e lepredatì i lidi] 
£ ^ià facean rieomo 
Carchi di gloria a «allegrar V^qvoo. 
Stt TAffrìcana fpiaggia 
Scorrea Maoritufa , e proferìa ibveoce 
Del rapito fiio Spofo indanio'^il nome; 
Bacteau a palme, e 0 (Vellea k chiome» 
Quindi afAitca, e dolente 
Irrigando di lacrime le gote ' 
Semiviva proruppe in quelle note* 
Or eh' ho perib il mio teforo^ 
Qual riftoro troverò? 
Se rapito hanno iiniiol)ene 
Sempre in pene 
Sconfolata io viverò. 
Se m'han tolto i miei concienti 
Rei tormenti proverò.' 
Se rapito hanno il mìo bene^ ^ 
Per ufcir di tante pene 
Difperata io moricì)« 
Ma tti Santo Profeta, 

Profeta del gran Dio, che TAiiaadora^ 
Pria che languendo io mora 
Vendica tu fui predator fellone 
Del moribondo mio (remuio Cscupe 
L'angofciofo dolore. ' 
Tu fai pur chMn tue Mefchice 
io ti tergo Arabi «dori» 

E* 
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E di mille , e mille fiorì • 
Le Ghirlande più gradite* 
Giovinetta pellegrina 

Corfi anch'io gli afpri viaggi / 
Della Mecca, e di Madina • 
E con tenera mano ' ' \ 

Sparfi dell' arca tua nel facro giro 
Ballamo Peruan, Galbano AfTiro. 
E pur Tordo non curi il mio m^irtirCf 
E forfè a gioco il prendi , * 
E Ipenfierato, e neghittpfo attendi, 
Che il Re Tofcano in fu T Etrufcg, arent 
X Mulfulmani tuoi miri in Cflt^PAt 
Oh Profeta menzognero 
B^'è folle colui che ti tv^. ^ 
Io rinnego la falfa tua fed^ 
£d ia te pili non M^psu i 
Maladettn^ ' ^ Z 
Macometto, 
Maladetto il tOQ Muftìt 
Spergiurato 
' Bertemmìato 

\ V^npio nome fia d'AiU 

Maladetto^ ec» 

E voi Tofchi guerrieri 
Terror de'Ms^ri a dirpccwemte 

Arabiche mefcbite/ 
E a porre in «imi i MmUoi Am^iif ' 
Qtiì dal Libico Algieri 
MU1« piede non vili a^er ponete ^ 
Ma incatenata ancora m9«tmt« « 
Oh me felice I 
Oh fortonau 
S'vQ A mi Uce 
Servir beata. 
Colà dove rifplende 
Per gran virtnde, e per tefori altera 
La nobil Donna eh* air Etruria impera 
Fama che il ver ridice 

Narra di fue vircii glorie ammirande i . 



304 • 
E r Europee Regine • • 

Pel fentier di virtude 
Nella beir Alma Tua fi fanno fpeglio • 
Lungi, lungi da me forte rub^lia, 
.Se dell' Ancelle fue io ila rAnc«ila« 
Volea più dir Maurinda ; 
Ma i venti che portavano le vele 
Per l'alto mar delle CriflianeAnteaiie 
Difperfero la fpeme, e ie querele 
Di queir afflitto , e ianaxnomo cuore 
Martire del dolore. 
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O ftar dì meizo Inverno ilitorno al Mdch 

Fu negli anni paHati un ^ran rifloro^ •. 
£ fìn le genti del bel fecol d'Oro 



C se talor ibffiava Tramontana, 
' Serravano le impofte, e le ioapaiuittti 
Ma quelle fono iifanxe difufate 
NtUa Corte ^ eh* fvema aU'Anihiogiana» 



fQpì non fi feftan I« ftiefire ^ 

Che fonate non fon le dne di nptte; 
E quel eh' è più , certe perfene dotte 
Dife^an la ghiacciaia nei cacimino . 

£ pur se Borea unito alla Bufera 

Qui balli, qui imperverfi, e qui gaviUzi^ 
Lo fan tutti quei piccoli ragazzi ,* 
Che veimeio uAMf)uào raUaiejria« 
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Vi balla, v' imperverfa , e fi fcatena 
, £ fa il Diavolo a quacm, e peggio ancora^ 
Braveggia su pe* tetti , e ad ognora 
Compiacefi di farvi ali* acaleaa. 

» 

E se avvien , che qualcun di lui borbotte , 
£i par che Io cuculi , e Tuona il Zufolo , 
^ E talar muggia , che raffembm un Bufolo »• 
Di ^uei, chemug^hian nell'inferne grotte; 

Poi fcarmigliato , e rabbuffato il crine 
Gelide bav« dsAiz bocca fpruizolt, ^ 
E tuttiquanti in quefla foce aggruzxol» 
Gli atomi freddi raggruppati in brine: 

« 

£d è così maligno, e invidio faccio, 
Che in tanta Tua gelata ifpida frega 
ÌTra catctie di gielo Arno non lega , 
Che almeno avremmo queda State il ghiaccio 

r 

Noi non atvremmo il ghiaccio quefta State, 
Ed or morrem di dura morte a rhiado 
Qui fitti in terra, e ne faprem buon grado 
A quel voftro figliuol , che tanto amate ^ 

A quel vofìro figlìuol ( Signor Marchefe ) 
Che la Regia Anticamera governa, 
, A quel voilro figliuol , che quando verna ^ 
Non vuol veder mai^ le falcine accefe • 

Gri^a, Aride, fchiama-zza , e pare un Diavolo, 
A cui r Ange! Michel tolt' abbia un'Anima, 
- E contro me sì beltialmcnte ei s'anima, 
Che vuol mandarmi ad ingralTare il cavolo. 

Mi faccia lui : che poco ingraflerollo , 

Perchè il freddo m' ha fecco il cuojo addoffo y 
E fembro per appunto un catrioffo 
D'un tifico cappon fpolpato, e brollo; 



£ magro , e TeccOt e allampanata ^ e Antftft - 
Potrà forar per un ùitìl da Nave ; 
E feiiza grimaldelb ^ e Tf aza xUave ' 
Come uno ^rto pautcei tiìCts* 

.Voi , che avete paterna autorità 

Sopra il voftro figliuol graffo e baffuto | 
Che dal Granduca è così ben veduto , 
Fateci a tutù un di carità » 

FateeTt una folenne riprenfìone, 
t, nel farla fìngetevi adirato; 
Ditegli ciie larebhe un gran peccata 
\l iDorix A freddo k perfoiie> . 

£ ^ ei iàià figUuol d* obbedienza ^ 

1^ difporrò l'alte Tue glorie in rimij ^ 
£ canteioUe di Paniafo in cima 
Sei venerando Apollo aUa prefenza* 

Dirò, che là fui Renò a fronte a fronte 

Stette co' Galli , e fece lor paura , • 

E tanta vi moftrò forza, e bravura, 

Che parve un Conte Orlando in Afpramonte • 

Dirb, che quando ei fuona la ribeca 
In sì dolce vi fpicca alta eccellenza 
Il falterelk) , e T aria dì Fiorenza , 
Ch'alio fiefio Palliardi invidia arreca, 

Dii&t àie quando ti beve il eioccolattt ^ 

Sembra un'ape gentil , che fi^ga un giglio^ 
Poich' ei la forbt con sì vago piglio ^ . '/^ 
Che 90 lefian le Dame ftupe&tte« \T. 



Dirò, che allor, chla nohil menfa ei fiede» 
£ che col fiafto in man disfida i Lanzi » 
Non v*è Crifiiano» che gli pafli innanzi f 
£ infia }o fteflo Iinpeiator gli ctdff * 

V a 



so* 

Ma se ctpaifiio in farè H benuisore > . 
Ei oon vorrà che qui •* accenda .il fooeoV * 
Se mi vien fono, gli farò cal'^iuoco 
• Che potrebbe fcotcaclo a catte Poret - 

Ordinffrogli un fervnzial d* aceto. 

Un beveron di pretta fcamonea. 
Anzi di gomma Gucta, eh' è più rea, 
£ convcìTagU berla , c ilarfi cheto j 

Ut faran fiabe quefte , ch'io vi predico, , 
Ed a fue Ipefe imparerà Ciemencc, 
eh* è un penHer troppo a^ " te e imper'-nente ' 
Koa pifciar chiaro , e kx le beffe ai AAediio • 

I 
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• jÌLSIG. CONTÉ « 

FEDERIGO VETERANI, 

Nel mandargli alcuni fa^gi di Vino. 



s 



E rUaghero rAelIe, è il Tianfilvaiio 
Ridarrt al giogo Imperiai bamate, 
Bef ete j 0 Signor Cofite f anzi trincai»' 
Qpefio ck'pr vi mandalo Monce{)iUÌclaQp* 



-Se di quefto , Signor , voi triocherete 

A cplezione, a dcfinare, c a cena, • 
Il Prence Montecuccoli , e il Turrcna , 
In gloria vulUar tr^ip^ifer^te./; , :^ J 

Aazì quel Re di Francia sì terribile, 

Che fa paura a rutto quanto li Mondo 1 
E tutto io vorria domale a tondo, 
-Avrà di voi ima p^^unr orribile • 

£ se'i Demonio lo tentafTe mai 

D'attaccarvi di notte nel Quartiere , 

Se baderete y o Signor Conte, a bere^ ^ . 

Il Re di Francia n^averà de' guai. 

Bevete dunque, e giorno, e nette in guerra 
State col fidlco , e gcnerofo, e force, 
E farete più br>vo della Morte, 
E il maggior Capitaa, che viva Terra* 

* 

.jBevete pure, e ve lo dice il Medico, ^ 
Bevetel freddo , che non fa mai male 9 
E IHmate un folenne arcirivale, 
Chi non dà lede a guanto adeflo io predico* 

•Z V V 3 £ se 



sto 

£ se tornate in Alemagna, dite 

Ai noftro Imperator da parte mia. 
Che se vuol gadipar queir Ungherìl 
* £ far le ribellioni ormai finite j 

Anch' e^li bea Montepulciano, e faccia 

Nel bel mezzo di Vienna un' ampia Grotta, 
Dove fempre ognun trinchi a guerra rotta 
Verdea , Montepulcian , Chianti , e Vernaccia 

Se quello fia, Tedremo a'nodri giorni 

Marcire il Turco prigioniero in Vienna, 
E la fuperba trionfale Ardenna 
Conctnta iiar de' valli iuoi contomù 

Vedremo, il so bene io, ch'io fon Profeta, 
Perchè uo fìafco di Vino in fen mi bolle y 
E tutto pieno di ftiror m'ellolle ^ ^ 

Del profetico Findo airalta mtta.' ^ ^^^^3^^ 
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Rete Pero era un Ma«ftro, -jin ol 
Che infegnava a froeniicare. 
Goffo sì, ma però deliro, 
Ed io t?ra Tuo Scolare ; J v.V-^ 
E il primo giorno ch'alia fcuola a^dai. 
La coftanza in Amor dimenticai: 
Onde il Maeftro accorto 
In mia propria prefenza 
Trenta punti mi diè di diligenza ^ 
E ne^li ftati dello Dio d'Amore 
Per Tei med mi fece Imperatore* 

La coftanza nell'amare 

Farmi proprio una pazzia, 
S' avrò mai tal frcnefia 
Cominciatemi a legare* 



Sc'l mio Ben non vuolp umanni , - 
Anzi odiarmi fi compiace. 
Me la piglio in l'anta pace. 
Io non vo'mica impiccarmi. 

Impiccarfi da fé Heffo 

E' un voler farfi del "male, 

E v' è un rifchiojche ilFifcale ^ 

Poi gaftighi un tale ecceflb. 

Donne vaghe , Donne belle , 

Che negli occhi avete Amore, 1^ 
V ingannate , o pazzerelie , # 
1 Se cred«te, che il mio Core 
Neir amorofo ardore 
Vìlx d' un giorno giammai voglia penare , 

La coftanza nell' amare 

Panni proprio una pazzia^ 
S'avrò mai tal frenefia 
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.Cgminciatepii a legare. 
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OTJanJo io ^ra aticor bambina 
Ledi un giorno una leggenda, 
E imparai febben piccina, 
^•Ch'Amore è la Befana ^ e la Tregenda. 

TSemplicetca >j o> 

» Pargoletta 

Lo credetti allora aflfi^, 
Ed al fol nome d' amore 
Il mio Core li'b nr 

S;)iritava di paura. 
Ma in etadc or più matura 
nido ben di mia fcioccliciza, 
E di mia fimplitità, 
^ Perch'ho letto ^ 
r >.In un libretto, in 
Che l'Amore 
E' un batticuore, 
Che chi noi vuoi non l'Ita* ^"^^ 
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cbe tramonta il S«Ie ìoftì che Fòsforo 
Spttsca nel Cielo » e caccia via «le lucciotoj^ 
Signor Mannuf ci , infin di «ia d^l^ Bosforo * 
Vengoor ne' fogli iniei ie oupe fdlni(ciole;,é 



Apollo intanto m' in (ghirlanda i lendifii^ * 
E vuol che ne' poetici volumini ? 
Affaticando i mufcoii, ed i tendkiV 
L' Srbette . Agaoippee io biafci , e n^p^pl ^ 

yerfo il giogo dì Pindo infuperabile 

Di balza in balza ruminando io portomi^ . « 
£ mi ritrovo il piè Unto in(fancabiiej| • 
Càe di focerlo fonqaptar coniiM(MDÌ« ^ 

Ì|Q[pivi cantar voglio l'alta Buccolica * 
Col zufoletfo di MefTer Virgilio, ^ ' \ 
£ voglio i^nmpellar la piva Aigq)ift£ ' 

j&^fifl^ (tei Situo LocOki*' ^ 



•5«# , • 

So che difpetfo n*aveii grandi(!imo 

Il Silveftrini, e gli altri poetonzoli, . 
Che negli orti Febei fono il cariffimo 
A piaBtar ^ wq^Cg, e i j:^roii^U. 

Si^or Maanucci , io jaoa gli (limo qn noqciolo^i. 
Mentre a far due verfacd ftamio un fecole J / 
Ed io èt botto gti fpippolo , -e ifioctìote, • 
Cofa che a dire il ver me ut (lnfecolo« ^ 

Or voi, cne avete fale in Tu! comìgnolò'' " 

Del voftro Capo, e fiete Uom di Scilloria, 
Giudicate tta^noi 'chi è*i grofl^;, p 'i migaolo*^ 
Io i^A ikìm d'otuner vittoria» 

.-* ♦ - " ' ♦* < ' \ ' - ' ^ ^ 
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B I S P 9 STA 

SILYESTRINI 

Correte ò Mafe, ti Lago di Maciuccoli , 
Pigliate Anguille, e fatene gt^/^^^^^ff , 
A quel Cariin Bagnerà, a quello Uom grande. 
Che fi ciede effer Re de'MatoagnuccoU . 

Ha fatto uno ftrambotto ià rima fdmcciola^ ^ 
Goffo, fApito, e fenza conclufione. 
Onde Jtotte di Corte le pérfone 
• Non lo ftiman nè meno m% vii fucaoU • 

Nel fondo di un bel cantaro dipìngafi 
Il fuo ritratto dentro una reggetta ; 
E il cui del Pegafeo fatto trombetta . . 
A fpeteiiar Falw fue glorie accingali. . 

E dica, che fe a corre i raperoDToli , 
\ E r ortiche di Pìndo ei non c il caio, 
Almeno in Aganippe, ed in Parnafo 
Saprà d'Apollo confettar gli StionioU^ 

io permé fiaib cheto , e non vo' mettere 
*La lingua in queAe cofe a repentaglio. 
Perchè febbene, quando io canto, io ragtoj 
NuUadlMio lo iono IVI Ucp; di icuexe» 
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E bno {lato a Fifa rem! Afeepoli * 
Fui del famofo, e dotto Baragalli, 
E tra l' erbette de* Paraas) calli 
Conofco la Scoria , ft i if rrajrepoìi ; 

S so 4Qai Stelle colalsù nell' Etera 

Stan fempre fiffe , e mai ooa vamiQ a beit 
E diftingTJo le forbe dalle pere , » 

E so cciu'aUie belte cofe: £a:ettai, 

7 Y '/ r r ^ • 



u 



Ma vaga Paflorelhy 
Che due luAri apipenà am^ 
Semplicetta, fcinca, e Calza 
Stava r Oche a gaardar fottouna balza 9 

E mentre alla conocchia il fìl traefa, 
Lieca casi cantarellar iblea: ' , 



S'io fon bella 9 Ibn per me) 
Non mi curo avere amanti ^ 

E mi rido de' ior piaftCi , 
De' foipiri , e degli oimè • 

Per un grembo di bei fiori 
Afille amanti io donerei. 
Che con tanti piagniftei 
Han l'appalto de' dolori* 

Dolce cofa opnor mi pare 
Con Lirinda, econ Lilétta 
Lo fdrajarmi in fair ecbetcsi 
ty UB bel prato , t merendare» 

"fi* il pià bel piacer dei mondo 
Far fili piato ar'mofca cieca. 
Ed al fnon d'una rlbeca 
Far (aitando il ballo tondo* 

Gaancial d^oro. Scaldamano 
Son tracollo a me gradito: 
Pigli pur chi. vuol manto. 
Io non ho penfier si tano* 

Ho più volte udito dire. 

Che il marito cuoce il grifo; 
Onde iempre avvollo a^fchifa^ 
S'io credeffi anco looriie. 
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prefazione" 

BEN degno di grande (lima, e di ammirazione fu 
Tempre nelle cofe lue il celebre Francefco Redi.EglL 
compofe (non confiderando prelentemente le O- 
pere fue Filofofìche in pro^à ) il Bacco inTo/ca>?g^ 
in cui la Ditirambica Poefia nella nofira Lingua fu per 
affo condotta alla peiiezione ; tante ione le grazie, eie 
gentilezze, che vi rirpiendono, e il buon giudici©, e la 
.proprietà, che gli dà (pi ri to , ed ornamento . Pensò egli 
poi dì fare un altro Ditirambo , intitolato V Manna In^ 
Jermé ; e liccome ned Bum in Tofima avea^^ioda^o ^ 
Vino, così ia q^eflia! nuovo Ditirambo vol^j^roiicy^ 
lodare i'Acqua. E veramente quftfta è un' impfeTa aq|| 
difficile , poiché , pcoprU cfii^d^nM^ ^S^^j^^ Coii% 
jonimenti la iòrza) ragica^one, e r^atunàfino » oaik 
.perciò da Orazio audaci furono a^Uad; : ;^ 
Seu per audac9S nova Dttf^apgtpSi ^ / « , 

Feria devolviti; . 
crejfiT n dee, che il Poeta con gran difficoltà tralFAc" 
qua ftftffVijy fì potrebbe,^ e .fopra se (ledo iblievarfi | 
.ma per beD.riufcire tu maeggiando si fatta tnaceria pear' 
entro ad una fpezìe>di rPoefia.» .chet fe|DÒra non confao»- 
vole alla inedetimà» non ci volea fé non Tlngegno 
condiflimo del Redi • Egli diede principiò al comporre 
V Arianna Inferma » ma benché avefle un grafi defiderio * 
di trarla a fine; e molte » e diverfe Acque lodare ;neU 
la maniera, che fatto avea de* Vini , e di alcuni fuoi a- 
mici Letterati fare onoratilltma menzione , come ricavar 
fi puote da alcune Tue Lettere, fcritte ad Egidio Mena- 
gio Ffanzefe, e a Giufeppe Vallena Napoutano , tiitta- 
volta a cagione delle fue molte, e diverfe occupazioni, 
e della Tua debole compleffione , per la quale, fpezial- 
«ente nella fua vecchiezza , da nojofe infermità trava- 
gliato era , non potè terminare prima della fua morte 
quefto Componimento \ e noi non abbiamo di effo pre- 
fenteraente, che un Frammento, che è bifognato met- 
terlo inlìeme, ed accozzarlo nella miglior maniera, che 
fi è potuto, da diverfe bozze, e minute dello (ieffo Au- 
tore , il quale 9 fecondo che la fua Poetica fantafia a 
' ì* *.« .X lui 



lui fuggerivt i Jeggla^rl , « fpìritofi pcnfieri , gli anclg. 
va a otta otta in verfi fpiegando . Sperafi nondimeno , 
che pubblicandofi per mezzo delle (lampe quefto Fram- 
mento, fia per incontrare l'approvazione degli eruditi 
Uomini , così per riguardo alla fama grande del Redi , 

, come ancora perchè fe le Statue diDonarello, e di Mi- 
chelagnolo , benché meno che mezzo abbozzate, potreb- 
bero altrui piacere, e ne* riguardanti rifvegliare ammi- 
razione, poiché in quelle fi vedrebbero certamente col- 
pi di Maeftro ; così in quello abbozzato , e non termi- 
nato Ditirambo fi rìconorcerà fenza dubbio la maniera 
dell'Autor fuo, graziofa , leggiadra, e lempre ammira- 
l^ile. Non è da paflarfi fotto filenzio , che al Redi da 
alcuni Amici fuoi, e fegnatamenre da Egidio Menagio 
con una fija Lettera Franzefe , inferita nelle Mefcolanze 
di luì, veniva oppodo , che nel Bacco in Tofcarta egli 
facea dire da Bacco tante cofe ad Arianna , fenza che 
ella mai una parola gli rifpondeffe, onde non pareva , 
che in ciò fi ofTervafle il verifimile: alla qual cofa egli 

• rifpondea, che avea già penfato dì fare un altro Diti- 
rambo , in cui avrebbe parlato fempre Arianna ; e così fa- 
xa bene il pubblicare quefio Frammento , tal quale egli fi 

/£a, -Te non per altro, almeno per quefto motivo anco- 

^.ra, cioè di far vedere, come il Redi intendea dì far par- 
lare Arianna, e come volca, che un Ditirambo dairal- 
tro dipendeffe . ♦ ' • '\ , 
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\L repliciitp ivvìto 
Del òevhffr J^^rjtjf 
Tanto bevve Ar^tn^ f 
Ch' alla fin s amm0^£ 
E nulla (e 

La Grec0 Pan^cea^T , 
Per fi^tfl fykbtff ardeìttf 
Giacea ns^g\, ed^lme^ , , , ^ ^ 



In eterm delhk 
La {confilata fi mma di jktf. 
Delirava , * delirante ^ 
Affamata , ed anelante, ^ 
Si doleva^ e ttd lamtntì 
Gamknaf 

Sdegnofittaj ^ - , 

Proruppe al fine in epjiì f^^i ^$acn$f9 . 
Damigelle troppa ingrate 
Afervtrmi aeflinat$f 
Perchè il brjer nu mgate? 
Su portate pel mfc wtma ^ > 

Tutte quante le gelate 
Acque Arrm , acque dei T everej t 
Su portate al labbro affilato, 
Ogm fiutte^ 
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324 ^ ARIANNA 

Che dai Ntìo . 7 che dal Gange ' ' ^ 
Mormorando al mar fi frange, ^ ^ ,\ 

^ E fe temete , che fchtamazz't il Medico 
Colla fol 'ita fua burbera cera y 
Pe rabbuffi fchìv^ir dì quel maledico , ' 
Portatemi dell' Acqua di Novera . 
Qs<efta ^ buona alla Febbre^ e al dolor Colico. 
Guarifce la Renella , e il mal di Petto , 
Fa diventare allegro il malinconico ^ 
. V appigionafi appicca al Cataletto^ 
Ed in ozio fa jìar tuti i Becchini ^ 
Ma non bifogna berla a centellini ; 
E ^uil che importa y il Medico P approva , 
E tn centomila enfi flravaganti 
^ Ha fatto ancor di fue virtà la prova ' 
Celebrandola più del vin di Chianti^ 
Ci vuol altro alla mia fete^ 
Che le Frottole y e i Riboboli , 
Su fu pronte ornai correte 
Alle Naiadi di Boboli . 
Bella Naia de diletta y 'V 

Se pet fete io vengo menoy * 
Porgi a me dal frefco Jeno ■ ... * 

V onda pura y e l'onda fchietta. 
Su fu d' Edere , e di Salici 
'■ Coronatemi la fronte i'"^* v 

Voglio ber di quel bel fonte , ' 
Pià di mille , e mille calici . ' 
Vo^ tuffarmi in quelP argentOy 

Vo guizzar fin giù nel fondo , • ' ' " 

Perchè rejii affatto fpento ■* * 

Del mto fen r ardor profondo^ • '* ' 

Non è tanto ardore a Stromboli^ . . ' 
Quanto in feno io n ho rijìretto^ 
• .■ Farmi proprio y che nel petto * 

Faccia il cuor de* capitomboli , • •» 

' sileno vecchierello j ^' 

• • Se 

Un' altra Copia di mano del Srg. Redi legge cosi ; ' 
• £ /<f temete il Medico cbe gridi - : _ 
. Con U folita fua burbera cera, • ' " 1 /• 

E voi datemi jìcqua di NocerSy * * ^ * c' • 

Cbe nafce 4à ne' remgini lidi , 
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Se non vuoi gire a Lì/dolToj 
■ Metti il bajio aìV Aftnelìo ^ 

E poi trotta a pià non poffo. 
Trotta lafsù , dove tant^ Acqua fpande 

Sotto Fi efole antica il buon Vitelli . 

Colma un Otro d'ar pento affai ben grande ^ 

Ben trf}nfio , pettoruto , e de ptu belli • 
Vecchierello mio corte/e , ^ 

Se mi fai queflo piacere , 

Ti vo fare alle mie fpefe ^ 

più che mezz^ Cavaliere : 
' Va pur via fenza far motto j 

E ritorna ma di trotto. 
Una fete fuperba , che regna 

Tra le fauci ^ e nel mezzo del fen^ 

Difpettofa , adiro/a fi /degna 

D'ogni indugio y che fatto le vien » 
Corri Ni fa , prendi una cowa 

Di maiolica invetriata , «n' . 

Empila j colmala d'Acqua cedrata 

Ma non di quella ^ ch'il volgo fi cionca. 

Ma fe vuoi y ^i/'^y f^^^'* grande, onore y 

Togli di quella , che d' odor sì piena . 

Serbafi per la bocca del Signore, 

Che le contrade dell' Etruria affrena: * 

Quefia è ridolo mio ^ e il mio teforo ^ \ 

E quefìa è il mio ri fioro ; 

E mentre ch'io la bevOj e ch'io la in^ozz» 

O per dir pià^ la mafiico^ e la ingollo^ 

Fatti di conto io ne berrei un pozzo , 

Ma come un pozzo vorrei lungo il collo j 

E fe fi affronta , 

Che lefla e pronta 

Jn dorata cantinplora 

Tu non pofTa averla or ora , 

Corri 0 Nifa^ e in un baleno 

Cerca almeno 

Di portar la Manna Iblea 
Della Tofca Limone a ^ 
E ancor effa tolta fia ^ 
Dalla gran Bottiglieria 
Del f amo/o Re Tofcano, 
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Troppo arìda ^ faWtofa^ td Infmsbìh . 
Ed or che ha V9tg affam ^ni Ug$tfd0f 

Rendifi mgtmuHi ii^oppméMht 
Oh Lii9, 



stuella ^ che qual nevtfthU CongtUtà 
Su gli 9r(i dUle Taw ^KJtfi in tmntff 
E ifismi* in fe fieff§ « • hm gttamhtm 
Del Sol pià €»ld9 fa fcbitnit gli àgrcmi • 
iluella , cbe vags , amorofftts , t ètUa 
Con nome gentili^mo efprejfvo 9 
Frefca Pappina ti BottigUtre spptlla . 

Ch Jc i Medici in oggi um pii tfptft^ 
Deftr di quefle Pappe Im mdaat 
Qjiagli Spedài^ cin fisn pmpfé éforti^ . 
S$ pomkàit temtr fimprt farrati^ 
E quel povero vecchio dì Caronte 
Pctria dormir t§Ura un fonnellino 
Tacila fus bgrcs in rèvé <f Acberome . 

Jhf i> i Medici che mei non furgn cuceieìi » 
E fanno con ^indixjo il hr mfc/lcnw , 
Kon V* è panati ^ ih md dar da éara 
Di quefle Psppa oloun di kr mai fdìntaai^ip 

Jnxj efcUmgndo van » che entro lo jtaaataa 
SconcertMno h buona eoncoKÌene i 
E di quefié sì dotta opinione 
Citén per grande Jutore il Vecchio Aìodroinaaa y 
E miU^nmi madami ^ e pe(Ieft"ni^ 
CoMri Doimoniy e fopraffne % 
Cbe fi vantan di far di hU$ afit 
Con le Ricette kr mifleriefey 
Con le Ricette lor mijleriofe , 
Cbe per li tàati tn^tdiemi j § temi ^ 
Sh gentili , sì nuovi , e sì gelenti 9 
tate versmente gravi , e msefiofo 
fon veramente gravi , e mMefloTcf 
E fueUi tàe le ingollano , lo jannO^t 
E infine agli Spetjeli > cbe le fantea 
Riefcono a fuo tempo arci^ujlofe^ 
Rie [cono a fuo tempo arctguflofe , 
E quel cbe importa più 9 riefcgn utili « 
Porcài fe foJler voramanta mofUi^ 
jÉlfi Spnfali ancsf farieno odiofe , ^ 
Per quei nomacci fhepitop % a 3t$m 

Ikm da fin {firma 
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Dioneo f . j. . 

S'pcfo amate T)i(ynit*t» 

Per rìjloro dì mia bocca y 

Ver fa in chiocca ' . . 

- Sidro y e Birra del Tamigi, ' V 
Ma fe la Birra , e V Sidro non s* appaja 
Colla NevOy e col del delP^ppennino j 
Fia col Cembalo gire in Colombaja ^ ^. *i 

Cannette y e Cantimplore 
Stieno in pronto a tutte Pore 
Con forbite Bombolette , - A *^ 

Chiufe^ e flrette tra le brì?ie. 
Delle Nevi cri/} al line . ' ' ' 
Son le Nevi il (Quinto Elemento ^ 
Che compongono il vero bevere : 
Ben è folle y chi /pera ricevere 
Senza Nevi nsl bere un contento» 

Ma per la fete intanto 
Dubito di non dar la volta al canto ^ 
lE pur di ber mi vanto 

: D' ^lo/eia y e di Candiero 
Un colmo Lago intero . 
M che io folfi Giirve^ .tiTT** " 

Ostando a Firenze piove ^ ^ i^-, 

- Farei , che {offe Alofcia 
D^ Arno la bionda fìrofcia 
E che lafsù da' Fiefolani monti ' ' 
Con novella ed incognita delizia 
MandaJJer /quelle fonti in gran dovizia 
Quaggiù nel verde Fiorentin paefe 
Nebbia di Scozia ^ e Siilabub Inglefcy 

Quai fono^ fe però gli faprò dire ^ 

Il Lattovaro Litontrtpticone ^ 

E '/ Diatriontonpipereone . 
Ma tu vago FanciuUetto , 

Tu non porgi del Sorbetto 

La gelata alma Pappina 

¥er la fete mia mefchinay 

E i' non trovo alcun follievo 

Mentre chiacchiero , e non bevo . 
Un'altra copia di mano deirAutore , ha: 
• Ai irrigare il Fiorentin Paefe 

ànglica Nebbia^ e Silibù Scowfe, 
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Nm mi fiano conte/e ^ . * - 

2^ gentil Conforte , , , _ 

JJrirtiff sì iiu!^e ed al fm mal dwuff^ 

S9 vttei la mia faluttf 

E non twof la mia mwte» 

Gih pomi fitUe forte \ 

Effer del mio mmin^ t s to no» m 

Chi da òever mi parte ^ 

Certo che morirà * ^ ^ 
Vengan via , vengan in cbioeca 

Per aita 

Velia vita^ 

Per rijioro della òeeea^ 

Tragolette mofcadelUy 

E ciliege vifciolettey 

Che fann Acque rojj'e , e belle ' 
. Collo Zucchero perfette ; 

E di quejì" acque per mia gran ventura ■ 

Or n arrovefcio già per Par/a jìrox&a 

Una piena Tinozza^ 
. Che del morir fommerge ogni paura ; 

Ma la Jete non giugne a fommergerla ^ 
' Ànzi la fete pià fiera fuol ctefcere , 

Quanto pià m'affatico a difpergerla^ 

Col non far altro ad ogni ora^ che me/cere 

E mefcer acque fmaccate dolci ffmem 

Per centomila Giulebbi ricbijftme. » 

Quejii tanti dolciumi 

Per ora io gli rifiuto ; 

£ date il ben venuto 

Ptacemi a frefchi odoro/etti agrumi 

Mifli air acqua fchiettigma 

Di fonu liwpidiffma . 
Il vin puro , «w. // vin pretto 

Sia bandito^ ed interdetto; 

Nomi orrìbili ePiv^rm*' 

Sieno il Chianti ^ ed^H FaUmOm 

Maledetti fien g^li zìpoli 

Di quel Vin ^ Pian df Ripoli^ ^ 

Si fracafft il caratello 

Del Trebbian , dal M^catello , 

Si fimifi ai^/m m mebm Um 
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* Dì Pofilìppo il Greco . 

E fi òeftemm'i quella rea Vernaccia * 

Che in mille mali $ mtfi élUif^i^m 
Oh fe aver or pùtefs io 
ardente mio de fio 

Landa frefctty t t «ndé glt»M . 

Dalla tauto €eUhfa$§ 

Pmughefe Fitmentera! 

Mi parrebbe effer beau ; 

Ma fi poffo ora bramarla 

Jo non debbo qià fperarla : 

Voj^lio sì , che mi fpamlm 

Fer le fauci fttìbonde 

Tutte emù le fue beli* onda 

La Senefi Feaetekmnia » 
' Per Fmebfandé h donem fttmtif^ mte 

Mofio ne^ 7 ini fu» Vélimrno^ e CUtmfip 

E efUMÌ fina -^kfeA Vim^ a ^uamì 

Il Riccardi Gm^l «•» amaa Càum* 
Così da me fi /pera ^ 

Dì caeeiar w F infefla ' 

Febbre ^e con e[fa il grsm iJor di ujU^ 

E quella s) molefta 

Oppilazien ^ che non per mio difetto^ 

Ma per inftujfo d^nn crudel Pianeta 

Steril mi rende a! mio Cenjòrte in Utto^ 

Onde il fervido affetto y 

P^^ ^e io preme ^ e lo rincalza^ 

hit 'teptdirfi in lui forfè potrebbe ; 

Ed et forfè infedele un dì vorrebbe 

Lafciarmi in qualche folitar/a balza 

Te/eo novello abbandonata , ,e fila • 

Il mio penfter fen vola • • 

Per tutto quanto il die 
> Jn quejte frenejie , 

Perchè pur troppo a mio difpett^ 



In altra Copia delP Autore . 

* £ quel di Somms , cb' è viepiù tremiodàm. 
Véde » f correr e i lidi ' * ' 

Del nero éeiermtto baretro nrendo ; 
E feco vaia pmtìé rea rerimeiay * . * • 
Qàt im mate moie i w^i eerp éUe^ , 
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Mi trevo alla Jìrannza * — 
Della infedel Amore afpra fortuna f 
Che tanti inganni aduna 
Cantra le fempUcette , - " . 

Povere Donzellette , / ^ • • ' 

Qual mi Jon io me/china 
In ^uefta piaggia alpina . 
JMa zttta , oimè , che Bacco , oimè fton ferttM 
Ridir quefta faccenda , 
Al dolente mio cor tanto tremenda j 
E per mìa fiera doglia 
Gnene venga la voglia, 
Cimè y oimè che il giuflo mio timore 
Verificato io provo, 

E dove oimè , e dove otmè , mi trovo y - 
In éjuefla /piaggia fet ardente y ed orrida^ 
Sotto la Zona torrida^ 
Dove guardo mortai non vè che allumi 
Fonti y Laghi j Paludi^ o Rivi , o Fiumi ^ 
Ma fol fetido zolfo , e pigro asfalto 
Qtù vomitan r arene ^ 
Per dar P ultimo affalto 
' Alla fete , che viene : 

Se la mia non ottiene ; 

Più proprio affalto ^ e prefloy 

Ritorno a dire j 

Che il cuore è leflo 

Pel fuo morire. 
Che morire , o non morire? 

Non mi Jento d' aderire*^ . . 

A^ penfteri del mio cuore, rt. • 

Scappo via da ijuejio ardore^ 

E con nuova maraviglia 

I^e ritorno in gozzoviglia * • 

Tra le Fonti a Fratolinoy ; 

E ne ringrazio il frefco mio defìino. 

Oh ^uì sì , che l^Acrjua crofcia , 

E tt fa più una fìrofcia ^ • 

Pià di venti y e più di cento y éT " * 

Che mi fanno il cuor contento^ 
è \ 
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1 X refylicato tnv'tto • 

, 1 L'invito, che a ber2 altrui fi fa da 
>1| chi è ad un Banchetto , è lo fteffo 
che far Brindi fi \ e chi non corri- 
fponde , pecca in gentilezza , eJ è 
tenuro perifcortefe . Monfignor Gio- 
vanni della Cala nel fuo paliti (rimo 
Galateo. Lo invitare a bere j laqual 
ufanzi , ficcome rìon no/ira , noi no- 
miniamo con vocabolo f ore/fiero , cio^ far Briidifi , è 
ver/o di fe biaftmevole , e nelle nojìre contrade non ^ 
ancora venuto in ufo : ilcchè elfi non fi dee fare . £ 
e altri tnvttera te , potrai agevolmente non accettar 
lo^nvitOy e dire y che tu ti arrendi per vinto ^ ringra' 
zfandolo , 0 pure affacciando il vino per corte fi a ^fetì' 
za altramente bere . Oggidì quefìo precetto della Ca- 
fa è andato interamente in difuso. 
P. :}2^. V. 2. Del bevitor Marito. 

La Moglie dee fecondare il genio , e le inclinazlo- 
ri del Marito, e così benilfimo fece il Redi a far 
sì, che Arianna molto beveffe agi' inviti, che Bac- 
co le facea nel Ditirambo dei Bacco in To/cana.Dì 
qucfta attenzione , che dee avere la Moglie vcrlb 

il 
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*" '*n Marito , legga fi Plutarco ne' Precetti Connubla' 
li. Dicefi tra noi, come per proverbio, ch^ ti buon 

' Marito fa la buona Moglie \ ficchè del cattivo Ma- 

' rito egli avverrà il contrario. " 

.325. V. 3. Ta^to bevve Ariamia» jr ■ 

Ch'eolia fin s'ammaiò^'^. • ^ * • 

• Keir Ecclefiaftico cap. jr. fi legge, che Sanitas efl a* 
ninjje y ^ rorpori Jobrtus petu.^ , Vinum multum pò- 
^ tatum iìritationem ^ O' iram y & ruinas maltas facit» 
E Plinio fcrifle nel Cap. 5. dellib. 14. Vino natura 
'ifly haujio accendendi calare vtjcera intus^faris irjfu- 
fù refrigera nd i . E* nota l'ilìorietta di quel Signore 
Oltramontano , che viaggiando per V Italia , e do- 
vendo paffare per Montefiafcone , mandò colà avanti 
di se un Tuo lervirore, acciocché , avendo già Capu- 
to , che in quel luogo fi facea uno iquifito vino , 
ne faceffe il faggio, e contralIegnaiTe le Cantine , 
ed i vafi, dove fi confervava, colla voce ejiyicnt- 
ta in alcune cartelle. Arrivato poi in Montefiafco- 
ne quel Signore fi diede a bere fmoderatamente di 
quel vino, dicen.-lo fpefle voice ejl ejì : e finalmen- 

' te tanto bevve, che fi ammalò, e vi mori ^ e fu fe- 
polto nella Chiefa di S. Flaviano con quella Infcri- 
7Ìone : E/i , e// , eft ^ propter nimium eji hic Joart* 
nes de Fuccharts Dominus meus mortuus eft, 

.^23.,V. 6. La Greca Panacea^ (* Egizia Manata. 

UceyetKHoty Medicina univerfale ; erba buona a ogni 
male . 

Manna, Manna da ciò che ammirati dìceano , quan- 
do cafcava, gli Ebrei, Manhù: Che è ciò? 

323- V. 7. Per fiera febbre ardente, 

Kce/r(V7. Seneca fcrivenio al fuo Lucilio chiamò la 
Febbre Vi fiera torrentem . ; 

►J13. V. 12. Delirava y e delirante, 

Curiofa , ed erudita è 1* oririne , che fanno alcuni 
del verbo Delirare . Dicono , che deriva dal Lati- 
no Lirare y che fignifica Arare, e coltivare il terre- 
no con un certo particolar lavoro : poiché primie- 

' ramente fi fende la terra, che i Latini di ceano -Pr(?- 
fcindere\ e rimanendo in quello primo lavoro mol- 
te zolle groffe, e difformi , torna di nuovo il Bi- 
folco con un inftrumcnto , che chiamafi M Erpice , 

e rom- 
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c rompe , e fminuzza quelle zolle , Io che dicefì 
Erpicare^ e da' Latini Occare ^ ovvero Obfrlngere, 
Quando poi dal Contadino fi fanno le porche, fi 
getta il feme fopra di efie , e fi fanno i folchi , ac- 
ciocché l'acqua pofTa fcorrere, e andar via : queflo 
è ciò, che i Latini diceano Ltrare , e noi Lavorar 
per la fementa . Or pigliando la metafora da Buoi , 
i quali veramente fanno quel lavoro , che chiamafi 
Lirare^ fe altri vagando le ne va fuori del folco , 
e de' termini dalla ragione , fi dice, che egli de- 
. lira, cioè, che egli opera, o parla fuor di fenno ; 
che egli non è in fe . Si veda fopra di ciò il Vof- 
fio neir Etimologico. 

P. 323, V, 18. Damigelle troppo ingrate 
. , A fervtrmì dejì 'tnate j 

• Perchè il bever mi negate? 

Su portate pel mìo bever e , 

Il Chiabrera così comincia una fua Canzonetta: 
Damigella j . , ^.^^ 
Tutta bella , 

Verfa ver fa quel bel vi?t0m 
E il Conte Lorenzo Magalotti in una Canzonetta al* 
. ,f la Marchefa Ottavia Strozzi : 
Damigelle, - •. -.^ y 
" Tutte belle , 

Alla vojìra , ed alla tnia 
Gran Signora 
Preflo or ora 
Su facciamo una malia, 
V. 20. Perchè il bever mi negate? 
Anacreonte nella Canzonetta , che ogni cofa nelMom- 
4Ìo be^e : . ' 

Ti /ieoifeoe;^£^<d* tfoupot • 

" ! Perchè mi combattete ^ amici ^ 

Quarto so ancora voglt$ bevere? 
P. 924. V. 2. Mormorando al mar fi frange • 
• V acqua , che corre , e cammina , fa un certo fuono , 
e romore che ben chiaro fi efprime colla voce 
mormorare. Il Taffo diffe nel Canto ^5, ftap. 5^. 
dell'acqua di un certo Canale; 

^Mornmsrido fen va gelida j e bruna. 

- - " Ctiat- 
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' < tratto da Dance. ) . 

V.3. E fi umtte^ che fch'iama%zt ti Medtco. 
i Dentati fopra il Dccatneronc vogliono , che que- 

fia voce fchiainazzarc lìa finta, e fatta dai iuono ; 

ma fi poti«Wie diit pià tote^ xhe iierivi da m/tf- 

mare. 

9. ^^2^ V^)i^ Colla fiHta fuM Mera cera. 
Cioè 4<m feccia , <:oti volto auftero^ rigido , iMrurco . 
Cera »er Volto , viene JMa voce Cara , uiata da 
Coiippo nel fecondo PaMRuAo»: di Giuftioo ^r^ue- 
ilo mdefinio (lenificato i /•-'^ 

, . mm^ égi mamt Spasa- 

Il celebre ?éÈmm^^wihèmm7^m ^ ^ ^ 

Jtftf finto ^ ahtm} ; • ^^^^ 
Sento EpidMwm 
Ffmtt qual Tmtfpl ' • 

£ baldawcfifiy 
impericfo , 

,C/)' ii> beva filo *t : v ^ . . 

V onda leggiera^ » 
Che di Nocera > > - ' * 

Mi fi mandh. -' V^ ^ , 

-». 5i4. V.8, Ctttfri^^ Renella.^ t il inai 0 Fftt^é 
Mal di Petto ; punta , fcalmana , pienrilide^ infiart. 
mazion della membrana, detta pleura. ^ ; , . ] 
P. 324. V.p. Fa diventare allegro il malìmonico. ^ * 

Di ce fi ancora MélaiMomco • li Saxia^Lu^Àco xióX Ar* 
cadia : ' ^ 

Ove ft fuol con frotite e/angue^ e pallida 
Sull' Jjìmllo or vanne y e melaneonko . 
^. 924. V. IO. L'appigionafi appicca al Cataletto. 
: Cioè, fa reftar voto il Cataletto ^ fa vivere molto 
tempo . In Tofcana quando in una Cafa non fo- 
no abitatori, e eh? il Padrone di cffala vuole al- 
logare, e come altrioiemì fi dice , appigionare , fa 
StAvm in una cartella a lettere Mundi , Jppfgto^ 
niifi i collocai «iella cactelU fopra la porta 

di 
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di effa Cafa , acciocché fta noto ad ognuno , che fi 
ha da appigionare. Il Cataletto è lo lle(To,che U 
Bara , dove fi pongono i Cadaveri , quando fi efpon- 
• gono in Cliiefa . A Lucca mettono fopra le porte 
delle Cafe latinamente , EJl locanda . 
P. J24. V. II. Ed hi ozio fa fiat tuti i Becchini, 
Il Boccaccio ncir Introduzione alle Novelle : Erano * 
radi coloro , i corpi de quali fojfer pià che da un die^ 

* ci ^ 0 dodici deduci vicini alla Chie/a accompagncti^ 
de" quali non gli orrevole , e cari Ciitadini , ina una 
maniera di Beccamorti fopravvenuti di minuta gente^ 
che chiamar fi faceano Becchini y la quale quefli /èr- 
vigi prezzolata faceva y fottentravano alla Bara, 

P. ^24. V. 12. Ma non bijogna berla a centellini. 

CeDtellino, gocciolino , quafi lantillino, fcintilletta. 
P.324. 18. Che le Frottole y e i riboboli. i 
Delle Frottole vedafi lo {leffo Redi nelle Annotazio- 
ni al Bacco in Tofcanai 
P. ^ 24. V. 20. Mie Najndi di Boboli . 

Najadi , e Naidi da vunr y correre dell'acque. Il Re- 
gio Giardino di Boboli, da Gio: Villani detto Bo« 
gole, copiofo d'acque. Vedafi il Redi neir Anno- 
tazioni al Bacco in Tofcana, - i- . 
P. 324. V. 23, Porgi a me dal frefco feno " * * , 

Venda pura ^ e fonda fchietta* 

II Petrarca : 

Chiare y frefchey e dolci acque, 
•L'acqua ottima è la chiara, la limpida, e che non ha 
^ - alcun fapore. 

P.524. V. 25. Su fu d^ Edere y e di Salici, 

Cioè d'ellere, e di falci, ma il Latino è piìl poeti- 
*'.r. co , avendo in fé il w ì^t4^or di Demetrio , cioè il 
nuovo, il pellegrino. 
ly Edere, Non fi fa dimenticare della fronde di Bac- 
co ufata per rinfrefcar la tefta ; ficcome eran le re- 
fe ne' conviti. Vi ha chi è (lato di opinione , che 
: l'Edera, confacrata a Bacco, di natura fua ella fìa 
'• . 'fredda, e che, portandofì di effa coronata la fron- 
: te , poffa reftare ertinto il calore del tracannato vi- 

• , DO ; la qual co fa dicano pure i Filofofi fe poffa ef- 
; fcr vera. Il Salcio è un Albero affai noto, che fa 
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prova 9 e germoglu in terreno iiafla # ipido s ti 
acquolo* • . ^ 

P. ^24. V. J28. -P/À 4i mìlle^ e mille calie}. 

Calici» bicchieri fondi, cahcesy xi/Mxti* 
Vm 324. V. 29. rb' tuffarmi in^uell* arpento , 
L acQue limpide fono argentine : Vedi Coraio nella 
descrizione de* fiumi • 
9.J2A. V. }0. tv guizxar fin già nel fondo ^ 

Vo guizzar: come un pefce, il nuale colla vefcica» 
detta notatojb , fi governa nell andare a galla » o 
in fendo • - 
F,|24« V* J3« Nem è ttntù ardore a Stromboli. 

Stromboli f luogo 'di fuochi fetterraket^. ^ ^ 
P. 324. V. jJf. Fgeeiéi il cuor de^ capitomMì ^ 
Ne'biiachi batte l'arteria forte ^ e fi fante nelle tem- 
pie, onde r Elegiaco poeta: , 
' ^ Muko perfujum tempera Saeetfo, , 
Cioè: batta forte, faccia de' ruzzoloni . I capitom- 
boli per io pii^ fon fatti da' ragazzi della plebe , 
i quali, ponendofi inginocchionì , mettono il capo 
• in terra, fi reggono colle mani , ed alzandofi co' 
piedi fi àrrovefciano per innanzi . 
P« :^24. V, 37. 0 Sileno vecchierello. ' * 

Balio , e Ajo di Bacco ; ebbe Tempio 3 benché foife 
uom mortale: Paufania. . 
JP. ^25. V. 5. Sotto Fiefole antica il buon Vitelli.' *^ 
11 Varchi in un fuo Sonetto palio raie,^i|^tendendo di 
Fiefole , difTe : ; 
Qosì fcritto leggendo in un troncone 
Appi^ delP onorate antiche mnra , ,* " 

^25. V. 7. Ben tronfio^ pettoruto ^ e de' più belli, 

Om?ro Tpo^tKUfAtt , onda tronfia: Tronfio ^ pettoruto^ 

Bocc. Decamer. . . '* 

^,325. V. 7. Vecchierello mio corte/e. 

Sopra la voce Cortefe , e Cortefia , vedanii i Depu- 
tati neir Annotazioni al Decamerone del Boccaccio. 
In lingua Latina de' tempi baifi la Cortefia à ditfe 
Curiahtas . 

^•3*5« V. io. Ti vo fare alle mk Jpefa . . 
Pià ehe Mezjzo Cavaliere . 
(jiovanni Morelli nella - fua Cronaca • A dì rx, di 
' A/tUa 1404, €Ì vieni Ulivo della fufa di Verona ^9 

Y cotoe 
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come M. Guglielmo della Scala j colP ajuto del Signor 
di Pàdctva y r aveva cor/a , e fattofeue Signore . £ di^ 
poi a dì 2. di Maggio ci fu novella aveva avute 4e 
fortezza; e allora fi fe fuoco j a Firenze pe' Signori y 
e pe' Cittadini . Fece/I Mezzo Cavaliere Mefjer Nic- 
colino di Meffer Vanni a Verona per le mani dei 
Marche/e. 

Mezzo Cavaliere, forfè Baccelliere, Donzello. 

P. ^25. V. 12. Va pur via fe^iza far motto , ' 

' Cioè , f«nza far parole , fenza parlare , fenza fiata- 
re . Lat. mutire j muttum . Cornuto nel Comento 
fopra Perfìo , o chiunque ne (la V Autore : nullum 
muttum emitterej dal Greco (Ufvov y cioè xoyov , 

P. ^2«ì. V, i^. Corri Ni/a y prendi una conca. 
Ni fa, Ninfa ancella di Bacco , da Nifa Città a lui 

facra ; onde Bacco s'appella Nifeo. 
Conca è un Vafo di terra affai erande , e largo nel 
fondo, e pi^i nella cima . Abbiamo il proverbio, 
che E' dura più una Conca fe(fa , che una nuova y 
volendo lignificare, che talvolta vivono più i Vec- 

^ «hi con poca fanità , che i Giovani forti , e ro« 

bufti. ; . . . 

P. 525. V. 19. Di maiolica invetriata, 
Majolica, cioè Majorca una delle due Ifole Baleari, 

* ■ che tia buona terra per vafi . 

P, ^25. V, 20. Empii a y colmala d^ Acqua cedrata* 
Colmala d'Acqua cedrata; acqua acconcia di cedra- 
ta, la quale ha dato il nome agli Acquacedrata] , 
venditori d'acque frefche acconce. 
P. 1525. V. 25. Che le contrade dell' Etruria affrena , 
Contrada vuol dire Contorno , Paefe, Regione, o 
cofa fomigliante • II Petrarca in una fua Canzone 
■■dille:- _ 

E 'mbrunir le Contrade d* Oriente P 
fopra il guai luogo il Taffoni offervò , clic la vo- 
ce Contrada è della Provenzale , derivata dal La- 
*■' : tino Contraho ; e Giraldo Poeta Provenzale diffe: 

* Soven Joplei vas la doufa contrada . 
L'Anodo Cant,.3o. 

£ come a ritornare in^ fua Contrada 
; • Trova ffe e bum naviglio y e miglior tempo, 

P, 325. V. 31, Ma come un pozv) vQrrei lungo if colie ^ 

E' no- 
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E* noto il deiklerìo di quel patafito 9 cht tolea il 
colio d' ana Grue • 
f,j25. V. 34. In dwaté cant'tnpknam 
Cancinpiora da cénta , e plora . 
Il Conte Lorenzo Magalotti jdiffe : 
toròettiera ampia doMta. 
'P.325. V. 36. Carri 0 Nì/a ^ e in un balmf 
Circa almeiw. 
Lorenzo Bellini ia quei ftioi verfi in li>de di Bene- 
detto Menzini: 

Egli ià for/e pià Uggìer^ €bi vento ^ 
Sor/e laffufo in meny che wm ialena^ 
In men che non fi termina un mommtto,»^ 
P« 32<f. V* 12. Peffi aver per Marito un Satiraccie^ 
Il Menzini : Vn Sathracdo , che conduca ai balU 

Già per Monte Murello una Ver/ter a ^ 
Monfignore Sreiano Vai di Prato , che fu Commen- 
ddcore di S. Spirito di Roma, in un fuo ComfKJ- 
nimento piacevole o^anuicricco , e intitola lo li Cec* 
rOj difle: 

£ tu , Li/a crudele , 
Che dìftraziato rn hai sì malamente^ 
Aver poffi dal Q'tel qualche Marito 
Difcoìo la fua parte ^ e impertinente ^ 
Che il vezzo y e le f maniglie 
T* impegni , e ti confumi ^ 
E che dando ne lumi 
Taccia dare ancor te nelle fimiiglie . 
P« 32^. V. 13. Sf^herroj vecchio ^ fquarquojo ^ e giocatore m 
Scherro, cio^ bravo, fniargiaffo^ ugiiacaatoni , forfè 

dalla voce antica Scherano, 
li Berni in un Sonetto fopra una Serva brutta: 
Non credo ^ che fi trovi al Mondo Fant^ 
Pià orrida y pià fitdicia^ e fquarquoja» 
Squatqwojo , decrepito , cbe porti i iafcoai « ^ ijfe ' 
non pofTa le cuo;a« 
P.32Ó. V. 15. Con le pugna t# /polveri il moftaccìom 
Cioè , ti percuota il vifb , ti dia delle celbte 
naodaccioni \ fi dice ancora (lazzooaie il moftaccio 
colle ceffate» « fimilmente Xpolveciie il groppone ^ 
per foler dire: dar delle baronate. 
V.nó. V, 17. Tmi 4i f0n muffato^sjjé^. ^ 

Y 2 Tv 
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Ti faccia mangiare pan pentito, àoè pane di pentii 

mento, pane di dolore. 
P. 326. V. 18. U>ja fuocera fu/ba al par cT un dipolo. 
In un' antica Frottola , in carta pecora y leiTi già: 

Suocera j e nuora non fi vollon mai bene. 
Si iuol dire dal vulgo: Suocera; e Nuora ^ Tempejia^ 

e Gragriuola , 

P, V, 21. Cerchi mandarti ad ingrnffare il cavolo » 
Ad ingrafTire il cavolo , nel Cimitero , che andca« 
mente era Torto della Chiefa . 
P. ^526. V. 24. Brutta y fe^rennucciaccia ^ /alami flra , 
Segrennucciaccia , avvilitivo infieme con peggiorati- 
vo , delle quali forme la nollra lingua fopra tut- 
te r altre è fertiiillima producitrice ( fcoppia d' in- 
vidia, o Bouhours . ) Segrenna ,può eHer detto da 
Serena , Franz. Sereine^ cioè Sirena, e fi dice d'una 
magra accidioia. Salamiflra ; faccente ^ quali Sala- 
uioncina. Il Lippi nel Malmantiie : 
£ Martin azza y eh* è la Salami/Ira, 
V.jló. V, 25. Dottorerà indi/creta y e fpigoliflra. 

SpigoUdra , che ila nafcofa per li /pigoli, o cantacci 
delle Chiefe. 

Egli è da vederG fopra quef^a voce ii Fiorenzuola 
nella Novella feda, nel qoal luògo, trall' altre co- 
fe fi leg^e : Spigelifito nm importM altro nella fya 
"propria Jignificazjone y che una forta di Brigatt fu^ 
perftiziofef Me quali non bnjiano i Vangeli^ ma fot 
Scr foca^ la feg9la' dè S, Benedetto ^ ed è come a dire 
'oggt Pinzochere , 0 altri fimili nomi dimofìtanti con 
atti ejiemri pià che colla verità mu profeffiom di 
fanta vita : a però dijfe il Boccaccia nel luogo per 
W allegato / Spigolijhe , a ette pià pefarto i fatti ^ 
da le parole j e p'm di par» i ingegnano ^ che £ ef^ 
fer imene. 
Wm^f» V. 29. Fimeiulletto* - 
rada al paggio • Catullo ; 

Mtmftervituli puer Falerni. 
P« 3z6« V. 32. Almert tu fa^ che vi céJs 

V ^La Rugiada f . . > 

Congelata di Sorbetto ^ 
Il Chiabrera : 

^ Dami^ell0 \ \ 



Google 



annotazioni; j4Ì 

Tutta, òella f 

Verfs ver fé quel btl vin§ y 
Fa che cada . 

La Rugiada 
DiftìUata di Rubino» 
La Ri^iada . Fa contrappofeione alla Rugiada Se- 
melea del Bacco in Tofoana . Il Sorbetto dal for- 
bire . Si dice aacora da* grani d' acqua diacciata , 
che vi nuotano ) gragnolata. 
P. 520. \V. 55, 0 come fcTtccJAola tra / denti ^ e /gretola f 
QiieUa, che fcricchiola, dal fuono. Dante ^ 
Non averta dalV orlo fatto crìch. 
V.p6. Q^Andì dalF ugola ^ già per Pefofago. 

Ugola. Lat. Uua ^ Columella . E/ofago^ Gorgozzule* 
etffo^tey0'j Portamaogiare* 
P. 327. y. t. della varia lezione • Quelh che qual iff- 
vifchìa congelata. 
Nevifchia, neve minuta. ... 
P. 327. y. 7. della var. lez. Frefca pappina il ^ottt* 
gliere appalta. 
Pappina , perchè fi piglia col cucchiarino , 
P. 327. V. 15. della yar. lez. Ma i Medici ^ che mM 
non furon cuccioli. 
Cuccioli y femplici , da' cagnolini così detti dal CttC* 
ciare, cioè metterfi a dormire . I Franzefi dicono 
al femplice , niais , cioè nidiace . 
P.327. V. 2. Ed ory ch'ha uota a fatto ogni bigoncia.^ 
Bigoncia , o come dicono a Piftoja , Bicongia più 
vicino air origine, è un vafo di le^no , facto a do- 
ghe, colla bocca pi^i larga del fondo , e fenza co- 
perchio. Viene quefia voce dal Latino Bis e Co«- 
gium , che fi dilfe Co^^no , e i Contadini dicono 
Cogni quelli, che danno al Padrone per Tuvaman- 
fiiaca. Si adopera qneQo vafo nel tempo della ven- 
demmia, e vi fi pone l'uvameizo premura, ed am- 
mollata, e talora il Vino quando dal Tino fi ca- 
va. Si dice ancora in Tofcana, Mo^fijrf i^ì Bigoncia^ 
per falire in Cattreda a fare una Orazione , o ad 
arringare . Il Varchi nel Dialogo delle Lingue co- 
* . si lafciò fcritto: 4ringare fi prorìn*7zia ogqi , e con^ 
feguentememe fi firive per un R fola ^ e non , come 
0^i'camentè ^ co» due^ e ftqriifica non folamente correre 

y j ' • una^ 
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dici AmbafciadoTÌ Fiorentifti nello fteflb tempo , dif- 
fe, che i Fiorentini erano il quinto elenaento. 
P.jzS. V. Bene } folìé^ chi f per a ricever^ ■ 
■ Senza >ievt nel bere un contento . 
IX qucrte nevi, per diacciare il bere, ne fa menzio- 
ne Plutarco, e Seneca . L'acqua cotta di Nerone 
pofla a diacciare nella Neve , è celebre . La ram- 
mentò in Tua morte. Per altro T invenzione dicon- 
fervare deliziofamente la neve , ed il ghiaccio all' 
cftate , come modernamente facciamo noi , attri- 
buita fu a' Fiorentini ingegni , nel ritrovamento 
delle cofe feracifllmi , in pérfona di Bernardo Buon- 
talenti , che in ricompenfa ne ebbe fin ch'ei vif- 
fe , dal Gran Duca Ferdinando L l'entrata, che fi 
ritraeva dalla vendita di queft^, che il Redi chia- 
' ma elemento • V* Filippo Caldinucci nella Aia 

Vira. ^ \ - 

P, :528. V. 19. Dubito di non dar la volta al canta, 
. Cioè, dubito di non in^azzare 5 e forfè queflo mo- 
do di dire è cagiónato dal Capito alla mela , che è 
un luogo nella Citta" di Firttàe , preffo al quale 
vi è lo Spedale, dove fi.tenj^otio rinchiùii i Pa^ 
zi, detti i Pazzerelli. " 

V.21. D'j^lofcfa j e di Céndieto V ' 
Jfl Franciofini da Caftelfiorentìito , Lettore in Siena 
*■ ' di .lìngua Spagnuola^traAitrore nella Italiana del 
famofo Don Stivale, o vogliam dire D<m Chi Tel ot« 
tè, nel ibo buon Dizionario Spagauole<Kce: AlojM 
*tin' Acqua compoffa ton mele , e fpèzie , che in 
. nolti luoghi di Spagna s'ufa bere la ftate • Bacco 
in Tofcana at contrariò : 
' litiFAlofiiflyrdetCàndim ; 

nfantfo'.^ con moità grazia la voce Tofcm Spa« 
gnuola, Aoi ihìén. ' 

• C3of Ikyietta ; che tórtia' iti Arno , quifido-* mol- 
to' j^iovnto ; e dice bionda, perchè*' è gialUccia , per 
effer divenuta torbida T Acqira , in* riguardo aUa,<fi« 

roxta pioggia, che ha mollo, e féco portato la ter- 
rtk de' campi. Il Tevere fu détto ^ credo io, 
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per quefta flefTa ragione. Nel Cirififo Calvanco: 
. . Faceva g$ù pel Juo petto una firo/àa 
Di lagrime — 
Il che corrifponde a quel d'Ovidio: 

In(jue Jinum moejìx labitur imber aquét . 
-, Gelilo lib.2. cap. 26. Pacuvitts Ofjuam flavam dixifm 
E appreflo cita Ennio nel lib. 14. degli Annali : 
Vetrunt exemplo placide mare marmore flavo» 
P. 928. V. 51. Nebbia di Scozia^ e Sillabub Inglefe , 
'■ Nel Di zìonario Tnglefe di Eduardo Philips, intitolato 
i ^. Mondo nuovo di Vocaboli : i/Z/j^/*/» , ovvero vS/7//- 
<• j genere di bevanda , fatta di birra, e di vin 

- • bianco, fuavixzata con zucchero . Figuratamente fi 

prende per un fiorito, ma vano difcorlo. 
P. ^29. V. IO, Vengan via^ v&ngane in chiocca » 
^ In chiocca, in copia, - 
P. ^29. V. 15. E ciliege vifciolette. 

Cioè, bifcioline. • 
P. 329. V. 19. Or n arrffvefcìo giù pir V arfa flrozza 
Una 

Benedetto Menzinì in una fua Satira: 

E pur ti /enti amareggiar la firozza j | 
- . . . ^ Come fe dejji , verbi grazia , un tuffo 
In una Aloe piena Tinozza, 
Una piena Tinozza. Tino è vafo pe '1 vino, nome 
wafchile , Tinozza per T acqua, nome di dcterior 
qualità, Tf/^tt/om fexusj ed è vaio per T acqua, de- 
sinato a baj^narfi. 
•.P. 529. V. 24. Qiianto pià m" affatico a difpergerla ^ 
, Alla fete vuol efler acqua d* oro in oro ; mi diceva 
< un Medico di campagna mio amico . 
P. ^29. V. 27. Per centomila Giulebbi ricchi ffìme» 
La voce Giulebbo dallo fìe/To Redi è fatta venire 
dall'Arabico Giulab^ come egli con erudite ofTer- 
yazioni fignificò ad Egidio Menagio , da cui fu 
inferita quella Etimologia del Redi nelle fue Ori- 
gini della Lingua Italiana ; ma fu tralafciata nel 
fecondo Tomo dell' Opere del Redi flampate in 
Venezia per .Gio, Gabbriello Ertz nel 1712. 
P,329. V, ^ z, Mìjii air acqua fchiettijjìma 

Di fonte limpidi jfim a . 
t Lfi^cqua^ per, cavar<? , e fpegn^ la fete è molto mi- 
glia- 
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?Hor« del vinò , e fpeiìalmente, fe vi fi a^omcrne 
agro di Cedro, o di Limone. Il Firenzuola in un 
fuo Capitolo in lode della fete, dopo aver detto p 
die Arcaferfe bevve con gullofo piacere deli' ic« 
qua, die gli diede io campagna un Contadioo^fog» 
gliwie.' 

AvevM UHM gfin fii$ il poverino 
Patito un pezzo , e vedeveia qua fi ; 
Ftrh gli patfi V étqua mi cIh i vin§m 
Ptjap» Il via pufoy ed il vin pretto 

Sta bandito , ed interdetto . 
Siccóme nel Bacco in Tofcana rAutoce biafimb l'te^ 

Soe^ così. in qnefio Ditirambo con ottima proprie-' 
i uatìma il vino ; in quello egli & dire aBaoco: 
Chi F écqua òeve^ 
Mai non mem 
Gfozii da me*^ 
Vf^ig. Maledetti fien gli zìpoli» 

Lo «inolo è nn piccolo turacciolo di legno , col qua* 
le 11 turano le Cannelle delle Bo^ , de? Caratelli, 
e d'altri (bmìglianti vafi • Abbiamo il proverbio , 
Far £ una lancia un zipolo, e s* intende, quando una 
materia grande , e capace di ricavarne cofe grandi, 
per poca avvertenza , 0 per altra cagione , n ridu* 
' ce a piccola, e le ne ritrae cofa di poca confiderà- 
zìqne. Ora^ay dille nella Poetica, 

Amphora ccepìt 
Injlitui : amente rota cur urceus exit ? 
P. 329, V. 29. Di {juel Vhì del Pian di Ri poli » 

li Pian di RipoU è una piccola delizio fa pianura vi- ♦ 
/ Cina a Firenze, pofla tra alcune vaghe , e dilette- 
voli Colline, e'I Fiume Arno, dalla quale ha pre- , 
fo la denominazione un anùca Badia de' Monaci Val-* 
lombrofani. 
P,j5o. V. I. Di Pofilippo il Greco. 
Pofilippo, cioè PoCiipOy LsiU Faufifyfus f cioè Poià* 
noje. 

P,33p. V. I. Della var. lez. £ guel di Stmma ^ elfi 
Vieppiù tremendo. 
Di §omma, cioè del Monte Vefuv^o. ^ ] 
P, ^3. V,§. Che in mille moti t mftri corpi allaccia» 

li Vino non moderatamente bevuto cagiAM Ut noi 
« " ' catti- 
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catti vlfllmi effetti . Leggefi ne' Proverbi : Luxurh* 
-'■ fa res Vinum ^ tamultuofa ebrìetas ; quhumque his 
' * ' deUBatur non erìt fapieyis ; e neirEcclefiaftico : F/- 
num multum potatum irrìtcìtmìem , tram , ^ rui^ 
fias mtdtas fach , Lo ftefl'o Redi in una fua Lette- 
ra a Monfignor Rinaldo degli Albizi , così fcrif- 
fe : Per chi è fottopojlo a fluffioniy tutte le bevande 
fatte con V acqua fon buone , ficcome la peggiore di 
tutte ^ e la più dannofa fi ? quella del vino , e par^ 
ticolarmente del vino foverc hi amente generofo ^ e poterti 
tey e bevuto fefì'z acqua ^ ovvero pocoy o pBchijftmQ trh» 
nacquato . 
^• 9 :50. V. 8. Portughefe Pimenterà j 
Pimenterà da Pimenta^ cioè Pepe. 
In una Relazione venuta all'Autore .da Portogallo , 
c da lui lafciata con quefio frammento di Ditiram- 
bo fi legge: Tra tutte TAcque , che fono in Li- 
sbona, ìa meglio di tutte è una di Pimenteira, lon- 
tana dalla Città 4. miglia, vicina quefta Fonte ha 
Alcantara, Palazzo celebre del Re di Portogallo , 
dove va a ricrearfi alcuni giorni della fettimana a 
Caccia , perchè qui c' è una grande bandita , che 
noi la chiamiamo a Tapada nel noflro Idioma Por- 
tughefe . Da qucfta acqua bebé Tempre il Re di 
Portogallo , e della medefima bebé fempre il No(ìrd 
Serenijf. Granduca tutto il tempo, che flette in Li- 
sbona.. 

P. ^30. V. 15. La Senefe Fontebranda , 
Dante difTe : 

Per Fontebranda non darei la vrjla. 
Il Burchiello, in piìi di un luogo delle fue capriccio- 
fé Poefie, fece menzione di Fontebranda. 
E trovo neir epiflola del Gianda 
Perchè s Beffi ( San e fi ) fon s) borio fi y 
^ ^ Che Narcifo lafcio lor Fontebranda . 

Fontebranda medican le Gotte, 
' E iti un altro luogo la nominò Fonte Gajo ^ cioè 
allegro, che colla limpidezza dell'acque fue gene- 
ra altrui gioc-ondità , e alcuni derivano Fontebran- 
da dal L^imo Flons Blandus . Orazio difi*e di uncer- 
tb fonte: 

O Fons 
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O Fùtts Blandufia^ /pltfutidm vkfo^ 
Forfè per efler (lato confacnto a qualdie legala* 
dra t e vezzofa Ninfa « che appellavafi Handulia « 
Il Boccaccio De Fmtibus \\ cblamò Font' Bhmhts^ 
Ma il Si§. Uberto Benvogigenti se fpiega la vera 
* origine da una famiglia , in una lettera maaofcrit* 
\ ta diretta zi Sìg. Canonioo Salvini « ove del Fonte 

P.530. V. 19. 7/ Riccardi gentil cm aurea Cèiave^ 

Il Marcliefe Riccardi, nobiiifTimo, e riccHifTimo Ca- 
yalier Fiorentino , di cui il Redi cantò nel £a<(0 
in Tof caria: 

Tu Sileno , intanto a/colta , - 
Chi V crederla giammai ? Net bel Giardini 
"\ iV>' baffi di Gualfonda inabiffatOy 

Dove tiene il Riccardi alto domino^ 
Jn gran Palagio^ e di gravd'oro ornato 
Ride un Vermiglio ^ che pv.h fìare a fronte 
M Piropo gentil di Mezzomonte , 
P. ^?o. V. 25. Ma per infiujjo d'un crudel Pianeta, 
r Proprio è de' Poeti il ridurre agi* influffì delie Stelle 
le buone, e le cattive fortune. Il Petr. \* * . 
Fera Stella ^ fe il Ciel ha forza in mi , • 
Quani alcun crede y (u ^ fgtto ci) to »acqui^ 
Il Cafa : 

Ben mi feorgea quel d) crudele fleUd ^ 
E di color miniflra y e di martiri. 
P«530. V. 90. Ed ei forfè infedele un dì vonebè^ 
Lafciarmi in gualche foli tari a balza 

Te/eo novello^ abbandonata ^ e feìa^ ^ , . 

Tefeo menò via di Candia Arianna , da cui fa am< 
maefiraco come' potear vìncere , ed uccidere il Mi. 
notauro , e fuggendo per Mare gìunfe còn effa all' 
Ifola diNaffo, ed ivi, mentre ella dormiva, abban-^ 
donandola , la iafciò . Arianna fi rifveglib, e tra» 
vandoiì foia , e tradita , con altiffitne fhida'ii la** 
mentava dell* empio Teféo , e di fua tòtltraii^ 
fortuna ; quando arrivando a queir Ifoia Bacco ^ 
e innamorandofi di fne bellezze , la pteft pir fua 
fpofa , QueAa favola ha dato occafiolie a'-Poe* 
' ti di efercicane il lord ingegno . Traile* Pifléle di 
Ovidio ve ;n' ha una 41 Àaawi a TfJS»); Otta- 

vìq 
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vio Rinuccini , Fiorentino, celebre Poeta del paf- 
• ' fato fccolo, compofc unaTraredia, intitolata PA^ 
. itanna , dove , tra l'altre cofc , egli con maravi- 
gliofa Ipotipofi induce quefta Donzella a dolerfi di 
. fua difgrazia , e fa ciò con colori sì vivi , con e- 
fpreflìoni sì proprie, e leggiadre, che ne rifultauna 
- vaghiflima poetica dipintura. Il Redi in quefio luo- 
. ho ha voluto alludere a quefla Favola di Tefeo , e 
di Arianna . 

P, ^31. V. 2. Della infedel d'Amore afpra fortuna, 
Tibullo lib. I. Eleg.6. 

Semper ut 'mducar ^blandos offera mthì vultusj 
Polì tamen es mi/ero tr'ifl'ts ^(T a/per Amor, 
P. 331. V.4. Coyitra le femplkette 
Povere Donzelette . 
Il Conte Magalotti nelle Canzonette Anacreontiche, 
parlando d'Arianna, ditte: 
Alla povera Arianna j 
Che volea porlo a ragione j 
Diè s) pazzo mojiacctone y j 
Che balzar la [e una fpanna , 
Parlando poi Arianna di fe medefima, ella fi chia- 
' ma Mefchina y che viepiìi di Povera ^ fignifica eccef- 
fo non folo di povertà , ma d' ogni altra infelicità 
ancora ; e così n viene maggiormente ad efprimere 
la immaginata dilavventura d' Arianiaa. D.\nte ne! 
Cant.9. deir Inferno ufa la voce Me/china in fìgni- 
fìcato di Serva , chiamando così con elTa le Ancelle 
di Proferpina: 

E nuei , che ben conebbe le me/chine 
Della Regina delP eterno pianto, 
E nelle Rime parlando d'Amore , diffe : 
Nella jembiariza mi pare a me/chino 
Come avejfe perduto Signoria , 
Gluflo Lipfio di quefta noìlra voce Me/china , così 
fcrifTe neirEpillola 44. della 3. Centuria ad Belgas^ 
parlando di alcune voci Arabe, e Perfiane ; Sed & 
Italtcas ibi vores vejitj^o ; ut Mefquine , quod iis pau» 
perem votat y nonne eji Ualorum Mefquinus ? La vo- 
ce Povere in quello luogo non vale povere di fo- 
(ìanze, ma prive d'ogni letizia , e d'ogni conten- 
to j come appunto nella nollra Lingua a' i'uoi prò- 
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prj luoghi , ed alle proprie occafioni cou naturale 
efprelTionì viene affai volte adoperata . L* adoperi 
Ottavio Rinuccini nella fopra accennata Favola: 
O Te/eoy 0 Tefeo rw/#, 

^% tu faptjfij 0 Dìo " ' ^ 

Se tu fapejft , oim^ , come s* affanna 
La povera Arianna: '. » 

• Forfè y forfè pentito ' 
Kivolgelìi ancor la prora al lìto. 
Al Cav. Giambattifta Marini non piacea quella vo- 
ce povera ; e interrogò il Rinuccini , perchè più ta- 
f!o- non avefTe detto mifera \ ed ei gli rilpoie , che 
gli facea quella domanda, perchè egli era Foreftie- 
ro, poiché appreffo di noi Tofcani è la voce pove- 
ra y affai più che mifera , in occaHone fomigUante, 
propria , affettuofa , e compaflìonevole , conne vie- 
ne altresì rapportato da Carlo Dati nella Prefazio- 
ne alle Profe Fiorentine • Carlo Marucelli meglio 
averebbe fatto ad ufar povera in vece di mifera ^2^^ 
lora che in un fuo Ditirambo dilTe: 

Vedi lày che s* affatma . 
La mifera Arianna»^.."' ' 
^•531- V. 16. In quefla fpiag^ta fetardente ^ ed orrida, 
Setardente . Quefla compofizione di più voci è propria 
dei Ditirambo ; V adoperò ancora Benedetto Fioret- 
ti nel fuo PolifenQO Briaco , e Carlo Marucelli nel- 
le Tue Ditirambiche Poefie, ma troppo ipelfo,ecoa 
foverchia abboudevolezza. - 
T. 331. V, 18. Dove guardo mortai non v} ^ che allumi 
Fonti ^ Laghi y Paludi^ o^Rivij 0 Fiumi. v 
Allumi y cioè adocchi. In tempo di gran fcte, e flan-, 
chezza, fogliono altrui arrecare fingolar Ibllievo 1 
limpidi Fonti, e i frefchi Rufcelli. Catullo con e- 
videntiffima defcrizione nelF Elegia, ch'egli fcriflet 
a Manlio : * . ' 

^Qualis in aeri} pel luce ns vertice montis 

Rivus mufcojo profili t e lapide; 
Qui cum de prona prxceps efl valle volutusj 

Per medium denfi tranfit iter populiy 
Dulce viatori laffo in fudore levamen 
Cum gravis exujìos Jifìus hiulcat agros. 
P.33it V.20. Ma fol fetido zolfo ^ e pigro asfalto. 

AsfaU 
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MféltOm Cioè buuotf 9 onde il Lago ^£alóce « 

Mi ritorno in gozztBviglia 
Tra ie Fonti a Pratotìno. 
' la Fonte Doccinola di Pracollno» Villa del Granduu 
iCa di Toicana ^ fatta fabbricare dal Granduca Frati* 
cefco. In lode di q-iefla Villa fi leggono tre Ma* 
drigali di Torquato Taffo tra le fue Rime. LofU* 
tt pieflb alle Fonti fuole altrui cagionare quiete ^ 
contento, ed allegria « Lucrezio nel a. Uh. dopo a* 
vere rammentsute qneUc cole, che producono 1 am« 
lùzione, il fa(b , e la itiperhia, ioggiugne quelle ^ 
che producono la quiete, e la giocondità: 

Quin umtn hrtMr fe profirati in gramine molli 
J^ropteK aqu4 nvurn^ fuh tsmìs Mthfìs alta. 
Non magnis oplbus jucunds tatpwa ewmt. 
f^Vf^* ^»37* Oh qui si che Paquf ctojàa. 

Cioè, r acqua viene , e cade in grande abbondanza 
con romore , e con idrepito • Dante nel Can. 24. 
dell* Inferno di (Te crofciare : in vece di fargli cader 
più lì)efri, e ftrepitofi i colpi, ^ ' " 
Che cotai toìpi per vendetta crofcìa^ 
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S C H E R Z O 

i 

D f L S. G N O ^ . 

FRANCESCO 

R. E D I > " 

IO vo' cintare al fuon d* un Catnpanaccia 
La Leggenda d'un Nano impertinente j , 
Ala , Signori mici , non date impaccio , 

Mft Oattnai a ftntice accentamente» 

»■ ' '. 

D'oA Moro ìncirconcifo, e d' una Ebrea 

Nacque in Ifpagna que(ìo Caramogio : •« • 

Grande a fare il Buffone ingegno avca, / . 
Ila or» il poverin fatto è barbogio « . 

XlatCO imbrattato d'amorofa ruggine '\ ^ 

Con novelli amorazzi ognor s'impegola, 
E CPme il Ragno , la Murena , e> il Muggine 
Va giorno e noue etenamente ìa fregola. 

Uà fon gli amori fuoi così ridicoli 

Che sbellicar farieno un duol di fiomaco: 

Così veniffe a radergli i tefticoli 

All' nlanza TuccheCca un Turco Andcomaoo » 

Che forfè forfè gli ufcirebbe il cricchio 

Di quel defio, che fia per gli occhi vomita > 
E fi ranniccherebbe come un nicchio 

Qgiài^ fiifcrbia fiia cotanto indooùta* 
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Il più fuperbo Qvali^r di Spagna ^ . 

E' men fuperbo di quefto Anitroccolo, 
Che ftando in jxn Paefe di Cuotagna , -, ^ 
Lo vilipende, c non lo ftima un zoccolo. 

Piò fumo ha in teda che Vulcano, e Stromboli, 
Ma quella tefla è vota di giudizio , 
É fanvi le farfalle i capitqmboli , ^ J 
Scorronvi le girelle a precipizio. 

Ma se talor gozzovigliando a bevere 
Del buon Padre Lieo monta fu i trampoli, 

^ Dcir Anfore "trac^npa, e delle Pevert é 
Con gelacela di acquajo infìn gli fcamppli^ J 

ifiillora sì, che dalla bocca fnqcciola 
Chiacchere, e rutti , che vi fgn capitolo , 
Ma tombolando al fin da qualche chiocciolt 
Ritorna a Cafa a falci di gomitolo. . ^ 

Dove il Fratello fuo , eh' è un buon Prezzemolo" 
Con un nerbo gli frulla ambo le natiche , 
E con quel fuo vocin languente , e tremoto " 
L'eforta ad isfuggir le male pratiche. , • • 

y<ji che afcoltate qui buone perfone 
Di quello Babbuaffo la difgrazia. 
Gite a vederlo. Èi (la da San Simone, 
S fi moftra per prezzo dì una craiia , 
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ANNOTAZIONI 

DEt SIC. AB-AT E 

ANTON MARIA 



S A L V I N 



Oppiano Libro i. della Caccia : " ♦ 

£ ì pefci andando a ncKze j. nella calms 

Anicciando lì vMno y § fiffa^aiàh i 
Di qui andare in fregola . ^ 
P. V. 17. Che forfè forfè gli ufctrebbe il crhchÌ0m\ 

Diciamo anche il ticchio 9 cioè ram^i^y «ht COM 

a una perfona • 
^•354- V.2. £' men fuperbo di quejlo Anttmcùh. ' 
Ànitroccolo dal Lat. (fmcntalu^ , XJcceìÌ2L09^ • 
V#3. CAe Jiande in un Paefe di Cuccagna ^ 
Cuccagna : Ariftofane nelle Nuvole ^ Nefbeloc^c^ypà'm 
P.354. V. i?, AlUfé f}^ €ht dalU bocca JkoeMa. 
Lar. Enuefeat . 

rmimolOf da Bemfdhm / fi dice eh alcq^d P^fice* 
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. ir. 

ALTRO 

S C H E R Z O 

PERMUSIGA. 

• 

DOnielletta , 
Superbetta, 
Che ti pregi d*un din d'oro. 
Ch'hai di rofe * 
Rup^iadiofe 

Nelle guance un bel teforo; 
Quei tuoi fiori 

1 rigori . ■*! 

Proverai! todo del verno , 
E fui crine 

Folte brine W'- 

Ti cadranno a farti fchfrno» * * 



Damigella , ^ 
razzerei la, . 

♦ Godi godi in gioventù; 

• Se languifce , . • \ ^ 

* Se fparifce - * , , 

'QuelVetà, non torna pììi , 
£d al rotar degli anni 
Scema Tempre il gioir, crefcon gli affanni. 
La tua beltà ' t 
Ora eh* è amabile, .i». * 
Gioia ineffabile 
Goder potrà. ^ * 

* '^a fe del vifo tuo ìa frefca roft , 

• , Per pioggia grandinosi 

Temperata dagli anni al fin cadrà; • 
La fua beltà , 
Fattafì pallida, 
Tremante , e fquallidt 
Lacrimerà I ' " 



Che 
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Che dell' etacJe il verJe 

Per decreto fatai S iniqua Stella 

Moa ritòma già |iM|i laando. fi feide* 

Dami^ia^ ec, ^ 

?.J56. V. 19. Ed al fotàf degli mnS. 

Rotar éegli anm. Viu noto corre ccpi nn» cuMu 

Bioror r^x* • 
Come di cocchio ruota^ 
Corre t e volvcli lai' vita* 
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se H E R Z Q 

-PER M U S I <? A. - 

B A tri pur , batti Tamburo : ' ' ' ^ 

Spiega Amor nuova bandtèit* , 
Arrollarmi alla tua fcHiéra, 

^ Fiero Duce » io più niia cui»; - ^ 



pur ec 

Dimmi un po' fuperbo Amore , 
E qual premio, e qua! toercede 
Diede mai alla mia fedt 
Il tiratmo tuo rigore? ' * 

Duri lìraz;, indegni torti 
Ho fofferto, e mille affanni, 
Mille fcherni , e mille inganni, 
Cirudp pene# ed afpre morti. 

Crudo Amore, in van minacci: ^. , 
Quel tuo gioco non vò piùy^ 
A quei barbari tuoi lacci , 
Crudo Amor, tornar uon voV' 

Fra i neri popoli 

Della Numidia 
^ ■» Tanta barbarie 

Certo non trovafi. 

Ma, fpietato fanciul,di Venere, 

QjLiel tuo gioco troppo è ciramiico» 

Giù nel Tartaro^' 

Già nel Èrebo 

Sorde vipere' 

T'allattarono, 
. E Ti fifone, 

£ r altre Fune 
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La tifamiide 
T' {nfegnaiono • 
^ Alcrtp , nel vqtto , , , 

In-iifko^tt^eMa 
Di mille Medofe, 

Megera piè- fiora-* ; \ , 

Ti %cè impUclibilet ' 
E Pluto terribile 
Con legge infoiTrìbile 

Ti fe ineforabile, * 

Ond' air imperio ttid fupèrbò, e duro 

Di non tornar mai più prometto ^ e giura. 

Batti pur, batti Tambtuo. 

J5?A V. 2, allattarono m 
juariao , Pador fido : 

Col velen di Tifinone , e cC AUtto , ^ 
Non col piacer di trinerà concetto • 
Virgilio; 



* \ 
» 't • ' ^ 
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• IV. 



BALLATELLA 



V£ & MUSICA. 



Che nòf fiirbetto Amore, 
Che non cogli alla tua rete 
Qpefto mio. fcal trito cuore : 
£ che nò, furbeto Amore. 



Tendi pur laccioli , e vifchio 
IX beiti nel venie prato» 

Qjie{lo cuore accivettato 

Schernirà zimbelli, e fifchio. * *^ 

<k ^ • • • 

Tempo negar noi voglio • 

Oh* a* tuoi lacci' ei rèflò colioV' 

Ma da iqnel penofo imbroglio 

Seppe ufcir li^xo , e fciolto f 

• 

* £d or die in libertà grafita . 
TraneuilU i giony, e'fertunatie rore^ 
Gii afiwG agguati da lontado adcEta, 
E degl'inganni tuoi non ha timore. 

E che nb, furbetto Amore» ec 

Spiritello j 
» Furbettello, 
Cattireiio , 

Ta fei por la gfìm caimxa^ 
Sempre avvezza 
^ A trufiàre or qoéflo^ e or anello; 

Zìngarello^, 

BofTonceilo , 
? Serpenteito, 
Tu fe' pur il gran foUetlD i 



Ma té penfì al trabocchetti 
£ die aò| (ucbetfio .Amore» tei 

I # 

V. I. E che «è, fufhetto Artwe. 
E che nò . Ci s' intende : vale , r^^ ni : fc$mmeM 
nh : Lat. quovis pignore certo . • • ^ 

P« 560. V. 8. Shemirà limbelli ^ e fifchio^ 
Zimbelli, Lat. Aves illices. Plauto. 
V.20. Tu ft fuf la gì» MvtZMt^ 
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V 

F E It R 'A^ O O S- T- '0^ 

A Ferrar domani Ag»fl» ' * : . *.j * 
Io t'invito 9 0 bella Elpina: 
Beverem un iiobil morto 

,Gr|i|IIÌe onor di Mi '€^tiàà[., 

- - ' ' ' . * • 

£d allor che pih focofó 
Fenre il Sole ih iiiezio ài 
In quel morto ^rtziofo- 
Mòceran faM dk giél v. 

Al tuo labbro porporino 
Tutta pura, e tutta chiara 
Io ri fervo un'ampia giara 
Si ciiMlo Parif^o. 

Del tuo Cline in fol teforo 

Biondo piil che noa è ì^àio^ 

Che s' accende, * 
% Che rifpieiide . 
. Neir OHrre, e nel Pcgù, 

Vedrai tu porfi da me , 

Ghirhndetta - ' 

Vezzofetta 

Di firinghe del Gimè • 
Nel candore 
Di quel fioje 

Scorcerai , o bionda , o bella 
Damigella, 
^ Il candor della mia fe, 

P,j^2. V.i. A fm»r domam A£9jh» 

perragorto ; Feria Augufìì^. 
P.q5a« Fifve il Sole in mezxù mI Gel» 

Chiabim. Ora che furiai foce^ 
V.zói. V. 17. NeirOfirre, e ndtPegà. 

OBrre, nella Scrittara Ophìr^ donde venne Toro per 
la fabbrica del Tempio di Salomone* Fegii neir IOp 
die orientali. 
P.262. V. 21. D't firinghe del Q'mi, 
^pirlnghe, cioè gelfomini. 
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COMPONIMENTO 

D E L S I 6 ÌJ Ò k ' 

FRANCESCO REDI 

NtlU generùfa Morte fogma dalla Signora Marchtfk 
iMcrméOfologi digli Obitù ptr falvar l'OmJià: 
tìtÈ-MH dsl iièt» imiudaf 

LE LACRIME DBLLA FAMA 

Stampato Padova» 

Scioperali ^' ««Él^tt*- • 
Stava mìa lira , e tra r argentee caria 

L'audace Aragne U fto lavor teffea^ 

Affamato rodai ' . ^ . 

Vii Verme itMetl«>, ÉKdi &e bwtt» ingordi 

Era nobil Trofeo la tempra eletta « 

Avean poft' in tftìlo gli «&tt «cceliti 

Que' già Canori atgeiftk, . 

E polverofe l* armonie gradite 

Dallo fqualido feno eran fuggite*. 
Quando mi fvegli al canto 

Apollo tu ; eh' al tuo bei Amo in riva 

Alle glorie Febee le glorie involi , 

Per cui dagli aurei poli 

Scende virtude , e air Ippocrene Argiva 

Le fontane d' Étruria han tolto il vanto; 

Candido Apollo a cui fcreni albori ; 

Offre devoti onori , * ^ 

Al cui merto regale umil s' inchina ' - " • 

Li gran maeitra, e del parlar regina . - 
Fugga dunque vùloc«^ * i^' 

Ogni lenta dimora, e faccia il Plettri. 

All'antico fulgor facil ritorno: * *' \- • 

Arda Acàgnè di fcorno , ^ : ' : . . 

Oda vagar per lo canoro elettro 

Jiìi foave, ebe pria rpufica voce» ^ • - - 

' ' vhl 
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Chi di Lauro immortal im porge un fcrto} 

O d'Egizio dererto 

Le palme io voglio , che di Palme è degni 
Colei ch'Apollo inghirlaadar infegna. 

Jifai non avcfte o illullri 

Palma d' Egitto , e del lelvolb Idume 
XagioTi più bella d' intrecciar Ghiriandt 
D'una fama piti grande 
Faftofe andrete, e fpiegherà le piume 
Sema temer del variar de luftri : 
Altro fìa quello, che arncchir ia deftfli 
Nella Pìtia palcftra, 
O ià«neir[{tmo a un Imitatore i^odo, 
O a ckl vinfe in cozzar el ferreo fciido*'^ 

fofle pi^ vaghe ali* ora 

Che la Romana libertà dal fangue 
Deiredinta LUCREZIA ci>bt U #aàlf ; . 

' Più vaghe al funerale 
Floride già dell* Eroina efangue» 
II. cui nome guerrier la Brenta onora » - 
E fe H crado EuAìa firapoUa ^ all^alna 
Di pudica la Palma 
Non tolfe nò, che geoeml^i e ibrtt 
Corfe ben tofto ad incontiar la Morte» 

E su r Urna gelata 
Dei morto Ipofe Sai Virai fuo^me» 
Che il fier contaminò, T alma diiciolfe : 
L* ameno EHfò accolfe 
Quel genio invitto, e del tiranno infame 
L'impura maledì fiamma fpietata 
A voi palme pudiche i lieti fpirti 
Non intrecciano i Mirti, 
Ma di quei facrì , e venerandi abi(U 
Il bianco giglio a' voftri ferti unifTu 

Crelcelle all' or dì- pregio , 

Crefcefte è ver j ma d' altra donna in fronte 

Pili puri avrete, e più fìereni i Campi,- 

Negli Antenore! Campi ' 

Mirate là del bel Catai su'! Monte 

D'una nova LUCREZIA un atto egregio^ 

Mirate pur con qua! valor coftante 

Di fceieiato ajxiante 



Non teme il ferro , e comi bella appare 

Morta d*onor sul facrofanto Altare. 
Martire deironore, 

E della fede maritai falifti 

Cafta LUCREZIA ad eternarti ia Ciclo, 

Con purismo zelo 

Quale Armelin di confervare ambirti 

Anco a prezzo di morte il tuo candore '\ • 

A cui vii paragone effcr ben deve. 

La Meotica neve , 

Della candida Paro il Marmo , e quanti 
Chiude l'Indico fen duri Adamanti • 

Le Conchiglie Eritree 

Non han partì sì bianchì all'or che 'l Ciclo 
Di feconde ru triade i flutti afpcrgc. 
Non così bianca emerge ' 
Schiera di Cigni , o dal Meonio gielo 
Del bel Meandro, o dalle fonti Afcree; 
Son tra gli alti Zaffir, le vie di latte 
Men pure, e meno intatte, 
Splende tnen bella , e fembra fofca , e bruni 
Nel pi^ torbido onor T argentea Luna. 

Di Collatin la (jpofa 
D'onorato toflore il Volto accende^ • 
£ fente ai èor di iaggia invidia i noti; 
Ma in que' bofchi remoti 
Dell' £iifia Campagna , ove rirplende 
Antenore gentil per fama annoia^ 
Quel grand* Eroe co' pronipoti fuoi 
Gode a trionfi tuoi, 
E te più bella, e piò, nei Ciel gradita 
Padoana LUCREZIA ^ llivio addita. 

Grido, che il ver ridice, ^ 
Racconta , che per te lieta efultafle 
Del Ubero Tralea l'ombra fevefa» 
Che dalla fronte altera 
La rigida canizie anco ÌAfioralTe 
Co' germi eterni dell'elea pendice, 
Ch'applaudefTe alla Patria, e Ifco unid 
Rimbombalfero i liti 
Del voto Averno, e che l'Elifia gente 
Rino vaile per te'gioja inoocente. 



M A D H I GALE 

AL SIGNOR. 

GAUDENZIO 

«.F A. O A N I N I: 

HicÉWto dal lìbn del fudtm Patanmt intitolato CAN. 
. ; DOR rOI^IGUS JhmfJ in Fi/a 1646, 

m 

FRa tosili d' EIoquenB^i ok come bene 
Con amabil fietèzzai* % noi diflsofiri 
Da' Prodigi, e da' Modri, 
Ciò che fperar, dh che tender conviene 
Nè meraviglia prenda. 
Chi tó di lor gnui cjialoie intenda . 
^ Tu diicorrer ne dri , 
, ' «aie di ikper i) oo^il MofUo fei . 
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TAVOLA 

DELL'OPERE CONTENUTE 
' * N E t 

QUARTO TOMO* 

r. T> A«eo Iq Toficmt DiùiaaibOf colle Aanotazioiii 

j3 accrefcinte. 
a. Sonetti» 

3. Giunta a' Sonetti . 

4. Giunca di varie Poefie» * 

5. Arianna Infama* * 
é. Altra giusu (fi varie Poeiìe. . 
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